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Italia ai mondiali 
(dopo un brutto 1-1) 

’ ■ X. 

Non è andata oltre il pareggio (1-1) la nazionale italiana 
contro i modesti greci nel penultimo incontro del girone 
di qualificazione per i campionati mondiali di calcio. 
Il risultato che consente matematicamente -agli azzurri 
di andare in Spagna, non apre il campo ad eccessive 
illusioni. Anche nella partita di ieri sono venute a galla 
• le solite difficoltà di gioco che già avevano caratterizzato 
le recenti prestazioni azzurre. I gol sono stati messi a 
segno da Conti, il migliore degli italiani, e da Kuis per i 
greci. NELLA FOTO: Bruno Conti NELLO SPORT 


Domani il X Congresso CGIL 

Garanzia 
di unità 
di autonomia 
di democrazia 

Domani si apre a Roma il X Congresso della CGIL. 
La sua preparazione — per mesi e mesi — è stata 
sostanzialmente unitaria. L’augurio sincero che noi 
facciamo è che anche il Congresso nazionale si svolga 
all’insegna dell’unità: convinti, come siamo, che qui 
sta una delle garanzie di fondo della forza e dell’au¬ 
tonomia di un’organizzazione di lavoratori che conta 
circa quattro milioni e mezzo di iscritti, l’organizza¬ 
zione che fu di Giuseppe 'Di Vittorio e di Bruno 
Buozzi, di Agostino Novella e di Fernando Santi. 

E’ nostra opinione che questa unità non ha corso 
•pericoli seri nemmeno durante la discussione degli 
ultimi giorni sopra la posizione che la CGIL intende 
assumere sul problema del costo del lavoro e che 
sarà resa nota domattina dalla relazione del com¬ 
pagno Luciano Lama. Anche qui, si è trattato di una 
discussione serena su un tema difficile: a quanto ci 
è dato capire, l’orientamento della CGIL sarà, ancora 
una volta, responsabile verso il paese, consapevole del¬ 
la gravità della situazione, e al tempo stesso di ferma 
tutela degli interessi, immediati e di Sfondo, degli 
operai e dei lavoratori. La salvaguardia dell’autono¬ 
mia contrattuale del movimento sindacale, la difesa 
della conquista della scala mobile (cioè di uno stru¬ 
mento che tuteli dall’inflazione, al massimo possibile, 
e in modo automatico, i salari reali dei lavoratori, 
soprattutto quelli più bassi, e le pensioni), la com¬ 
prensione dei problemi finanziari delle imprese 
produttrici, l’indicazione di particolari politiche fi¬ 
scali e contributive per combattere contro l'inflazione 
e per influire sul costo del lavoro, l’indicazione con¬ 
creta di forme di solidarietà dei lavoratori occupati 
verso 1 pensionati: questi ci sembrano, à tutt’oggi, i 
capisaldi della proposta che 'la CGIL si appresta a 
fare e della quale verremo a piena conoscenza domani. 

Non crediamo, tuttavia, che questa questione deb¬ 
ba costituire l’argomento principale del dibattito con¬ 
gressuale. Abbiamo sempre negato — come è noto — 
che il costo del lavoro sia fra le cause principali del- 
l'inflazione, la cui origine sta invece in fatti di ca¬ 
rattere intemazionale e nella mancanza di serie e 
riformatrici politiche strutturali. Questo non vuol dire 
negare che un problema del costo dèi lavoro esista: 
esso è legato, a nostro parere, e soprattutto, alla sua 
struttura interna (che è da riformare) e ai problemi 
della produttività e della professionalità. Ma l’aver 
voluto porre la questione del costo del lavoro addi¬ 
rittura come prioritaria rispetto a tutte le altre ha 
costituito l'asse della manovra antisindacale e anti- 
operaia che si è sviluppata negli ultimi anni con par¬ 
ticolare pervicacia. Ed è stato, a nostro parere, un 
errore serio di alcuni settori del movimento sinda¬ 
cale l’aver accettato, di fatto, questa impostazione, 
così come hanno sbagliato quelli che hanno tenta¬ 
to, partendo dalla questione della scala mobile, di 
coinvolgere l’insieme del movimento sindacale in una 
logica di maggioranza e di governo. Ciò ha portato 
a gravi contrasti fra le Confederazioni sindacali e 
a impacci gravi, e qualche volta a paralisi, nel mo¬ 
vimento unitario e nella lotta di massa. Uscire da 
questi impacci, e lavorare per riprendere con slan¬ 
cio la direzione di un movimento unitario, che può es¬ 
sere forte e possente come ha dimostrato, ancora 
una volta, lo sciopero generale dell’industria del 23 
ottobre scorso: questo ci sembra, in verità, il compito 
fondamentale che sta davanti al X Congresso della 
CGIL. Un movimento unitario di massa che sappia 
manifestarsi con ampiezza e combattività in tutti i 
campi 

Nel campo della lotta per la pace e per il disarmo, 
in primo luogo, dove già sono previste grandi mani¬ 
festazioni della Federazione sindacale unitaria, per la 
fine del mese, a Firenze e a Palermo: saranno pre¬ 
senti, domani, a Roma, delegazioni sindacali di tutte 
le parti del mondo, dell'Ovest come dell'Est, dell’ 
Africa come dell’America latina, e tutti porranno 
grande attenzione a una posizione, come quella della 
CGIL, che è veramente autonoma da ogni blocco 
politico, militare, ideologico. 

Nel campo della lotta contro il terrorismo e in di¬ 
fesa della democrazia: qui la CGIL ha una grande 
tradizione ed ha sempre costituito un baluardo per 
il nostro regime democratico; qui l’impegno è parti¬ 
colarmente pressante date le dichiarate intenzioni 
dei gruppi terroristici di far leva sul malcontento 
sociale e sulle stesse lotte sindacali (rivendicative e 
per l’occupazione) per sviluppare le loro imprese 
nefande. 

Infine, nel campo della lotta contro l'inflazione 
e la recessione, per i contratti, per le condizioni di 
vita e di lavoro degli operai e dei lavoratori, per 
la trasformazione della società italiana. La CGIL 
non si nasconde — e non nasconde alle masse la¬ 
voratrici — la gravità della situazione italiana: e 
certamente affronterà, nel suo Congresso, i temi che 
oggi sono sul tappeto, e dalla cui soluzione dipende 
la possibilità stessa di un nuovo sviluppo dell’economia 
e della società italiana. Sono temi di mobilitazione, di 
movimento e di lotta: per sconfiggere l’intransigenza 
e I propositi di rivincita della Confindustria, per 
cambiare nel profondo la politica puramente restrit¬ 
tiva del governo, una politica che tende a diminuire 
le spese e gli investimenti sociali, non è in grado di 
alimentare una nuova politica degli investimenti 
produttivi, e spinge, di fatto, a una recessione pau¬ 
rosa che può diventare, socialmente e politicamente, 
incontrollabile. 

In questo quadro, io credo che una questione so¬ 
vrasti tutte le altre. L’inflazione galoppante e la crisi 
(non solo economica, ma anche politica, culturale e 
morale) della società italiana portano a un aggra¬ 
varsi ed esasperarsi delle contraddizioni e degli squi¬ 
libri non solo fra classi e strati sociali diversi e 
antagonistici, ma all’interno stesso del popolo lavo¬ 
ratore. Sembrano diffondersi, senza limite, i parti¬ 
colarismi, i corporativismi, le visioni parziali «d ef¬ 
fimere dei problemi. Sembra smarrirsi, anche fra i 
lavoratori e i democratici, il bandolo della matassa 
meridionalistica. Sembra frantumarsi, sempre più. il 
mercato del lavoro: e giovani e donne ne sono respinti 
fuori, o appaiono condannati a restarne esclusi. Sem¬ 
bra che molti intendano ritagliarsi il loro angolino 
di benessere e di consumismo. Se queste tenderne 

Gerardo Chiaromonfo 

(Segue In ultime pagina) 


Preoccupanti segnali da Torino 

Saliranno 
a centomila 
i sospesi 

alla Fiat? 

Alla crisi dell’auto si aggiunge quel¬ 
la dovuta al calo delle vendite di vei¬ 
coli pesanti - Situazione allarmante in 
quasi tutte le fabbriche del colosso 
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TORINO — Saranno quasi 
centomila, e forse anche 
di più, i lavoratori della 
FIAT che nel prossimo 
gennaio verranno messi in 
cassa integrazione per una 
o due settimane. Ai 75 
mila lavoratori che in que¬ 
sti giorni sono stati a 
casa e che torneranno ad 
essere sospesi per due set¬ 
timane in dicembre e poi 
ancona in gennaio e ad al¬ 
cune migliaia di lavoratori 
delle fabbriche siderurgi¬ 
che collegate con quelle di 
autoveicoli, .potranno in¬ 
fatti aggiungersi 20 mila 
operai della FIAT Iveco, il 
settore autocarri e veicoli 
industriali. 

Incontrandosi giovedì 
scorso col sindacato, la di¬ 
rezione della FIAT Veicoli 
Industriali ha annunciato 


che nel primo trimestre 
’82 dovrà «contenere l li¬ 
velli produttivi», il che è 
sinonimo di cassa integra¬ 
zione. Si prevedono dieci 
giornate di sospensione in 
gennaio, cinque in febbraio 
e cinque a marzo concen¬ 
trate soprattutto negli sta¬ 
bilimenti SPA Stura e 
SOT di Torino, OM di Bre¬ 
scia e Grottaminarda. At¬ 
tualmente sui piazzali del¬ 
le fabbriche o dei conces¬ 
sionari stazionano inven¬ 
duti circa 6.000 autocarri 
pesanti oltre lo «stoccag¬ 
gio fisiologico», un nume¬ 
ro equivalente di camion 
leggeri e furgoni, 700 auto- 

Michele Costa 

(Segue in ultima pagina) 
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Ad un anno dal terre¬ 
moto che sconvol se una 
vasta parte • del Mezzo, 
giorno, l’Unità pubblica 
« un inserto » con iservizi 
che non vogliono salo rie¬ 
vocare i giorni di uirìlm- 
mane tragedia ma ripro- 
v porre questioni di bru¬ 
ciante attualità. ln< questi 
dodici mesi le poptàazioni 
colpite sono state sotto¬ 
poste ad una prova ecce¬ 
zionale e forte è rimasta 
la volontà di risorgeste. 

Tuttavia, miglMa di 
cittadini non sanno quan¬ 
do potranno avete un 
tetto e un avvenir < certi. 
L'economia • di x centri 
grandi e piccoli è sempre 
più precaria, una prende 
città come Napoli dove 
si assommano tutte le an¬ 
tiche e le nuove cmtrad - 
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Sì, anche da lì 
la questione morale 


dizioni detto Stato italia¬ 
no, è stata privata del¬ 
l’unico punto di riferi¬ 
mento, l’Amministrazione 
comunale. In questa si¬ 
tuazione, che è uno 
squarcio illuminante del- 
. l’Italia d’oggi, gli inter¬ 
rogativi che tanti italiani 
si posero - l’anno scorso 
non hanno avuto ancora 
• una risposta. Ricordiamo¬ 
celo: alla fine del 1980 
tremò la terra seminando 


morte e distruzione e 
tremò lo Stato. 

Cos'è lo Stato italiano? 
Questa fu la domanda 
centrale che si posero 
non solo le ' popolazioni 
colpite ma la generalità 
degli italiani. Pertini, an¬ 
che allora, si fece inter¬ 
prete della collera popo¬ 
lare pronunciando pa¬ 
role di fuoco e provocan¬ 
do incomposte reazioni 
in campo democristiano. 
La domanda si pose con 


forza anche perché ‘ pro¬ 
prio in quei giorni esplo¬ 
deva lo scandalo dei pe¬ 
troli che coinvolgeva gli 
alti gradi della Guardia 
di Finanza e chi li aveva 
nominati, si precisavano 
i contorni della incredi¬ 
bile vicenda del banca- 
- rottiere Sindona che coin¬ 
volgeva ancora, unq. vol¬ 
ta alti gradi della pub¬ 
blica amministrazione, di 
banche e governanti. E 
\ non era ancora spenta 


La Columbia ha toccato terra ieri sera alle 22,24 

Lo Shuttle atterra bene 
dopo un volo dimezzato 

La Nasa (per la serie di guasti verificatisi) teme una 
limitazione del programma - Preoccupate le industrie 
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Nostro servizio 

WASHINGTON — La secon¬ 
da missione della «Columbia», 
la prima navicella spaziale 
costruita in modo da poter 
tornare varie volte dallo spa¬ 
zio. si è conclusa ieri alle 
22.24 (ora italiana) con un 
perfetto atterraggio sulla pi¬ 
sta del deserto Moyave della 
base Edwards. in California, 
dopo la decisione dei tecnici 
di ridurre a meno della metà 
la durata del volo in seguito 
al guasto di una delle batte¬ 
rie di bordo. 

In attesa dell’atterraggio 
dello «Shuttle» i tecnici del¬ 
la NASA non nascondevano 
la loro amarezza per il ridi¬ 
mensionamento del program¬ 
ma di volo. Christopher Kraft. 
il direttore del Centro spaziale 
di Huston. ha detto che la de¬ 
cisione di ridurre la missione 
dai cinque giorni e 124 orbi¬ 
te previsti a poco più <£ due 
giorni e 36 orbite era « la co¬ 
sa più prudente da fare a 


questo punto nel nostro pro¬ 
gramma di voli preliminari», 
aggiungendo che comunque 
« gli astronauti Engle e Tmly 
sono riusciti a completare la 
maggior parte — anzi il no¬ 
vanta per cento — degli obiet¬ 
tivi di questo secondo volo 
della « Columbia » durante le 
prime quarantotto ore della 
missione minima ». 

Principale fra questi obiet¬ 
tivi era la sperimentazione 
del braccio-robot, un compo¬ 
nente essenziale per una del¬ 
le funzioni fondamentali del¬ 
lo « Shuttle », quella di tra¬ 
sportare satelliti nello spa¬ 
zio. di depositarli nell’orbita 
giusta e di poterli recuperare 
e riportare a terra senza dan¬ 
ni. all’interno del comparti¬ 
mento per il carico utile. Il 
braccio-robot costruito ad un 
costo di cento milioni di dol¬ 
lari da una ditta canadese e 
ceduto alla NASA in cambio 
di spazio per strumenti ca¬ 
nadesi a bordo di futuri «Shut¬ 


tle», ha funzionato perfetta¬ 
mente — dicono i tecnoct — 
durante le prove di flessione 
eseguite dagli astronauti dal¬ 
l’interno della cabina. Per 
motivi ancora non stabiliti, 
tuttavia, si • sono interrotte 
le riprese di due telecantere 
montate sul braccio. Si paria 
adesso della possibilità di col¬ 
locare anche un secondo brac¬ 
cio meccanico a bordo di fu¬ 
ture navicelle. 

Ma nonostante le gsarole 
ottimistiche dei tecnici ideila 
NASA, l’abbreviazione ideila 
seconda missione delia *< Co¬ 
lumbia » potrebbe avere gra¬ 
vi implicazioni per il Muro 
del programma «Shuttle» e 
per le operazioni della .WISA 
nel suo complesso. E’ vero 
che il guasto di una delee tre 
batterie di bordo non pre¬ 
senta in sé grossi prcoteni 
tecnici, trattandosi di uno 

i Mary Onori 

(Segue in ultima pagina) 
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La Columbia subito dopo l'attcrraggio nel desorto della California 

Pace: oggi Eduardo e Carmelo Bene 
al Palasport, ieri migliala a Bologna 


Decine di migliaia di persone hanno mani¬ 
festato ieri a Bologna per la pace. Acco¬ 
gliendo l’appello della Federazione CGIL- 
CLSL-UIL regionale, si sodo incontrati a 
Piazza Maggiore lavoratori, cittadini, donne, 
e tanti giovani che prima avevano percorso 
in corteo le vie del centro. Le adesioni alla 
manifestazione sono - state rappresentative 
del più ampio arco di forze politiche e 


sociali. Anche in Toscana molte iniziative 
contro il riarmo. A Pistoia migliaia e mi¬ 
gliaia sono sfilati per le vie della città; a 
Grosseto c’è stata una «marcia» di cinque 
chilometri: a Pietrasanta un grande corteo 
di giovani. Oggi. sul tema « Pace » è la 
volta di Roma eoo Eduardo e Carmelo Bene 
al Palasport. > ì - » 

A PAG. 2 E IN CRONACA 


Assemblee e manifestazioni su un problema che diventa sempre più drammatico 

Il PCI promuove una giornata <U lotta per la casa 


Lm Segreteria del PCI ha 
approvato il seguente docu¬ 
mento; 

I comunisti indicono per il 
30 novembre una ■ Giornata 
di iniziativa e di lotta per la 
casa ». La crisi delle abita¬ 
zioni e dell’edilizia sta infat¬ 
ti aggravandosi contutuamen- 
•te, e determina acuti proble¬ 
mi sociali ed economici; men¬ 
tre nelle regioni meridionali 
si protrae il dramma delle 
aree colpite dal terremoto. Lo 
svuotamento del piano decen¬ 
nale dell’edilìzia, la paralisi 
de! eredito, la mancanza di 
una legge dei suoli e di più 
adeguate procedute, il ritardo 
nella riforma della tassazione 
e nella riorganizzazione della 
edilizia pubblica, il peso ne¬ 
gativo deU’inflarione, riduco¬ 
no la produzione e il recupero 
di alloggi mollo al di sotto 
dalla soglia necessaria, u pro¬ 


vocano un ulteriore dramma¬ 
tico squilibrio tra domanda e 
offerta dì alloggi. Nello stes¬ 
so tempo emergono i seri li¬ 
miti della legge di equo cano¬ 
ne, dovuti alle modifiche che 
nella legge furono introdotte 
dalla pressione congiunta del¬ 
la DC e delle destre, e cre¬ 
sce l’ondata delle disdette e 
degli sfratti, oltre ogni limite 
tollerabile, * mentre emergono 
ampie manovre speculative. 
Tutto rio nasce dall'intreccio 
tra difficoltà oggettive e la 
lunga colpevole inerzia dei 
governi, al cui riparo tornano 
ad emergere il potere della 
rendita fondiaria e i gruppi 
di interesse responsabili dei 
guasti del passato. 

1 E’ necessario invertire la 
tendenza. Occorre realizaate 
un intervento pubblico pro¬ 
grammalo su larga acala, cor¬ 
rono da procedure agili ed ef¬ 


ficaci, che integri Viniiintìva 
privata e le crei spazi adeputi, 
garantendo nel contempaK) di¬ 
ritto alla casa a tutti i ttiste- 
dini meno abbienti, un amtv 
corretto del territorio, una 
struttura equilibrata e civile 
delle città. Ogni sforzo ideve 
essere compiuto per garrwti- 
re al più presto condgiom 
normali di vita alle aree col¬ 
pite dal sisma e per a-mure 
un processo di sviluppo. La 
graduazione degli sfratti lieve 
garantire che la mobilili sì 
realizzi dalla casa alla cura e 
non dalla casa alla strada. s*al- 
vaguardando gli inquilini e i 
legittimi interessi dei petto)ì 
proprietari; mentre la riforma 
della leggo di equo canone 
deso consentir* un razionile 
e giusto controllo del mentalo. 
Al raggiungimento di investi 
obiettivi è dedicata la « (Sfiori 


nata di iniziativa e di lotta » 
indetta dal PCI. La Segreteria 
del PCI invita tutte le orga¬ 
nizzazioni del Partito a con¬ 
vocare assemblee aperte, di¬ 
battiti, manifestazioni dedicali 
alla crisi delle abitazioni e 
della edilizia e alle proposte 


Regolamento 
della Camera: 
sì al primo 
pacchetto 
di modifiche 


che I comunisti avanzano per 
superarla. 

I comunisti rivolgono un 
caldo appello alle forze poli¬ 
tiche democratiche, ai lavora¬ 
tori delle costruzioni, ai citta¬ 
dini inquilini • piccoli pro¬ 
prietari, agli esponenti della 


tecnica e della cultura per¬ 
ché cresca e si allarghi in 
questo campo il movimento 
per la riforma, • per il di¬ 
ritto alla casa, rila città, al 
territorio. 

LA SEGRETERIA DEL PCI 


L» Camere he completato l'approvazione, a stragran¬ 
de maggioranza, di un primo pacchetto di modifiche « 
integrazioni al suo regolamento. Eccone t punti essen¬ 
ziali: gli interventi non potranno durare più di tre quar¬ 
ti d’ora. Si potranno varare piani di lavoro per due me¬ 
si anche senza l’unanimità dei capi gruppo. Una nuova 
procedura per l'esame degli emendamenti impedirà la 
pratica del filibustering, pur garantendo il confronto 
di posizioni sempre e comunque. I decreti del governo 
oovrar.no subire un esame preliminare di ammissibilità, 
con la verifica a scrutinio aegreto. Sarà rotte la spirale 
ostruzicnismodacreti legge-voti di fiducia che paraliz¬ 
zava spesso i lavori di Montecitorio. La riforma appro¬ 
vata va vista come mezzo per il recupero e l'affeivaarione 
del ruolo primario del Parlamento, della sua centralità. 
E* stato un lavoro lungo e difficile. A RAO. S 


l’eco di un’altra losca vi¬ 
cenda bancario-affaristi- 
: ca, l’Italcasse. La lista di 
Gelli non era stata an¬ 
cora sequestrata dai ma¬ 
gistrati milanesi ma non 
era difficile capire che 
tutto faceva capo ad un 
sistema di potere che 
- aveva avuto nella DC e 
ì nel centro-sinistra il pun¬ 
to di riferimento. 

La contestualità di av¬ 
venimenti drammatici e 
dolorosi come il terre¬ 
moto e l’inefficienza dei 
soccorsi e di vicende poli¬ 
tico affaristiche di rile¬ 
vanza eccezionale, con - 

, Emanuele Macaiuso 

(Segue in ultima) 
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Conferenza stampa PC! 

Incerta 
prospettiva 
per Napoli 
«ostaggio» di 
un mercato 
politico 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Si fa un de¬ 
serto e Io sì chiama pace, 
si mette in crisi una giun¬ 
ta e si dice di volere la 
governabilità ». I comunisti 
napoletani sono preoccupati 
ed allarmati. Antonio Basso- 
Uno lo conferma senza mezzi 
termini ai giornalisti convo¬ 
cati . per • una conferenza 
stampa. L'incontro è molto 
atteso. Dopo le dimissioni 
degli assessori socialisti e so¬ 
cialdemocratici si è aperta 
una fase essai delicata nel¬ 
la vicenda politica cittadina. 
Si è rotta l’unità della giun¬ 
ta di sinistra al comune. Si 
è data oggettivamente la pos¬ 
sibilità alla DC di ottenere 
quello che voleva: la caduta 
dell’amministrazione Vaierai. 
Si è esposta la città — que¬ 
sta Napoli che porta ancora 
su di sé i segni del terre¬ 
moto — ad una serie di rischi 
molto gravi, non ultimo quel¬ 
lo dello scioglimento del con¬ 
siglio. 

Gli assessori comunisti non 
ri sono ancora dimessi pro¬ 
prio per rimarcare una diffe¬ 
renza e una critica nei con¬ 
fronti di chi ha lavorato 
perché ri arrivasse a questo 
stato di cose. Lo faranno mol¬ 
to probabilmente lunedi, co¬ 
stretti dall’iniziativa unilate¬ 
rale dei socialisti e dei social- 
democratici. Alla preoccupa¬ 
zione dei comunisti fa da con¬ 
traltare. in questi giorni, un 
atteggiamento ben diverso da 
parte degli altri due maggiori 
partiti.-In casa democristia¬ 
na c’è un clima di grande 
euforia, ri canta addirittura 
vittoria. «Abbiamo raggiun¬ 
to il nostro obbiettivo», di¬ 
chiara gongolante il capo¬ 
gruppo al comune. E la città? 

I suoi p roblemi? Tutto il 
resto non conte. La DC ri 
salva l'amma dicendo die è 
ormai pronta a ritirare la mo¬ 
zione di sfiducia da tempo 
presentata contro la giunte 
Vaierai. Un atto — ormai — 
assolutamente inutile ed inin¬ 
fluente. 

Gli unici a compiacersene 
sono i socialisti. Anche loro 
hanno tenuto’ ieri via con- 

Marco Damarco 
(Seguo in ultime pagina) - 
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PAG. 2 •l’Unità 


L'episodio è assolutamente 
emblematico. Il licenziamene 
to in tronco, per via buracra - 
tico-ammmistratiwj, de/ di* 
rettore di un quotidiano è 
fatto che trova solo pòchi pre¬ 
cedenti nella pur travagliata 
storia della stampa italiana 
post fascista: ed è aggravato 
dagli insistenti sforzi che, co¬ 
me si è saputo, sono stati 
messi in opera per indurre il 

g iornalista ad accontentarsi 
i un bel po' di milioni e a 
«dimettersi spontaneamen¬ 
te *. Gianfranco Piazzesi ha 
dato risposta decorosa, com¬ 
portamento purtroppo non 
frequentissimo, e così ha co¬ 
stretto il petroliere-proprie¬ 
tario della Nazione a venire 
allo scoperto, a spiegare il 
perché. Il perché è che il di¬ 
rettore di quel quotidiano ha 
voluto seguire una propria li¬ 
nea giornalistica indipen¬ 
dente, respingendo le interfe¬ 
renze politiche reiteratamen¬ 
te tentate dalla proprietà e 
non accettandole «neppure 
di fronte a situazioni special- 
mente gravi e delicate della 
vita pubblica ». 

Piazzesi non è certo uomo 
della nostra parte, quindi 
non può sussistere alcun dub¬ 
bio di strumentalismo se scri¬ 
viamo qui su/f’Unità che Que¬ 
sta frase, contenuta nella let¬ 
tera di licenziamento, do¬ 
vrebbe essere affissa all’in¬ 
gresso di tutte le redazioni 
come sintesi dell’autonomia 

f jrofessionale. Il dramma del- 
a stampa italiana, oggi, sta 
nell'offensiva pesante che in 
vari modi viene condotta per 
togliere o limitare al massimo 


Il caso Piazzesi 

* 

I confini 
fra 

proprietà 
e libertà 
di stampa 


agli operatori della informa¬ 
zione la possibilità di non es¬ 
sere politicamente condizio¬ 
nati •neppure di fronte a si¬ 
tuazioni specialmente gravi e 
delicate della vita pubblica ». 

Tra queste situazioni spe¬ 
cialmente gravi e delicate vi è 
certamente la vicenda vergo¬ 
gnosa della P2. Su tale vicen¬ 
da, che non per caso ha inve¬ 
stito come una bufera l’intero 
sistema informativo italiano, 
Gianfranco Piazzesi non ha 
soltanto assunto e mantenu¬ 
to nella sua attività di diret¬ 
tore un atteggiamento ben 
fermo, ma ha efficacemente 
polemizzato con quanti, nello 
stesso mondo dell'informa¬ 
zione, apparivano già dispo¬ 
sti a metterci una pietra so¬ 
pra. Il padrone-petroliere, 
che sa stare al mondo, questo 
non l’ha sopportato, e Piazze- 
si è saltato. Il che conferma 
quanto la trama continui at¬ 
tivamente a funzionare e ab¬ 
bia tentacoli lunghi. 

L'episodio ci dà ragione 


una volta di più, quando so¬ 
steniamo che la uia d'uscita, 
per garantire l'indipendenza 
professionale, è la distinzione 
netta tra l'impreso, la pro¬ 
prietà e la gestione giornali¬ 
stica dei quotidiani. Ogni 
consultazione è legittima, chi 
rischia i capitali ha naturai-. 
mente diritto ad attenderse¬ 
ne una remunerazione, ma al 
di là di questo non può essere 
messo in discussione che la 
decisione finale sui contenuti 
del giornale spetta alla dire¬ 
zione e alla redazione. È pro¬ 
prio quanto mirano a impedi¬ 
re le manovre aperte e occulte 
che attorno alle testate in 
queste settimane si svolgono. 
E del resto, che le scelte di 
informazione e di commento 
spettino alla competenza 
specifica ed esclusiva della 
direzione, è sancito dagli 
stessi contratti di lavoro. 

Il caso Piazzesi è ulteriore 
prova dell’urgenza di siste¬ 
mare finalmente in modo 
chiaro l'intero settore della 
carta stampata. Lo strumen¬ 
to c’è, ed è la legge per l'edito¬ 
ria. Il garante è stato nomi¬ 
nato, ilregolamento di attua¬ 
zione sembra sia pronto. Allo¬ 
ra si ponga subito mano.oer 
Rizzoli, per il petroliere Mon¬ 
ti, per tutti, alle operazioni 
per assicurare la conoscenza 
delle reali proprietà e per da¬ 
re certezza di diritto a chi nei 
giornali lavora. Altrimenti — 
Io si vede — prevalgono l’inti¬ 
midazione e la prepotenza, in 
un campo in cui quel che è in 
gioco è semplicemente la li¬ 
bertà. 

Luca Pavolini 


Maggiore autorità ed efficienza de! Parlamento 

Modificato il regolamento 
ora la Camera potrà 
lavorare più speditamente 


ROMA — In tanto parlare di 
riforma istituzionale, la pri¬ 
ma risposta concreta l'ha da¬ 
ta ieri il Parlamento. La Ca¬ 
mera ha infatti completato 
l’approvazione, a stragrande 
maggioranza, di un primo 
pacchetto di modifiche e in¬ 
tegrazioni al suo regolamen¬ 
to. I lavori dell’assemblea e 
delle commissioni ne guada¬ 
gneranno in speditezza e in 
funzionalità, ponendole al 
riparo non solo dai più smac¬ 
cati attacchi ostruzionistici 
ma anche da quella più sotti¬ 
le e non meno consistente 
minaccia alla centralità del 
Parlamento che è l’abuso 
della legislazione alternati¬ 
va, per decreti legge del go¬ 
verno. In base alle nuove 
norme, e nella piena tutela 
dei diritti fondamentali di 
tutti i deputati: ' 

1) non ci saranno più i fa¬ 
mosi discorsi-fiume: gli in¬ 
terventi potranno durare al 
massimo tre quarti d’ora, e 
solo in casi eccezionali (leggi 
costituzionali, elettorali, di 
delega legislativa) il doppio; 

2) si potranno varare piani 
di lavoro per due mesi anche 
senza l’unanimità dei capi¬ 
gruppo, le cui decisioni sog¬ 
giacevano troppo spesso ai 
veti di minuscole rappresen¬ 
tanze; 

3) l’esame degli emenda¬ 
menti alle leggi seguirà una 
diversa e meno farraginosa 
procedura che impedisce la 
pratica del filibustering pur 
assicurando sempre e co¬ 
munque il confronto tra tut¬ 
te le posizioni; 

4) i decreti del governo do¬ 
vranno subire un esame pre¬ 
liminare di ammissibilità, 
con la verifica, (a scrutinio 
segreto: impossibile quindi 
porre la questione di fiducia) 
della sussistenza dei motivi 
straordinari di necessità e di 
urgenza che devono ispirarli. 
In pratica lo scoraggiamento 


di ogni abuso. 

La coincidenza del voto fi¬ 
nale di queste due innovazio¬ 
ni ha consentito ieri mattina 
di fare emergere dalle di¬ 
chiarazioni di voto (contrari 
solo PR ed MSI; posizioni 
differenziate sulle varie mo¬ 
difiche assunte da PDUP e 
Sinistra indipendente; tutti 
gli altri gruppi a favore) l’e¬ 
lemento di fondo che acco¬ 
muna tutto il processo di ri¬ 
forma: le nuove,- rilevanti 
possibilità che si aprono per 
una effettiva programma¬ 
zione déll’attività deila Ca¬ 
mera, sottraendone i lavori 
al contingente o all’episodico 
e consentendo un più chiaro 
confronto tra opposizione e 
maggioranza. 

Di più: come ha sottolìnea-- 
to il compagno Ugo Spagno¬ 
li, si rompe quella spirale o- 
struzionismo-decreti legge- 
voti di fiducia che, paraliz¬ 
zando molto spesso i lavori 
di Montecitorio, ha ritardato 
provvedimenti riformatori, 
alimentato caos, creato ten¬ 
sioni, pesato negativamente 
sui rapporti tra governo e 
Parlamento. Una spirale che 
stringeva la Camera-tra la 
faziosità di piccole minoran¬ 
ze e la rinuncia ad una auto¬ 
nomia che, per effetto dell* 
inflazione di strumenti ecce¬ 
zionali, rendeva il Parlamen¬ 
to sempre più subalterno al 
governo. Ora c’è più chiarez¬ 
za, meno pretesti sul tappe¬ 
to, condizioni più certe di la¬ 
voro vengono create. 

Da qui lo spessore politico 
della riforma come mezzo 
per il recupero e l’afferma¬ 
zione del ruolo primario del 
Parlamento, della sua cen¬ 
tralità e dignità, della sua 
capacità di dare al Paese ri¬ 
sposte rapide ed adeguate al¬ 
le esigenze che via via si pon¬ 
gono. Su questo ha insistito 
ieri Io stesso presidente della 
Camera, Nilde Jotti, prima 


in un breve intervento pro¬ 
nunciato a conclusione delle 
votazioni della Camera, e poi 
in una intervista rilasciata al 
TG-1. 

Certo, non è stato lavoro 
facile né breve. Non ci si rife¬ 
risce solo alla lunga fase di 
dibattito e di elaborazione 
delle proposte. Anche nella 
fase di discussione d’aula, in 
queste ultime settimane, ci 
sono voluti profondo senso 
di responsabilità; grande ca¬ 
pacità di resistenza ai tenta¬ 
tivi (che hanno visto impe¬ 
gnati allo spasimo i più av¬ 
venturisti del gruppo PR) di 
trasformare in rissa un con¬ 
fronto costruttivo e — come i 
fatti hanno dimostrato — a- 
perto a soluzioni anche dif¬ 
formi dalle originarie propo¬ 
ste della giunta per il regola¬ 
mento; e anche vigilanza nel 
non raccogliere provocazioni 
e offese. In questo la Camera 
— ha voluto sottolineare an¬ 
cora Spagnoli tra gli applau¬ 
si di tutta l’assemblea — ha 
preso esempio dalla fermez¬ 
za e dalla serenità con cui il 
presidente della Camera ha 
condotto i lavori (analoghi 
apprezzamenti per la com¬ 
pagna Jotti sono stati formu¬ 
lati dal liberale Bozzi e dal 
democristiano Ventola). 

g. f. p. 


Comizi del Partito 

OGGI Natte Firenze; Pecchici»; 
Torino; Seroni: Biella; La Torre: 
Grammichele. 

Campagna congressuale 

OGGI Barca; Bolzano; RetchSn: 
Cagliari; Agosto; Grattaglia (Ta¬ 
ranto); Birardi; Sassari; Bracci 
Torsi: Cagliari; Canetti: Sanre¬ 
mo (Imperia); G. O'Aleme: Ge¬ 
nova; Fibbc Bolzano; Lobate; 
Cogoteto (Genova); Giadresco: 
Vecchiezza no (Forti). 


VITA ITALIANA 

Lavoratori, giovani, tanta gente in piazza 

Da Bologna alle città 
della Toscana migliaia 
in corteo per la pace 

• Al 

Nel capoluogo emiliano una grande folla per Tiniziativa unitaria 
di CGIL-CISL-UIL - Manifestazioni a Pistoia e Grosseto 


Della nostra redazione 

BOLOGNA — Nella piazza 
gelida molti hanno portato 
anche 1 bambini. Uno se lo è 
issato tutto imbaccucato sul¬ 
le spalle. Il piccolo ha un car¬ 
tello sulla schiena: «Voglio 
Invecchiare in pace!». Gli 
studenti gridano in corteo: 
«Vogliamo vivere, vogliamo 
amare, no alla guerra nu¬ 
cleare!». A manifestare per la 
pace e il disarmo, su iniziati¬ 
va della Federazione CGIL- 
CISL-UIL regionale, Ieri 
mattina in piazza Maggiore 
sono venuti in tanti, donne, 
uomini, anziani, almeno 
30-40 mila, da Bologna e da 
tutta la regione. 

La manifestazione si è 
protratta per oltre tre ore. 
Malgrado 11 freddo pungen- 
! te, alle 9,30 c’erano già diver¬ 
se migliaia di persone ad a- 
scoltare 1 cori delle mondine 
di Novi di Modena. Nel frat¬ 
tempo, da piazza Martiri 
partiva il corteo del giovani, 
organizzato dal Coordina¬ 
mento degli studenti medi di 
Bologna. Non una contro- 
manifestazione, rispetto a 
quella principale dei sinda¬ 
cati, ma una «autonoma in¬ 
terpretazione delle forme di 
lotta». 

Quando verso le 10,30 sono 
confluite davanti al palco le 
delegazioni operaie con ban¬ 
diere e cartelli e la sfilata de¬ 
gli studenti, la piazza ha as¬ 
sunto l’aspetto delle grandi 
occasioni di lotta unitaria. 
Sul palco, insieme ai dirigen¬ 
ti sindacali e a quelli delle or¬ 
ganizzazioni aderenti (un 
lunghissimo elenco, che è 
stato letto dal segretario re¬ 
gionale della CGIL, Giuliano 
Cazzola, comprendente tra 
gli altri PCI, PSI. PdUP, PRI, 
DP, ACLI, Lega Cop, PCD’I 
(M-L), sindacato dei docenti 
universitari, ANPI, ARCI, 
Giunta regionale e Giunta 
del comune di Bologna) ci 
sono anche il presidente del- 
la'Reglone, Lanfranco Ture!, 
e il sindaco di Bologna, Re¬ 
nato Zanghèri. 

«L’Europa ha la situazione 
più preoccupante — dice nel 
comizio Giovanni Mucciarel- 
li, segretario confederale del- 
l’UIL — ci hanno trasforma¬ 
ti in arsenale... Il nostro o- 
blettivo deve essere quello di 
lottare tutti uniti per elimi¬ 
nare questo potenziale di 
morte». «Qualcuno ha parla¬ 
to di questo nostro movi¬ 
mento pacifista — aggiunge 
Emilio Gabaglio, responsa¬ 
bile della CISL per i proble¬ 
mi internazionali — come d.i 
un contagio per l’Europa. E 
Invece un segno di buona sa¬ 
lute». E Sergio Garavinl, se¬ 
gretario della CGIL: «Siamo 
noi a voler decidere, deve fi¬ 
nire il tempo in cui 1 signori 
della guerra possono fare ciò 
che vogliono del nostro de¬ 
stino». Garavinl ha anche in¬ 
sistito sul ruolo dì pace che le 
forze democratiche devono 
imporre al nostro paese. «Og¬ 
gi Fallarme deve essere più 
grande — egli afferma — 
perché le minacce vengono 
da tutte le parti, da Ovest e 
da Est. L’Italia non può più 
restare un satellite passivo, o 
peggio servile, ma deve com¬ 
portarsi da protagonista all’ 
interno del patto di cui fa 
parte affinché alla logica de¬ 
gli equilibri basati sugli ar¬ 
mamenti, sia sostituita quel¬ 
la dell’equilibrio fondato sul 
disarmo». 

Fiorio Amadori 


PISTOIA — In quindicimila, forse di più, hanno attraversato 
le strade di Pistola per «dichiarare guerra alla guerra»: lavo¬ 
ratori, pensionati, donne, e soprattutto giovani. L’iniziativa è 
stata promossa dalla Federazione CGIL-CISL-UIL: è partita 
insomma dal lavoratori, impegnati a dire la loro nella più 
decisiva delle vertenze. La città ha risposto con la mobilita¬ 
zione, con la partecipazione unitaria. Alla proposta dei sinda¬ 
cati dei giorni scorsi avevano già dato la loro adesione i parti¬ 
ti'(con in testa PCI, DC e PSI), le associazioni culturali e 
ricreative, gli enti locali, le organizzazioni giovanili (unici a 
dissociarsi, parlando di presunte strumentalizzazioni, i gio¬ 
vani della DC e del PRI). 

L’unità sì è vista nelle strade, si è rafforzata tra la gente, 
dietro gli striscioni, tra gii slogan contro la guerra e contro 1 
blocchi. 

A Grosseto, ieri, una marcia lunga cinque chilometri. «La 
pace prima di tutto!». «No ai Pershing e ai Crulse, smantellare 
gli SS-20». «No alla bomba N»,«No all’invio di truppe Italiane 
nel Sinai». Questi ateuni slogan gridati da giovani, di ogni 
orientamento, da lavoratori, dai minatori dell’Amiata. 

Il vivace e combattivo corteo — con trattori e contadini, 
decine di cartelli, bandiere dei partiti, dell'ARCI, di altre as¬ 
sociazioni — ha concluso una settimana di iniziative, pro¬ 
mossa dal «Comitato unitario per la pace e il disarmo». 

A Pietrasanta, oltre duemila studenti medi sono sfilati in 
corteo gridando «pace». E oggi è la volta di Piombino per 
un’iniziativa contro il riarmo, mentre appelli, veglie, cortei in 
ogni zona anticipano la manifestazione nazionale del 28 a 
Firenze indetta dalla Federazione sindacale unitaria. 


Fanfani: noa sono 
andato dal Papa 
Longo: io invece sì 


ROMA — Si colora lievemen¬ 
te di «giallo» rincontro che, se¬ 
condo la maggior parte degli 
organi di stampa, il sen. Fan¬ 
fani avrebbe avuto con il Pa¬ 
pa. Nonostante la dovizia di 
dettagli forniti in proposito 
dai giornali. Io stesso Fanfani 
ha voluto infatti smentire di 
essere stato ricevuto da Wojty¬ 
la, premettendo la precisazio¬ 
ne all’intervista concessa al 
quotidiano «la Repubblica». Il 
presidente del Senato ricorda 
le date precise dei suoi passati f 
colloqui con il Papa, e sottoli¬ 
nea che l'ultimo è avvenuto 
quasi un anno fa. > • * • 

Se Fanfani ci tiene a negare 
un incontro che per molti era 
invece cosa certa, il segretario 
del PSDI Longo è animato da 
intenzioni opposte. E ha fatto 
addirittura diramare un co¬ 
municato per informare, visto 
che nessuno se n’era accorto, 
che anche lui è stato ricevuto 
dal Papa, sia pure in occasione 
dell’incontro con gii organiz¬ 
zatori di un convegno intema¬ 


zionale. Che anche Longo va¬ 
da a chiedere lumi e soccorso 
in Vaticano? 

Nella DC intanto le scher¬ 
maglie pre-assembleari prose¬ 
guono senza sosta. Franco E- 
vangelisti, ha approfittato di 
un’intervista all’«Europeo» per 
sfogarsi contro i presunti rin¬ 
novatori «quarantenni», che 
sono invece secondo lui quasi 
tutti degli incapaci. A parlare 
di politica, in casa de, sono po¬ 
chi. Il ministro Bodrato indica, 
in un’intervista all’«Espresso», 
quale dovrebbe essere l’obiet¬ 
tivo della prossima Assem¬ 
blea: costruire un partito libe¬ 
ro «dagli interessi clientelar! e 
corporativi che condizionano 
la DC, capace di recuperare un 
rapporto con la realtà sociale e 
il mondo cattolico». Ma Donat 
Cattin, dalle colonne del suo ' 
bollettino, dice di non farsi il-, 
lusioni: conclusa l’Assemblea, 
la logica correntizia (lui affer¬ 
ma di esserne fuori) riprende¬ 
rà il sopravvento, come già di¬ 
mostra l'«operazione trasfor¬ 
mistica» della ipotizzata «nuo¬ 
va maggioranza centrale». 


Riunioni interregionali 
sul tesseramento 


Allo scopo di valutare i risultati delie prime «10 giornate» del 
tesseramento e del reclutamento al Partito e alla FGCI, e di 
discutere le iniziative per il proseguimento della campagna, sono 
convocate riunioni interregionali alle quali sono invitati a parte¬ 
cipare i responsabili di organizzazione dei Comitati regionali e 
delle Federazioni, le responsabili femminili e i responsabili re¬ 
gionali della FGCI. 

Per le regioni: Emilia Romagna. Toscana, Marche, Umbria. 
Lazio. Abruzzi e Sardegna, la riunione si terrà a Roma, venerdì 
20 novembre alle ore 9,30 presso la Direzione del Partito. 

Per le regioni: Valle D’Aosta, Piemonte. Lombardia, Veneto, 
Friuli-Venezia Giulia, Trentino A .A. e Liguria la riunione avrà 
luogo a Milano, presso la Federazione comunista, sempre alle ore 
9,30 di lunedi 23 novembre. 

Per le regioni: Campania, Molise, Basilicata , Puglia e Cala¬ 
bria, la riunione è convocata a Napoli, presso la sede della Fede¬ 
razione comunista, martedì 24 novembre alle ore 9f30. 

Le federazioni siciliane si riuniranno lunedi 23 novembre 
sèmpre al mattino, presso la sede del Comitato regionale a Paler- 


ma dire «diversi», cara compagna, è poco 


../"'ARO Fortebraccio, Fon. 
Lonzo, oggi intervistato 
da ''Repubblica”, ha af¬ 
fermato che questo paese pa¬ 
ga il prezzo di una economia 
assistita talvolta senza motivo 
e le conseguenze del panrinda- 
calismo del PCI e della resa 


democristiana a tutte le ri¬ 
chieste”. Il segretario social- 
democratico ha altresì affer¬ 
mato che la "macchina ammi¬ 
nistrativa non è attendibile”, 
che "la presidenza del Consi¬ 
glio repubblicana non è un do¬ 
gma”. che ”se si vogliono le 
piante in piazza, il cittadino 
sappia che dovrà pagarle”. 

Visto da quale pulpito viene 
la predica, mi pare che Fon. 
Longo abbia dimenticato di ri¬ 
conoscere che le piante (e i 
giardini) a Roma un tempo e- 
aistevano e che seno state ab¬ 
battute per la gioia dei palaz¬ 
zinari e dei loro protettori po¬ 
litici. Chi da oltre trenta anni 
affianca servilmente la DC nel 
governo del Paese, dovrebbe 
fra l’altro spiegare perché la 
macchina amministrativa non 
funziona. I duri del «ole na¬ 
scente fìngono di ignorare in¬ 
fine che ì prezzi pagati per fa¬ 
re fronte alle ruberie ed alle 
malversazioni di chi governa 
tono incalcolabili e le rese, ri¬ 
servate a certe privilegiate ca¬ 


tegorie. toccano vertici di spu¬ 
doratezza che il preteso "pan- 
sindacalismo” del PCI mai e 
poi mai sarebbe capace di im¬ 
porre. 

Raccomandava una vecchia 
canzone: “Quando la vedi pas¬ 
sare porgile un fiore”. A questi 
socialdemocratici non saprei 
proprio cosa lanciare. 

TVia Cristina Munarini - Reg¬ 
gio Emilia. 

Cara compagna, la tua let¬ 
tera, come l'ho riportata so¬ 
pra, i del 24 ottobre u.s. e ora 
non ricordo più perché non ne 
ho preso spunto per un mio 
commento: forse ne avevo già 
in programma un’altra per la 
domenica di quella settimana 
e forse mi era arrivata tardilo 
avrebbe richiesto un discorso 
troppo lungo) per un conico 
giornaliero. Sfa mi i sempre 
dispiaciuto di averla lasciata 
senza risposta anche perché 
mi garbava tanto la tua con¬ 
clusione che rievoca la vec¬ 
chia canzone del fiore e Firn- 

E ’ccabile riserbo col quale tu 
nei la tua frecciate finale, 
più pungente di quanto non 
forroòe risultata dall'uso di 
una qualsiasi (meritata) pa¬ 
rolaccia. 

■ Se oggi mi decìdo a scriver¬ 
ti i perchè domenica, sul gior¬ 


nale di Montanelli, è stato ri¬ 
portato un brano del- 

V-Umanità- (giornale che io 
non leggo mai per una specie - 
di -rigetto sintattico- che mi * 
coglie ogni volta che mi capita 
di prenderlo in mano) del so¬ 
cialdemocratico on. Paletti 
che rinverdisce, per così dire, 
le espressioni dell’on. Longo e >■ 
restituisce loro una attualità 
che forse merita un commen¬ 
to. Scrive il -Geniale- che di 
fronte alla eventualità di un 
dialogo tra DC e PCI (cosi sa- . 
rebbero state intese certe e- 
spressioni dell’on. Piccoli) »la 
reazione dei socialdemocratici 
è stata durissima». Puletti ha 
scritto che »Ia DC non può il¬ 
ludersi di avere nei partili di 
democrazia socialista alleati 
disponibili a tutte le transa¬ 
zioni e per le stesse ragioni il 
PCI non potrà illudersi di ren¬ 
dere credibile la DC solo per il 
fatto che tenta di riprendere 1 
vecchi patteggiamenti, ripro¬ 
ponendo una politica già con¬ 
dannata nei fatti». Piccoli 
•porta acqua al mulino di Ber¬ 
linguer con io scopo di mortifi¬ 
care l’iniziativa dei partiti di 
socialdemocrazia socialista e 
laica». 

Ora tieni conto, cara com¬ 
pagna, che io ho scritto che 


questa prosa -forse• merita 
qualche commento. Questo 
avverbio dubitativo -forse- ri¬ 
guarda me, che di fronte ai so- * 
cialdemocratici, mi sono sem¬ 
pre sentito sopraffatto e vin¬ 
to. Credo di non avere manca¬ 
to di un certo coraggio, nella 
mia vita (se è stato necessa¬ 
rio) ma la sfacciataggine e T 
impudenza, esercitate oltre 
certi limiti, quando mi hanno 
colto all'improvviso, mi han¬ 
no sempre gettato a terra, to¬ 
gliendomi ogni forza di rea¬ 
zione e di difesa. Mi è sempre 
successo cosi Una volta un ta¬ 
te mi denunciò come pericolo- 
io antifascista alla federazio¬ 
ne littoria di Genova (forse lo 
ero, ma ero sempre riuscito a 
cavarmela, mantenendomi 
nella vaghezza del sospetto 
non mai confortato da prove 
accertabili). Questa colta pe¬ 
rò la faccenda era grave e io 
corsi un rischio fatale, del 
quale tuttavia, non so per 
quale miracolo — credo anche 
che un amico molto autorevo¬ 
le seppe scagionarmi con de¬ 
cisione e con forza — evitai, 
scomparendo per qualche 
tempo, di subire le conse¬ 
guenze. Due anni dopo il fa¬ 
scismo era abbattuto e un 
giorno, subito dopo la Libera¬ 


zione, io mi trovavo a Milano 
in Galleria, quando mi sentii 
afferrare per le spalle, e pri¬ 
ma che potessi liberarmi da 
un abbraccio strettissimo, 
una voce piena di emozione e 
di concitazione, mi gridò -C’è 
ne siamo liberati finalmente 
di quei farabutti di fascisti. 
Ora si respiro, caro Mario, oro 
si respira Chi credi che fosse 
quell’entusiasta commosso ed 
esaltato? Era il mio delatore, 
lui in persona, e io rimasi fi a 
dire: -Sì. sì, sì», istupidito e 
confuso, come se avessi incon¬ 
trato Pani. Se lo avessi visto 
prima, da lontano mi sarei 
preparato a spaccargli la fac¬ 
cia. 

Analogamente si compor¬ 
tano i dirigenti socialdemo¬ 
cratici. Una persona può an¬ 
che avere commesso aegli er¬ 
rori (chi non ne compie?) ed 
essersi macchiata ai colpe 
persino gravi, ma se conserva 
in fondo airanima un minimo 
di coscienza, di pudore, di di¬ 
gnità, tenta una qualche dife¬ 
sa, sia pur debole, cerca una 
qualche giustificazione, sia 
pure non convincente, mo¬ 
stra, infine, una qualche pena 
(non arrivo a dire vergogna) 
del passato e si adopera ad 
ottenere che nom ce se ne ri¬ 


cordi più. I Longo e compa¬ 
gni. invece, hanno addirittura 
-saltato• questo tentativo di 
redenzione che ogni persona 
minimamente perbene consi¬ 
dererebbe inevitabile e sono 
passati dalla parte opposta. 
Erano servi della DC e se ne 
sono fatti accusatori; ne han¬ 
no avallato, approfittandone, 
tutte le infamie e ora le de¬ 
nunciano; hanno vissuto per 
più 4i trent anni alta sua ta¬ 
vola, scroccandone i pasti ini¬ 
qui, e ora le sputano addosso i 
rimasugli che non hanno an¬ 
cora finito di masticare. Io me 
la prendo spesso, volta a volta 
per ragioni diverse, con i de¬ 
mocristiani e con i craxiani, 
ma che cosa sono costoro nei 
confronti di quell’immondez- 
zaio che è la socialdemocrazia 
di Longo, dal quale ci tocca di 
vedere un Sarogat che non sa 
dissociarsi? 

Per fortuna, davanti a que¬ 
sto spettacolo, che non trovo 
aggettivi per definire, c’è an¬ 
cora qualcuno (non cercarlo 
tanto lontano, che forse lo hai 
vicinissimo) il quale riesce a 
farmi ridere: è chi sostiene 
che i comunisti non hanno il 
diritto di proclamarsi diversi. 
Ma -diversi- è poco: sono un’ 
altra cosa, un’altra umanità, 
un altro mondo. E quando la 
maggioranza di questo Paese 
ne sarò concinto, rinascerà /’ 
Italia. 

Fortebraccio 
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Esiste solo una strada: 
essere amici con tutti 
i Paesi della Terra 

Cara Unità, - / 

a proposito dell’attuale preoccupante si¬ 
tuazione internazionale, vediamo che la 
guerra fredda tra le due superpotenze ri¬ 
schia il pericolo, quando meno ce lo aspet¬ 
tiamo, di diventare calda. È difficile pensa- 
• re che la ragione stia tutta da una parte e il 
torto dall' altra. Eppure, ubbidendo ai pa¬ 
drone americano, /orchestrata propaganda 
dei Paesi occidentali (il nostro per primo) 
attraverso giornali borghesi, radio-televi¬ 
sione e molti altri strumenti specializzati 
nel disinformare l'opinione pubblica e di¬ 
storeere la verità per suscitare confusione 
nei popoli, vorrebbe farci credere che gli 
Stati Uniti hanno sempre ragione e l'Unio¬ 
ne Sovietica sempre torto. Il primo è il mite 
agnellino, la seconda il lupo cattivo. 

Attenzione però di non scherzare col fuo¬ 
co, perché operando in malafede con una 
campagna diffamatoria non si lavora per la 
pace e la distensione nel mondo, ma si inco¬ 
raggia quella politica dell'odio che mette in 
urto gli uomini tra di loro. Di essa oggi 
abbiamo prove lampanti: arabi contro ara¬ 
bi, asiatici contro asiatici, europei contro 
europei, dando in questo modo un contribu¬ 
to obiettivo ai piani di coloro che aspirano 
con tracotanza all’egemonia e alla coloniz¬ 
zazione del mondo. ■ . 

Per gli uomini di buona volontà esiste 
solo una strada per arrivare alla pace uni¬ 
versale e a un disarmo generale, ed è quella 
di essere amici con tutti i Paesi della Terra. 
Amicizia vuol dire stima, solidarietà reci¬ 
proca e coesistenza pacifica tra i popoli, 
combattendo Vapocalittico problema della 
fame net mondo, gravissima piaga che di¬ 
sonora il mondo civile. Vincendo questa 
battaglia che non è tanto facile ma nemme¬ 
no impossibile, si aprirebbe un grande var¬ 
co per vincere anche la guerra. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

In pochi secondi 

Cara Unità, 

martedì 3 novembre con la partecipazio¬ 
ne di una folla imponente, giunta a Borgo- 
sesia a dargli l'estremo saluto, si sono svol¬ 
ti i funerali del leggendario Cino Moscatel¬ 
li. un cittadino senza macchia, un uomo 
dalla dirittura morale eccezionale, un com¬ 
pagno che aveva speso la vita al servizio 
delle classi lavoratrici e che anche negli 
ultimi anni della sua esistenza, malgrado 
soffrisse di una grave malattia, non cessò 
mai di lavorare con passione ed entusiasmo 
per il trionfo della giustizia sociale. 

Ebbene, malgrado ai funerali fossero' 
■ presènti il capo dello Stato, due ministri, 
alte personalità della Camera, del Senato. 

' di partiti e numerosissimi partigiani di for- 
' mazioHl è colori diversi, alle ore 20 dello 
stesso giorno il Telegiornale (primo canale) 
ha vergognosamente liquidato in pochi se¬ 
condi la grandiosa e commovente manife¬ 
stazione. 

ORLANDO MAZZOLA 
- (Gazzada - Varese) 

Il triangolo 

Pescara, Milano, Padova 

Spett. Unità. 

purtroppo, trovandosi in trasferta per ra¬ 
gioni di lavoro nella città di Pescara, mio 
marito è deceduto il 2 ottobre scorso. Dopo 
molte telefonate ai Comuni di Pescara e 
Milano, con risposte sempre evasive, arriva 
il certificato di morte il 5/11 a Milano. Va¬ 
do per il ritiro al Comune di Milano e mi 
sento rispondere che non mi possono rila¬ 
sciare il certificato in quanto Vimpiegata 
del Comune di Pescara, pur avendo a sua 
disposizione il certificato di morte rilascia¬ 
to dall’Ospedale Civico di Pescara redatto 
con il nominativo esatto, ha trascritto •Per- 
serico» anziché -Peserico-; quindi il Co¬ 
mune deve respingere il certificato di morte 
al Comune di Pescara, il quale a sua volta 
dovrà provvedere in un’istanza e richiedere 
l’atto ai nascita a Padova (dove è nato mio 
marito) quindi rispedire il tutto a Milano. 

A questo punto vorrei sapere: chi mi rim¬ 
borserà tutte le spese sostenute? Quando 
potrò avere il certificato per poter inoltrare 
le pratiche in corso? 

ANTONIA CASATI vrd. PESERICO 

(Milano) 

Che cosa poteva accadere 
a chi ci scrìveva nel ’58 

Caro direttore, 

mi riferisco a tutte le lettere che denun¬ 
ciano la sempre più smaccata e arrogante 
faziosità di TGl. TG2, GR2 e via adulte¬ 
rando (la verità). 

Faziosità e falsità non solo nei commenti 
(come felicemente titolavate l’altro giorno: 
•Commentare i discorsi del Papa con gli 
argomenti del diavolo») ma nelle immagi¬ 
ni. nell’accostamento delle notizie, nette o- 
missioni e. perfino, nei titoli di testa e net 
■ riassunto fimi!c. r-.~ 1 

to Tultima lettera al riguardo la indiriz¬ 
zai affUnìtà nel marzo-aprile 1958. Mi co¬ 
stò un trasferimento deciso nottetempo da 
un ufficio airaltro del ministero dei Tra¬ 
sporti. senza n e mme no gli 8 giorni di preav- 
'■ viso che si danno alle Colf (ministro allora 
Oscar Luigi Scalfaro; suo capo ufficio 
siampa Sceiba Jr.. nipote del più noto in¬ 
ventore della Celere al tempo delle spara¬ 
torie su operai e contadini). Non faccio del 
vittimismo: denuncio un’ingiustizia. Co¬ 
munque lo rifarei 

Cosa proponevo? Una grande manifesta¬ 
zione di massa sotto le vetrate di viale 
Mazzini 14 a Roma (e via Arsenale 21 a 
Torino, corso Srmpione a Milano, ecc.) e 
una grande raccolta di centinaia di mi¬ 
gliaia di firme o cartoline di protesta da 
scaricare agli stessi indirizzi. 

Le singole lettere di protesta alV Unità. 
paradossalmente, potrebbero invece diven¬ 
tare altrettante note di merito per far car¬ 
riera alla RAI, Un premio di faziosità in¬ 
somma. 

Che cavolo! Abbiamo cacciato un re. 
mandato a casa un Presidente della Repub¬ 
blica. fallo cadere due dozzine di governi e 
non riusciamo a schiodare dalle poltrone 
alcuni dirigenti di dubbia professionalità, 
se pure di sicura faccia tosta e sicure prote¬ 
zioni? 

FILIPPO SORRENTINO 
(Roma) 


Per togliersi dalle secche 
dovrebbe alleggerirsi 
di molti voti sporchi 

Caro direttore. 

scrivo a nome di un gruppo di apparte¬ 
nenti al movimento dei •Cristiani per il so¬ 
cialismo». 

Ormai la DC è come una grossa balena 
arenata nelle spiagge mobili. Per salvarla 
occorre fare una vera pulizia, eliminare gli 
indegni di appartenere a un partito cristia¬ 
no che si sono iscritti solo per depauperare 
denaro pubblico. Poco deve importare ia 
perdita di un branco di voti sporchi che 
infangano il partito stesso. 

Ma finora si è fatto ben poco. 

LAMBERTO MONTALI 
(Milano) 

Offesa 

come cittadina italiana 

Caro direttore, 

sono stata offesa come cittadina italiana, 
e a Gustavo Selva, se mi permetti, vorrei 
rispondere con queste poche righe. 

In Italia un Presidente come Sandro Per - 
tini non c’era ancora stato; per me è la per¬ 
sona che può rappresentare gli italiani. 
Quando dico italiani, parlo di lavoratori, 
della gente onesta. Per cui se Pertini ha 
pronunciato certe parole sulla P2 (che han¬ 
no dato fastidio) è perchè ha detto la verità; 
questa brucia a molti. 

ROBERTA RESTELLI 
(Bologna) 

Chi ha confessato 
gli «appannamenti» 

Cara Unità, 

a Gustavo Selva, il quale sostiene che 
Pertini ha il cervello appannato, vorrei fare 
osservare che diversi piduisii, dopo essere 
stati scoperti nel sacco di Gelli, hanno can¬ 
didamente confessato preoccupanti •ap¬ 
pannamenti mentali». 

Il direttore sospeso dal GR2, che ben co¬ 
nosce tali •fratelli» (più o meno venerabili), 
dovrebbe invece spiegarci come avviene la 
•circolazione» nei loro cervelli. 

CRISTINA MUNARINI 
(Reggio Emilia) 

Il ministro potrebbe 
e il pensionato no 

Caro direttore, 

la legge relativa alte detrazioni d’impo¬ 
sta per coniuge a carico è composta in modo 
che va a favore di coloro che hanno alti 
stipendi, per cui possono tenere la moglie a 
casa e usufruire, per coniuge fiscalmente a 
càrico, della detrazione d’imposta per l’an¬ 
no 1981 di lire 180.000; mentre per esempio 
i pensionati che hanno la moglie che perce¬ 
pisce la pensione minima, non possono de¬ 
trarre nulla, perchè la moglie con la pensio¬ 
ne minima non è considerata fiscalmente a 
carico. 

Quindi lo stesso ministro delle Finanze, 
se e coniugato e ha la moglie a carico, può 
detrarre dalle ritenute d’imposta 180 mila 
lire, mentre il pensionato, per la propria 
moglie con 200 mila lire di pensione mini¬ 
ma. non può’ detrarre le 180 mila lire. 

LUIGI MORANDI 
(Milano) 

Doglianza (non «doléance») 
contro IMJnità» 

Cara Unità, 

voglio ricordare che lo scrivere più sem¬ 
plice possibile, comprensibile a qualsiasi 
lettore operaio, è indispensabile. Che cosa 
vogliono dire •doteance•. •brassage». »in- 
tellighentsija», •deracines». •partners» e 
così via, parole che si leggono spesso 
suf/’Unità? 

CESARE PAVANIN 
(Le ridi tiara - Rovigo) 

Due giustizie? «A» e «B»? 

Caro direttore. 

gran parte degli italiani si alza presto al 
mattino per andare al lavoro facendo il 
proprio dovere, pagando le proprie tasse 
senza nulla evadere. Ma ci chiediamo (il 
più delle volte con rabbia) quale fiducia 
riporre in queste nostre istituzioni se. ogni 
giorno che passa, verso una parte dei citta¬ 
dini la giustizia non esiste; esiste solo quel¬ 
la che i signori del potere vogliono far fun¬ 
zionare. cioè verso quella categoria di citta¬ 
dini (tanti colpevoli ma forse altri non col¬ 
pevoli) che non sanno difendersi o che non 
hanno i soldi per pagare. 

Due giustizie? -A» e •B»? 

La legge i uguale per tutti e chi sbaglia è 
giusto che paghi, ma a quanto stiamo ve¬ 
dendo. oggi come ieri non tutti pagano, e i 
maggiori responsabili riescono sempre a 
sfuggire alla giustizia. 

L. MARCANDELLA, C BRAMBILLA 
e altre 93 firme (Còocorczzo - Milano) 

Facilitati 

Cara Unità. 

malgrado una situazione familiare diffi¬ 
cile, quando ho qualche possibilità di tem¬ 
po dò attività al Partito. NelTambito della 
campagna di tesseramento in atto, ho con¬ 
statato che per noi comunisti oggi i facile 
reclutare nuovi aderenti; io personalmente 
ne ho reclutati parecchi. 

Pertanto consiglio ai compagni e compa¬ 
gne di parlare, dialogare nei posti di lavoro 
e ovunque sembri opportuno: perchè la ret¬ 
titudine morale del PCI e nostra personale, 
ci facilita neiriscrivere nuovi compagna 

ANGELO GRANELLO 
(Toriao) 

L’ufficio del personale 

Cara Unità. 

quanti scandali! Sindona, Crociani, Ur- 
sini. Arcaini, Cefis. Caltaprone, Calvi. Ro¬ 
velli. l’ultimo, quello dei petroli, ci siamo 
dimenticati? 

Signori de, un giorno l’ufficio del perso¬ 
nale composto dagli italiani vi lincenzierà, 
statene certi. 

LUIGI PIZZOCRI 
(Milano) 
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Sono passati 150 anni dalla mòrte del grande filosofo: ma il suo nome divide ancora la cultura europea 


C OME tutti i grandissimi 
filosofi (e sono pochi) He¬ 
gel per un verso è tutto im¬ 
merso nella sua epoca, per 
un altro verso ne fuoriesce e 
pone questioni anche alle età 
successive. Se non trovassi¬ 
mo in lui qualcosa di ancora 
inquietante non metterebbe 
conto di occuparsene. 

Vi è in lui ciò che è condi¬ 
zionato dal tempo che fu suo. 
ed è rilevantissimo; anche 
perché Hegel del suo tempo 
ebbe coscienza acuta e pro¬ 
blematica, in evoluzione (fi¬ 
no a un certo punto). Una co¬ 
scienza epocale dunque, sto¬ 
rica. In definitiva l’epoca è 
accettata: niente di piu serio 
vi fu per lui che l’accettazio¬ 
ne, e l’intellezione, del reale, 
se colto nella sua dinamica. 
Esso è sempre abbastanza 
ricco per non dover cercare 
altrove (in un dover-essere); 
e la sua età gli appariva la 
più universalmente ricca che 
l’umanità avesse mai vissu¬ 
to. Questo significò accettare 
la rivoluzione francese, an¬ 
che nelle sue punte estreme 
(giacobinismo, terrore) e poi 
gli assestamenti successivi, 
napoleonici e post-napoleo¬ 
nici. Alla filosofia (in Ger¬ 
mania) toccava tradurli in 
piena autocoscienza raziona¬ 
le. Hegel, almeno nella sua 
maturità, è un pensatore 
post-rivoluzionario, cioè che 
non smentisce la rivoluzione 
ma che non ne preconizza al¬ 
tre. La storia poteva ormai 
proseguire per binari norma¬ 
li. La «libertà di tutti» gli ap¬ 
pariva ormai garantita suffi¬ 
cientemente nel nuovo Stato 
borghese, concepito su un 
modello in grado di superare 
gli egoismi particolari della 
società civile, senza distrug¬ 
gerne la creatività produtti¬ 
va. La storia è storia di que¬ 
sta libertà «in progress», rea¬ 
lizzazione sia pur faticosa 
dell’idea razionale. Quando 
Hegel, prima di morire, vide 
riaprirsi, con la rivoluzione 
parigina di luglio (1830), l’età 
delle rivoluzioni, ne fu tur¬ 
bato. La sua visione del futu¬ 
ro sembrava incrinarsi. 

Non era tuttavia una vi¬ 
sione irenica. Hegel intravi¬ 
de in certa misura gli anta¬ 
gonismi moderni delle classi 
(industrialismo, pauperi¬ 
smo, ecc.), ma in primo pia¬ 
no rimane per lui la storia 
dei popoli e il confronto degli 
stati. Vi sono popoli che suc¬ 
cessivamente incarnano i 
progressi dello spirito (liber¬ 
tà), la storia è una specie di 
corsa a staffetta, ma per fare 
storia un popolo deve diven¬ 
tare Stato. E gli stati sono in 
gara e guerra (almeno poten¬ 
ziale) fra loro, anche se Hegel 
non concepisce nel mondo 
moderno guerre totalmente 
distruttive. Comunque egli 
non preconizza una umanità 
unificata anche istituzional¬ 
mente (governo universale) e 
divenuta pacifica, come l’il¬ 
luminista Kant. La fiaccola 
dello sviluppo va da Oriente 
a Occidente: ora tocca alla 
Germania, domani (sembra) 
agli Stati Uniti d’America. 

Ma vi sono popoli caduti 
fuori dalla storia (ripetitivi, 
che non si svolgono), come 
per esempio i negri dell’Afri¬ 
ca, o comunque quelli che 
hanno cessato di avanzare. È 
almeno implicito in Hegel 
che se essi verranno assog¬ 
gettati, ciò sarà giusto, se¬ 
condo la razionalità storica, 
secondo il «telos» o fine im¬ 
manente che essa rivela. He¬ 
gel sembra giustificare pre¬ 
ventivamente il coloniali¬ 
smo e l’imperialismo del 
mondo borghese. Comunque 
egli ebbe fortissimo il senso 
della dialettica dei popoli, 
degli stati, delle potenze, e 
qui la sua lezione è in qual¬ 
che modo ancora signifi¬ 
cativa, nei tempi duri che 
stiamo vivendo. 

L A PROPRIA epoca è da 
Hegel non solo accettata 
e interpretata, ma sublima¬ 
ta. Non é una tappa qualun¬ 
que della storia. E quella del¬ 
la pienezza razionale, ade¬ 
guata a sé stessa, mediante 
la filosofia (cioè Hegel). Si so¬ 
no prodotte finalmente le 
condizioni per cui la ragione 
può rendersi conto di essere 
la forza che governa il mon¬ 
do, attraverso una necessità 
di svolgimento, che le acci¬ 
dentalità fìsiche e storiche e- 
sperite dagli uomini, nel pro¬ 
cesso faticoso che li ha con¬ 
dotti sin qui, non possono 
.più occultare. Ragione dun¬ 
que come autofinalità, auto¬ 
realizzazione, e, nei suoi con¬ 
tenuti. verità totale che in¬ 
corpora e dà un senso (pro¬ 
gressivo e sistematico) alle e- 
sperienze passate. (Tutto ciò 
che è, è un divenuto). Essa è 
tale per cui tutto il reale, e la 
esperienza di esso, si manife¬ 
stano trasferibili senza resi¬ 
dui nel pensiero concettuale 
controllato dalle articolate 
categorie della «scienza della 
logica», secondo un loro svi¬ 
luppo immanente, in defini¬ 
tiva circolare, «metodo asso¬ 
luto del conoscere e, insieme, 
anima immanente del conte¬ 
nuto». Così che Hegel si sente 
di dire, alquanto sacrilega¬ 
mente, che la loro esposizio¬ 
ne i l’esposizione stessa di 
Dio. Ma ciò è possibile per¬ 
ché la ragione è dialettica, ha 
in sé la forza motrice del ne¬ 
gativo («omnis determinano 
est negatio», aveva già detto 
Spinoza), coglie in tutte le 
determinazioni delle cose di¬ 
namicamente considerate, 
cioè nel sorgere delle loro 
differenze e opposizioni, la 
molla segreta della contrad¬ 
dizione. Questo è lo scandalo 
della dialettica, in stile hege¬ 
liano, anche se la ragione co¬ 
noscendo le contraddizioni 



Hegel 
a Berlino 
nel suo 
studio, 1828 


Coltivare 
l’assoluto 
nell’era 
della scienza: 

che sana 
inquietudine 


nel fondo da cui si originano, 
al di là dei limiti rigidi fissati 
dal subordinato intelletto, le 
riconcilia e supera col pro¬ 
prio mediare concettuale, 
ove ogni immediatezza è re¬ 
lativizzata. 

E DI TUTTO questo gli in¬ 
dividui umani, attraverso 
il loro agire e sapere, sono i 
tramiti e, da ultimo, anche i 
. beneficiari, secondo il grado 
di universalità dentro cui 
riescono a vivere la propria 
particolarità. La loro sogget¬ 
tività individuale deve esser 
dunque costituita in modo 
tale da render plausibile ciò. 
Essa sbocca in autodetermi¬ 
nazione, ma questa si con¬ 
creta soltanto dentro le rego¬ 
le della interdipendenza so¬ 
ciale e le leggi dello Stato. 
Non è questo il massimo di 
universalità accessibile all’ 
uomo, perché al di sopra a- 
leggia lo «spirito assoluto» 
(arte, religione, filosofia). Ma 
lo «spirito assoluto» non si i- 
stituzionalizza per conto 
proprio. Esso cammina sulle 
gambe dello «spirito sogget¬ 
tivo» e dello «spirito oggetti¬ 
vo» (diritto, moralità, fami¬ 
glia, società civile, Stato) in 
cui il primo confluisce e da 


cui si sostanzia. Lo «spirito 
assoluto» è forse un po’ zop¬ 
picante, perché di queste due 
gambe una, lo «spirito ogget¬ 
tivo», appare assai solida 
(siamo ancora obbligati a di¬ 
scutere la concezione hege¬ 
liana della società e dello 
Stato), mentre l’altra, lo «spi¬ 
rito soggettivo», è débole,- co¬ 
stituito per giùstlpposizioni 
(antropologiche, fenomeno- 
logiche, psicologiche), è’non 
regge il suo carico. Non pote¬ 
va essere altrimenti, doveva 
ancora arrivare Freud. Ma 
questo è un difetto che rima¬ 
ne anche in Marx; benché e- 
gli abbia il vantaggio di non 
pretendere di padroneggiare 
l’assoluto. 

Si capisce allora come 
Kierkegaard pensatore iso¬ 
lato dell’esistenza individua¬ 
le, dell’angoscia e del «priva¬ 
to», metta in caricatura He¬ 
gel come il «professor publi- 
cus ordinarius» che dall’alto 
di una cattedra statale enun¬ 
cia la verità universale. Per 
Kierkegaard la dialettica è 
pura tensione fra termini di 
vita inconciliati, che solo la 
fede religiosa (cristiana) del 
singolo può risolvere para¬ 
dossalmente. Altri pensatori 


«privati», come Nietzsche, so¬ 
pravverranno, rinunzianti 
anche alla fede e sottoli¬ 
neanti il tragico dell'uomo 
moderno. 

Marx Invece, al culmine 
della sua maturità,si dichia¬ 
ra scolaro del grande filoso¬ 
fo, pur senza ritirare le criti¬ 
che che gli aveva fatto in an¬ 
ni più giovanili. Perché della 
dialettica egli accetta solo 1’ 
elemento negativo (quello 
che anche per Hegel era 
«propriamente» dialettico), 
non il lato conciliante che 
giustifica l’esistente quale è, 
trasfigurandolo. La dialetti¬ 
ca appare così nella sua for¬ 
za critica e rivoluzionaria, 
perché di ogni cosa esistente 
mette in luce il lato tran¬ 
seunte, dice Marx. 

S I PUÒ considerare allora, 
comunque, Hegel assorbi¬ 
to o dissolto dalla nostra co¬ 
scienza posteriore, benché 
antitetica come negli esempi 
che ho richiamato? Il maci¬ 
gno Hegel nella sua compat¬ 
tezza si è veramente del tutto 
eroso? Serve solo per riper¬ 
correre i suol e nostri percor¬ 
si, per vedere più chiaro in 
essi? Temo che non sia così. 
Hegel è un pensatore dell’as¬ 
soluto. Non si può obliterare 
questo punto fondamentale. 

I filosofi del passato sono i 
suoi interlocutore ed egli in 
qualche modo li ingloba tut¬ 
ti, ma interlocutori privile¬ 
giati sono i pensatori dell’as¬ 
soluto, specie Parmenide 
nell’antichità e Spinoza nei 
tempi moderni. Natural¬ 
mente lo si può respingere in 
nome del sapere scientifico, 
che sempre più ci appare co¬ 
me relativizzante. Ma non si 
può camuffare o mistificare 
Hegel presentandolo come 
indifferente o ostile al sapere 
scientifico moderno, perché 
questo è falso. Modernamen¬ 
te è da esso, dai suoi risultati 
che bisogna muovere, dice 
Hegel. Ma essi sono sempre 
parziali; concettualmente 
sono dei semilavorati (è co¬ 
me se Hegel dicesse così), che 
vanno ancora pensati fino in 
fondo. Cioè proiettati in una 
totalità razionale dove Sog¬ 
gettivo e il soggettivo, la ne¬ 
cessità e la libertà coincida¬ 
no senza confondersi misti¬ 
camente (il che Hegel espri¬ 
meva parlando di una «iden¬ 
tità della identità e non-i- 
dentità»). 

Con le dovute differenze (e 
non sono poche) anche Spi¬ 
noza — pensatore sensibilis¬ 
simo e partecipe ai problemi 
della nuova scienza —- face- 
. va. qualcosa dì analogo. Sto-, 
ricamente. possiamochie- „ 
«lerci: come è possibile che 
nel mondo moderno, in cui 
• tanta parte ha appunto.il sa¬ 
pere scientifico, sorgano 
pensatori razionali dell’asso¬ 
luto quali Spinoza e Hegel? È 
un puro illusionismo specu¬ 
lativo, o ciò esprime un’i¬ 
stanza profonda? Se l’asso¬ 
luto è inteso come un al di là 
mistico, si può rimanere 
tranquilli. Interessa a chi in¬ 
teressa. Ma se esso è pensato 
come immanente e non tra¬ 
scendente, razionale e con¬ 
cettualmente dominabile, le 
cose stanno altrimenti e so¬ 
no più inquietanti. La mia 
impressione è che proprio 
sotto questa angolatura non 
si siano fatti ancora con He¬ 
gel (e del resto anche con 
Spinoza, e forse con Parme¬ 
nide) i conti fino in fondo. 

Cesare Luporini 


Si poneva falsi 
problemi. Peccato. 
Sarebbe stato un genio 
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La mia ricerca filosòfica è 
inguaribilmente - kantiana. 
Forse questo dipende molto 
semplicemente dal fatto che 
la mia tesi di laurea era su 
Kant Ricordo che un mio a- 
mico mi disse che uno che 
comincia a lavorare in filo¬ 
sofia su Kant poi è difficile 
che se ne stacchi. Un po’ co¬ 
me per il primo amore. 

Un inguaribile kantiano è 
in realta morbosamente at¬ 
tratto e insieme freddamen¬ 
te respinto dalla pagina di 
Hegel. Restando alla grande 
tradizione della filosofia 
continentale, si ha l’impres¬ 
sione che la scelta si restrin¬ 
ga inevitabilmente (e ciclica¬ 
mente) tra queste due strate¬ 
gie. (Per fortuna, c’è anche 


una robusta tradizione an¬ 
glosassone, che nel nostro 
paese non ha per la verità 
mai avuto grande fortuna). 

Hegel è la grande tentazio¬ 
ne, oltre Kant. Continuo a 
preferire Kant, ma so quanto 
Hegel sia la grande sfida e il 
partner con cui misurarsi. 

Due osservazioni fulmi¬ 
nee: la prima in grande stile 
e la seconda più dimessa. 
Credo che Hegel sia tra i più 
grandi pensatori della rottu¬ 
ra delle società tradizionali e 
della nascita traumatica del 
•Moderno*. Dal suo osserva¬ 
torio arcaico Hegel fa i conti 
con la modernizzazione poli¬ 
tica (la Rivoluzione francese) 
e con la modernizzazione e- 
conomlca (la rivoluzione in- 


Una caricatu¬ 
ra berlinese: 
Schelling e 
Hegel vigila¬ 
no sui giovani 
professori. 

La casa dove 
Hegel nacque 
1 27 agosto 
1770; a 
Stoccarda, in 
Lange Stras¬ 
se 7 


dustriale inglese). Sullo 
sfondo, la rottura della Ri¬ 
forma protestante. Hegel si 
chiede come le società mo¬ 
derne possano stare assieme, 
di fronte alle tensioni lace¬ 
ranti generate dal principio 
della libertà e della soggetti¬ 
vità. È qui, in questa scena 
delle origini, che prendono 
consistenza i grattacapi di 
noi, postmoderni. Difficile 
quindi, anche per un kantia¬ 
no, non misurarsi sulle gran¬ 
di domande che costituisco¬ 
no il nucleo del programma 
hegeliano. È possibile una 
• tradizione• del moderno? E 
a quale prezzo? Che cosa tie¬ 
ne assieme il principio dell’ 
Individuo e delle sue libertà e 


Hegel è vivo? 

E pensa insieme a noi? 
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Il 14 novembre 
del 1831, Hegel 
moriva a Berlino 
Il suo pensiero 
sopratutto per 
il marxismo, è 
stato oggetto 
dei più accesi e 
accaniti scontri 
teorici - Dopo un 
secolo e mezzo, 
abbiamo ancora 
bisogno di lui? 




Chi lo dà per morto 

non capisce il mondo moderno 


Hegel è come inseguito da un curio¬ 
so destino che lo colloca in una posi¬ 
zione molto diversa da quella di altri 
classici del pensiero filosofico: di lui 
sembra difficile parlare con il distac¬ 
co che la riconosciuta dimensione del¬ 
la classicità dona ad altri grandi pen¬ 
satori del passato; in nome di Hegel, e 
contro di lui, si sono combattute e an¬ 
cora si combattono grandi e signifi¬ 
cative (o piccole e insignificanti) bat¬ 
taglie ideali, e sia la dichiarazione di 
mòrte sia quella di irresistibile ine¬ 
renza al presente fanno parte ambe¬ 
due di ciò che di lui si dice e si scrive. 
Ciò sicuramente non métte la ricerca 
che lo prenda ad oggetto nelle condi¬ 
zioni migliori per svolgersi con sobrie¬ 
tà e serenità, ma tant’è: quel dato esi¬ 
ste, fa profondamente parte della sto¬ 
ria di Hegel, si prolunga soprattutto 
fra Ottocento e Novecento e ancora è 
presente nelle discussioni e nelle ri¬ 
cerche di oggi- Anzi, tanto fa parte 
della storia di Hegel da far pensare 
che quell’impegno -disperato- a co¬ 
gliere in una formula il suo rapporto 
con noi è comunque costitutivo della 
nostra coscienza. Di Hegel non ci si 
riesce a liberare, nonostante ogni 
sforzo; e tanto meno di lui ci si libera, 
quanto più nettamente, quanto più 
per formule talvolta stereotipe e me¬ 
schine Io si pone come l’ostacolo nega¬ 
tivo del proprio discorso, come il pun¬ 
to di sintesi di tutto ciò che oggi va 
rifiutato e negletto. 

La ragione è che nella filosofia di 
Hegel si ritrova la prima moderna 


profezia -scientifica- sul mondo mo¬ 
derno. Naturalmente, è possibile ac¬ 
quisire questa sua dimensione, quan¬ 
do ci si liberi dallo stereotipo di un 
Hegel intriso di teologamo e solo at¬ 
tento alle grandi, lineari visioni esca¬ 
tologiche che non farebbero altro che 
tradurre in linguaggio moderno il fi¬ 
lone onto-teologico della cultura occi¬ 
dentale: una tesi splendidamente c- 
spressa da Karl Lowith ma che oggi 
sento molto spesso irrigidita e sem¬ 
plificata quando si afferri.quei nodo 
cruciale de) suo pensiero che è nella 
costruzione di un tempo storico com¬ 
plesso (il tempo della modernità', il 
tempo dell’espansione, il tempo della 
mediazione, il tempo che dichiara la 
morte del soggetto ingenuo e sempli¬ 
ce) non più garantito da nessun fon¬ 
damento a se stante, e che perciò met¬ 
te continuamente a rischio, nel pro¬ 
prio movimento, l’intera propria es¬ 
senza. ' 

Fino a Hegel, la filosofia occidenta¬ 
le aveva cercato di salvare il soggetto . 
o dai vincoli della necessità naturale o 
dalla immagine decaduta e alienata ‘ 
del mondo della storia. Kant e Rous¬ 
seau, in questo senso, facevano scuo¬ 
la, e lasciavano intravedere l’esito del¬ 
la ragione illuministica in quel delirio 
di soggettività che fu la politica giaco¬ 
bina. Tutto sommato, lo sfondo estre¬ 
mo del dualismo kantiano resta la sot¬ 
trazione del soggetto al tempo delle 
necessità, e il suo liberarsi in una vo¬ 
lontà sostanzialmente costitutiva di 
se stessà. La contraddizione è da lui 


risolta nei paradossi della «Dialettica 
trascendentale-, e rimane limitata al¬ 
la critica di una ragione che non com¬ 
prende i propri confini. Hegel invece 
parla della contraddizione e la tradu¬ 
ce addirittura in una possibilità logi¬ 
ca. Egli coglie il tempo della moderni¬ 
tà come il tempo della contraddizione. 

È singolare quanto questa idea ab¬ 
bia prodotto interpretazioni e letture 
clamorosamente distorte: fino a quel¬ 
le che curiosamente immaginano 
una logica'dialettica che intenda so¬ 
stituirsi (in quanto all’altra superisi 
re) alla, logie? della non-contraddizior.; 
ne e imporre al pensiero una sòrta di 
logica bislacca. L’intendimento di He¬ 
gel era invece tutt’altro: porre la con¬ 
traddizione come il carattere conti¬ 
nuamente ricorrente di un tempo sto¬ 
rico che non si produce più per linee 
continue e non si guarda come il ri¬ 
sultato di un soggetto creatore, ma 
nel quale potenze e forme diverse si 
trovano a intrecciare le loro dimen¬ 
sioni e il loro destino. La dialettica è 
l’esplodere di questa connessione pro¬ 
fonda. E in qualche modo da essa ger¬ 
mina un’austera moralità per l’uomo 
moderno, che porta dentro di sé i ca¬ 
ratteri di una storia complessa, costi¬ 
tuita da quell’intreccio di potenze di¬ 
verse, di forme, di ruoli, di saperi, che 
definiscono il destino di una soggetti¬ 
vità non più in grado di ritrovarsi in¬ 
tegra fuori da essi. 

E l’intero? Hegel non ha forse pen¬ 
sato l’intero e la totalità? E come si 
può immaginare la permanenza dì 


Una lezione di Hegel 
all'Università di Berlino 


Hegel in un'epoca contraddistinta 
dalla morte dell’intero e della totali¬ 
tà? Sembra che l’unica arma che ri¬ 
manga all’uomo contemporaneo sia 
quella di usare opportunisticamente 
le occasioni del tempo e di far giocare 
la sua scelta e decisione come ciò che 
continuamente istituisce una nuova 
serialità a fondamento della quale si 
delinea, lo si voglia o no, una nuova 
mitologia del soggetto. Ma stanno 
proprio in questo modo le cose, o non 
c’è forse, in questo atteggiamento, e 
nella cultura che gli corrisponde, una 
drastica e per certi aspetti drammati¬ 
ca riduzione de) mondo storico alla 
forza e al mito? 

Hegel insegnava non l’istante, ma 
le complicate stratificazioni del tem¬ 
po. Con Heidegger si è cercato di ri¬ 
durre il tempo di Hegel a quello sem¬ 
plice e lineare dell’esperienza comu¬ 
ne; ma le tesi di Heidegger, percorse 
certo da uha lóro specifica genialità, 
non-incontrano-il terreno sul quale 
Hegel aveva formato la propria scien¬ 
za del tempo? E il tempo moderno 
non insegna forse proprio (o, almeno, 
«anche») le - complicate ■ stratifi¬ 
cazioni? E i rapporti, le connessioni, 
gli intrecci che una nuova saggezza 
deve giungere a comprendere? E sin¬ 
golare accorgersi, talvolta, che mai 
come in questo mondo dove è morto 
l’intero, la storia sia diventata «storia 
del mondo», e si colga solo da questo 
estremo contrafforte unitario. Il de¬ 
stino d’ognuno dipende dal destino 
deU’aUro. Individui e nazioni si guar¬ 
dano in una connessione certe volte 
terribile dove ritorna attualissima la 
problematica del - riconoscimento. 
Che cosa dice tutto questo se non che 
la cultura dell’intero non va disprez¬ 
zata, ma colta come una lezione possi¬ 
bile e realistica del mondo moderno? 


Biagio de Giovanni 
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quello della collettività? E, 
infine, tutto questo ha un 
•senso*? 

La seconda osservazione 
nasce di qui. Come ha notato 
John N. Findlay, un filosofo 
della tradizione anglosasso¬ 
ne, legato all’insegnamento 
di Wittgenstein e autore di 
uno splendido libro, •Hegel 
oggi*, ci sono dei casi in cui 
abbiamo la chiara, netta 
sensazione che il mondo, la 
storia, le nostre biografie in¬ 
dividuali e collettive abbiano 
un senso (questo, scommet¬ 
to, lo provano qualche volta 
e forse di nascosto anche E- 
manuele Severino e Massi¬ 
mo Cacciati e persino Gianni 
Vattimo). 


E vero che basta un mal di 
denti o un guasto del riscal¬ 
damento centrale perché 
l’attività razionale venga 
meno (non c’è bisogno dei 
campi di concentramento o 
dell’apocalisse nucleare). Ma 
sappiamo che, «se» il mondo 
può avere un senso, questo 
non può che essere frutto 
dell’attività razionale. Hegel 
era notoriamente molto 
smodato e generoso nel con¬ 
ferire poteri alla ragione 
quanto al senso del mondo e 
della storia. Noi kantiani sia¬ 
mo più prudenti. Tuttavia, 
possiamo dire sempre di He¬ 
gel: peccato che sia falso,' 
perché è proprio ben trovato. 

Salvatore Vaca 


■Ciò che di personale si trova 
nei miei scritti è falso». Così 
disse una volta Hegel ad un al¬ 
libito commensale. Così alme¬ 
no raccontano i biografi. E ci 
consegnano l’immagine di un 
uomo che, come in filosofia se¬ 
gna il superamento deH'Io, in 
nome dello Spirito, così nella 
sua vita quotidiana svaluta o- 
gni elemento personale in no¬ 
me della Filosofia. Di cui è solo 
uno strumento. 

Ecco perché tutti i ritratti 
parlano di un uomo discreto, 
poco appariscente, senza carat¬ 
teristiche. E, si dice, «cattivo o- 
ratore». Tant’è che nel 1804, 
deve sospendere i corsi di filo¬ 
sofia di Jena, cominciati, appe¬ 
na trentenne, tre anni prima, 
per mancanza di allievi. 

Eppure, in gioventù, ad He¬ 
gel non erano mancate le carat¬ 
teristiche della «brillantezza». 
Nato il 27 agosto del 1770 a 
Stoccarda da Georg Ludwig, 
futuro capo della Cancelleria, e 
da Maria Magdalena, donna di 
grande cultura e prima inse¬ 
gnante del bambino, Hegel cre¬ 
sce in un mondo già abitato dal¬ 
le relazioni dirette con la corte 
e con la politica. 

Intelligente, precoce, inquie¬ 
to, curioso: «Egli si trascinava 
ancora di qua e di là, cavallere¬ 
scamente, nel regno del sape¬ 
re», dirà di lui un compagno di 
studi. Così conseguitala mètu- 
rità nel 1788, si iscrive alt'uni¬ 
versità di IXibìnga, ospite del 
seminario protestante, il cele¬ 
bre Stigt. doVe dividerà la stan¬ 
za e l’amicizia con HòkkriM«e 
Shelling. Con loro dividerà an- 
che la vita classica dello, stu¬ 
dente: buon compagno nella di¬ 
scussione, nelle mescite, e nien- 
t'affatto indifferente al fascino 
femminile e della Rivoluzione 
francese. 

Ma conseguito il Magistero 
dì Filosofìa, Hegel diventa più 
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silenzioso. Sceglie il mestiere di 
precettore, perché «mi lasciava 
libero dal lavoro professionale 
vero e proprio», studia con assi¬ 
duità, scrive poco. Alia sorella 
appare «molto chiuso in se stes¬ 
so; quasi triste. Sono anni di 
maturazione. Ne uscirà, nel 
1801, un primo completo scrit¬ 
to dì filosofia, l’incarico a Jena 
•l’eMorado filosofico» (Shetling 
vi ottenne una cattedra a 23 an¬ 
ni): e ne uscirà, poco dopo, la 
Fenomenokgia • dello Spirita 
Hegel sarà costretto a fuggire 
con Q manoscritto aspetta ter¬ 
minato mentre Napoleone è al¬ 
le porte di Jena. Ma la sua au¬ 
torità ormai si va conaoiidaada 
I n s egn e a Norimberga, e dopo, 
aver avuto un figlio naturale, 
— particolare di solito taciuto 
dai biografi — si sposa con Ma¬ 
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La moglie di 

—mi 1 

Tuchsr 


rie Von Tucber, disc e nde n te di 
una delle famìglie più nobili 
della città. Marneranno due fi¬ 
gli, Karl e Immanuel Lavora, 
molto, e pubblica le sue opere. 
Finahnente t nel 1818>, è chia¬ 
mato a Berbno, afta cattedra di 
Fichte: e realizza «ori osa tua 
non troppo segret a mpirai iaai. 
All'università berlinese (della 


quale diventerà rettore fino al 
1831, anno in cui mori improv¬ 
visamente di colera) pconùnce- 
rà una storica l ezio n e hma gn ra - 
le: «lo spirito del mondo na ri¬ 
trovato qui, in questo stato del¬ 
lo spirito, in questa università 
del centro, la sua realtà effet¬ 
tuale». La Filosofia dtfio spirito 
dal mondo viene coai annuncia¬ 
ta. E il «dimesso» Hsgsl ss na 
dichiara — senza enfasi — l’u¬ 
mile servitore. ■ * - * - - - 
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Gli 


HOMA — Più che la forza 
; di un luogo comune, ha il 
sapore di una bugia. Eppu- 
re, sono in tanti a dirlo e a 
farlo ripetere: spendiamo 
troppo per la nostra salute, 
il servizio sanitario pubbli* 
co è una voragine mangla- 
quattrini, e la colpa — na¬ 
turalmente — è di una ri¬ 
forma astratta e velleitaria, 
tanto più pericolosa e irrea¬ 
lizzabile, quanto più, sulla 
carta, appare avanzata e al 
passo con i tempi. I nuovi 
detrattori della riforma si 
sono fatti accaniti sosteni¬ 
tori di stangate, «punizio¬ 
ni», sospensioni o sottrazio¬ 
ni di prestazioni sanitarie, 
affermando che la spesa è 
troppo alta e che, in questo 
modo, lo Stato si riappro¬ 
pria di una parte del finan¬ 
ziamenti elargiti con ecces¬ 
siva leggerezza. 

Nella foga moralizzatri¬ 
ce, questi censori ignorano 
perfino che, nel loro ruolo 
tradizionale, i «tlckets» sono 
concepiti come misura e- 
strema, straordinaria, di 
moderazione della doman¬ 
da; e non come uno stru¬ 
mento ordinario di finan¬ 
ziamento, per far pagare 
due volte, al cosiddetto «u- 
tente», l’inefficienza di un 
servizio. E questa è solo una 
delle tante cose che essi fin¬ 
gono di non sapere. 

La verità è un’altra. Pri¬ 
mo: è falso dire che la spesa 
sanitaria sia esplosa incon¬ 
trollata dopo l’entrata in vi¬ 
gore della riforma (o a cau¬ 
sa di essa). Al contrario, ne¬ 
gli ultimi due anni, la spesa 
sanitaria è cresciuta ad un 
ritmo uguale — se non leg¬ 
germente inferiore — al 
tasso di inflazione, malgra¬ 
do le difficoltà organizzati¬ 
ve legate al riassetto istitu¬ 
zionale. 

Secondo: l’Italia si distin¬ 
gue, rispetto ad altri paesi 
industrializzati, per una 
maggiore incidenza della 
spesa pubblica sul prodotto 
nazionale lordo, ma all’in¬ 
terno di questa, la spesa sa¬ 
nitaria è parecchio più bas¬ 
sa. 

D’altra parte, siamo or¬ 
mai agli ultimi posti, nella 
CEE e fuori della CEE, per 
la spesa sanitaria comples¬ 
siva. Essa nel 1982 si preve¬ 
de che sarà al di sotto del 5 
per cento, mentre gli altri 
paesi vanno ben oltre: più 
del 6 in Inghilterra, come 
pure in Francia; il 9,4 nella 
Repubblica federale tede¬ 
sca, e il 9,8 negli Stati Uniti. 

Terzo: è vero che il livello 
di crescita della spesa sani- 
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tarla pone grossi problemi 
per tutti i paesi. Il fenome¬ 
no è provocato (e sarà sem¬ 
pre più clamoroso nel corso 
di questo decennio) da due 
fattori: l’invecchiamento 

della popolazione e il pro¬ 
gresso tecnologico, che 
spinge di più per l’impiego 
di macchine in campo me¬ 
dico. Ma è anche vero che, 
pur nella diversità del siste¬ 
mi sanitari e delle risposte 
che si danno, è possibile 
rintracciare linee di orien¬ 
tamento comune per far 
fronte all’esigenza di ga¬ 
rantire la qualità del servi¬ 
zi. 

Questi suggerimenti so¬ 
no venuti da un fortunato 
convegno — «Salute ed eco¬ 
nomia: un binomio da ri¬ 
pensare» — che si è svolto in 
un’aula di Montecitorio, 
negli stessi giorni in cui, al 
Senato, si discuteva della 
legge finanziaria: e solo la 
malignità del caso ha volu¬ 
to che, mentre da una par¬ 
te, si ragionava su come fa¬ 
re per dare un po’ di certez¬ 
za ai destini della nostra 
Sanità; dall’altra, alcuni 
settori dèlia maggioranza 
minacciavano di ritirare il 
piano sanitario nazionale, 
che pure riposa in Parla¬ 
mento — se non ci sbaglia¬ 
mo — da una trentina di 
mesi. 

L’incontro a Montecito¬ 
rio, promosso dal CISI 
(Centro italiano studi e in¬ 
dagini) e dall’Istituto per la 
ricerca di economia sanita¬ 
ria (con la partecipazione 
delle Regioni e dell’ANCI), 
ha avuto il merito di far u- 
scire la discussione da un 
certo orticello provinciale e 
anche da quel clima di «i- 
steria» che — come ha detto 
Antonio Brenna — ormai 
caratterizza l’avvicendarsi 
di proposte e contropropo¬ 
ste nel settore. 

Vediamo qualche spunto. 


venuto dagli interventi 
stranieri. La Francia di 
Mitterrand — ha parlato al 
convegno Hani Gresh, con¬ 
sigliere del ministro della 
Sanità — si muove oggi 
controcorrente. Il paese, 
anche nel settore specifico, 
punta ad una politica e- 
spansiva (la spesa sanitaria 
è in aumento), sostenendo 
il valore economico della 
salute, non solo sotto il pro¬ 
filo della tutela, ma piu in 
generale nei termini di uno 
sviluppo sociale. Esatta¬ 
mente il contrario dell’A¬ 
merica di Reagan, che ha 
messo al primo punto delle 
priorità il passaggio delle 
spese sociali e sanitarie a 
quelle militari (ma già Car¬ 
ter, nella seconda parte del 
suo mandato, aveva inizia¬ 
to l’inversione di tendenza). 
Le uniche sovvenzioni che 
Reagan facilita — ha detto, 
tra l’ironico e l’amaro, VI- 
cent Navarro, della Johns 
Hopkins University, di Bal¬ 
timora — sono quelle per 
l*«auto-aiuto» del paziente, 
una forma moralistica di c- 
ducazione sanitaria, che 
vuole rendere responsabile 
il malato della sua malat¬ 
tia, vista come la «spia» del¬ 
le sregolatezze e degli ec¬ 
cessi compiuti da sano. 

L’Inghilterra può fare di 
più ai casi nostri. E non solo 
perché, come afferma qual¬ 
cuno (dicendo una parziale 
verità), abbiamo «imitato» il 
servizio sanitario Inglese. Il 
paese si pone oggi il proble¬ 
ma di un serio contenimen¬ 
to della spesa, ma riesce a 
garantire la qualità dei ser¬ 
vizi attraverso una sana e 
onesta programmazione, 
che non si limita agli aspet¬ 
ti finanziari, ma che va alle 
risorse Impiegate nel setto¬ 
re: soprattutto, la formazio¬ 
ne dei medici e del persona¬ 
le. 

Il contenimento riguarda 


Ieri tracotante ma imbarazzata conferenza stampa 

Teardo (P2) non smentisce 
ravviso di reato, ma 
querela il «Secolo XIX» 


Il 21 convegno 
del PCI sulla 
informazione 
sessuale nelle scuole 


.ROMA — «Verso una nuova 
cultura della sessualità: una 
legge per rinformazione ses¬ 
suale nella scuola». Questo il 
tema sul quale si svolgerà il 21 
novembre prossimo, un con¬ 
vegno promosso dalla sezione 
scuola e università e da quella 
femminile del PCI. Indetto 
per le ore 9.30, alla residenza 
di Ripetta, in via Ripetta 231. il 
convegno sarà aperto dalla 
compagna Raffaella Fioretta 
della commissione femminile: 
seguiranno relazioni del pro¬ 
fessor Willy Pasini sul tema 
«Vecchi e nuovi miti della ses¬ 
sualità». delLingegner Sergio 
Tavassi. esperto di sistemi in¬ 
formativi su «La sessualizza¬ 
zione dell’educazione nella 
scuola e nella famiglia» e dell' 
onorevole Carla Nespolo, del¬ 
la commissione pubblica istru¬ 
zione della Camera sul tema 
«A che punto è la legge?». Con¬ 
cluderà il compagno Achille 
Occhetto. della direzione del 
PCI. 


GENOVA — Non è vero che la 
sua casa di Savona sia stata 
perquisita, ma né il presidente 
socialista della giunta regiona¬ 
le ligure Alberto Teardo (da 
mesi al centro delle polemiche 
essendo il suo nome nelle liste 
di Gelli) né il suo legale avvo¬ 
cato Romanelli hanno smenti¬ 
to ieri l’invio di una comunica¬ 
zione giudiziaria al primo cit¬ 
tadino ligure relativa alle in¬ 
dagini in corso a Savona su 
una oscura vicenda di finan¬ 
ziamenti poco chiari alla loca¬ 
le squadra di calcio e altre o- 
perazioni bancarie forse colle¬ 
gate al riciclaggio di denaro 
«sporco». 

Teardo e Romanelli hanno 
convocato ieri una conferenza 
stampa per negare ufficial¬ 
mente qualsiasi responsabilità 
del presidente della giunta nei 
fatti su cui si sta indagando. 
Circa la comunicazione giudi¬ 
ziaria — Confermata da Savo¬ 
na — il legale non ha «né am¬ 
messo né smentito. Rivolgete¬ 
vi — ha detto — ai magistrati 
di Savona. E comunque la co¬ 
municazione giudiziaria è un 
atto che non prefigura nessu¬ 
na specifica responsabilità »., 
Teardo si è espresso con gran¬ 
de durezza su quella che ha : 
definito una « ignobile macchi - ! 
nazione• ai suoi danni, addebi- 
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principalmente la spesa o- 
spedaliera: a Londra sono 
, già stati chiusi parecchi o« ! 
spedali — ha detto Abel 
Smith, della London School $ 
of Economics — e 9 I conta 
di eliminare ancora 6000 
posti letto, per seguire, con ' 
ia creazione di nuove strut¬ 
ture, la popolazione che si 
va spostando ai margini 
delle città. Ma 11 nostro vero 
«segreto» — • ha aggiunto 
Smith — è un sistema di 
medici generici, che è molto , 
solido (e anche professlo- 
• nalmente molto serio: le 
statistiche parlano di sole 
tre visite e mezzo e di cin¬ 
que o sei prescrizioni all'an¬ 
no per ogni paziente). 

.Comunque, tutti gli e- 
« sperti stranieri hanno con¬ 
venuto su una cosa: che gli 
interventi puramente mo¬ 
netari e i «tagli» indiscrimi¬ 
nati della spesa sono stru¬ 
menti non solo rozzi, ma i- 
nefficaci, se il controllo non 
si fonda sulla partecipazio¬ 
ne e se non si fa opera co¬ 
stante di programmazione 
in rapporto alle reali risorse 
del .settore. E basta dirne 
una — ha affermato l’as¬ 
sessore alla Sanità della 
Regione Toscana, Giorgio 
Vestri — per smentire le la¬ 
mentele del governo, che si 
ritiene espropriato nelle de¬ 
cisioni dagli enti locali: me¬ 
se dopo mese, assistiamo ad 
indicazioni finanziarle con¬ 
traddittorie, e a novembre 
non sappiamo ancora quali 
siano i reali livelli di dispo¬ 
nibilità per chiudere 1 conti 
del 1981. Ma Intanto si scre¬ 
ditano in blocco, accusan¬ 
dole di inefficienza o di al¬ 
tro, le unità sanitarie locali. 

E trova molta difficoltà a 
passare una corretta infor¬ 
mazione. 

Sulla stampa — ha detto 
il giornalista Bruno Lucisa¬ 
no, direttore del «Corriere 
Medico* — ogni settore è- 
trattato secondo gli aspetti 
di competenza economica, 
meno quello sanitario. Tut¬ 
ti ignorano, e i giornalisti 
per primi, quanto costa, 
quanto produce, quante 
persone impiega e quanto 
risorse possiede 

lMndustria» italiana della 
sanità. Si preferisce fare 
scandalo, suscitare emoti¬ 
vità, o al più limitarsi alia 
divulgazione scientifica. È 
anche per questo che le ci¬ 
fre sulla nostra salute ven¬ 
gono così facilmente mani¬ 
polate. 

Giancarlo Angeloni 



Pelmlna Martinelli 
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tata ad una « congiura » di ca¬ 
rattere politico contro la nuo¬ 
va maggioranza quadripartita. 

E questo nonostante il fatto 
che lo scandalo P2 fosse esplo¬ 
so alla Regione Liguria molto 
prima della operazione politi¬ 
ca in questione. Ha attaccato 
frontalmente la stampa — so¬ 
prattutto il «Secolo XIX». con¬ 
tro cui ha sporto querela — e 
ha anche rivolto un pressante 
invito alla magistratura a •ac¬ 
certare rapidamente ~ la . 
verità ». Va ricordato peraltro 
che contro il giudice che inda¬ 
ga sulla P2 Teardo ha presen¬ 
tato un esposto-denuncia. 


Ucciso il daino 
nuotatore, 
esemplare unico 


LA SPEZIA — Il daino nuota¬ 
tore di Bonassola è stato ucciso 
da quattro bracconieri: ha fat¬ 
to la fine che. nonostante le 
leggi di tutela, ancora oggi è 
riservata a molti delfini che 
incrociano a largo di Camogli 
o alle rare tartarughe che vi¬ 
vono nell’Alto Tirreno. Con 1’ 
aggravante che questo magni¬ 
fico esemplare di daino adulto 
era probabilmente unico. 


. Alla Pretura di Milano 

Caso Rizzoli: 
nuovo ricorso 
dei sindacati 


MILANO — L’associazione lombarda dei giornalisti e le orga¬ 
nizzazioni sindacali dei poligrafici hanno presentato un nuo¬ 
vo ricorso alla Pretura contro il gruppo Rizzoli-Corriere della 
Sera. Nel ricorso, che fa seguito ad altri presentati nel giorni 
scorsi, si fa opposizione alla comunicazione di cessata attivi¬ 
tà delle testate «fi Corriere d’informazione », «Il Corriere della 
Sera Illustrato » e «fi Corriere dei Piccoli•; all’avvio di procedure 
di licenziamento per 129 operai e 30 impiegati della «Rizzoli 
Editore», per 96 giornalisti, 480 operai e 161 impiegati della 
«Editoriale Corriere della Sera» operatiti in Via Solferino e 182 
operai della stessa editoriale della sede di via Scarsellini. 

Tutti questi provvedimenti, per i ricorrenti, sono contrari 
all’obbligo, previsto dagli accordi sindacali, «in ordine al 
mantenimento e integrità delle singole unità produttive, alla 
non scissione delle testate con operazioni di scorporo parziale 
o smembramento, alla garanzia dei livelli occupazionali e 
alle finalità della ricapitalizzazione». Come testimoni sono 
stati indicati il presidente del consiglio Spadolini e il ministro 
del lavoro Dì Giesi. 

Intanto Tassan Din r direttore della editoriale Rizzoli-Cor- 
riere della Sera, ha detto la sua, in una lunga intervista, su 
tutte le travagliate vicende politiche e amministrative del 
gruppo. Tassan Din si dice, tra 1’altro, disponibile alla tratta¬ 
tiva con i sindacati; smentisce poi l’intenzione di voler vende¬ 
re il Corriere della Sera e riferisce, non distaccandosi da sue 
precedenti dichiarazioni, sui contatti avuti con il piduista 
Geli! e con Ortolani. 

Riferendosi alle denuncie dei sindacati di questi giorni 
Tassan Din dice: «Noi abbiamo fatto una proposta: l’azienda 
sospende I licenziamenti, i sindacati sospendono le denuncie 
contro di noi». Rispondendo ad una domanda sulla vendita 
dei Corriere della Sera, dopo aver ripercorso le vicende finan¬ 
ziarie degli ultimi tempi, Tassan Din afferma: «Ma le sembra 
che un gruppo che presenta un piano di risanamento come il 
nostro, con tutte le pesanti conseguenze anche sul piano so¬ 
ciale, possa contemporaneamente pensare di cederne il con¬ 
trollo?». 


Il piduista Ortolani 
vivrebbe in Svizzera 


ROMA — Non sarebbe più in Sud America ma si sarebbe 
rifugiato in Svizzera: Umberto Ortolani, il finanziere italiano 
amico di Licio Gelli e probabilmente depositario di molti 
segreti della loggia P2, secondo il settimanale «Panorama» 
vivrebbe ora a Ginevra sotto falso nome. Si farebbe chiamare 
Dino Malatesta con tanto di titolo di «conte». Ortolani è ricer¬ 
cato dalla polizia perché implicato in parecchi scandali della 
vita italiana (dalle tangenti ENI e dai presunti finanziamenti 
di Roberto Calvi al PSI fino agli intrecci finanziari al vertice 
del gruppo Rizzoli-«Corriere della Sera»). 

•Panorama», ne) numero che sarà in edìcola da domani, 
fornisce alcuni particolari sul «conte» Dino Malatesta (nella 
foto che verrà pubblicata dai settimanale). Tinti i capelli, 
notevole discrezione nel vestire (l’abbigliamento anzi è stato 
definito «dimesso»), estrema riservatezza. L’uomo passa la 
maggior parte della sua giornata in casa, consuma cibi in 
scatola e l’informazione si spinge fino alla qualità delle stovi¬ 
glie: piatti e posate «a perdere». Le rare uscite in pubblico le 
farebbe in compagnia della sua segretaria che svolgerebbe 
anche le mansioni di autista e proteggerebbe la privacy del 
finanziere con metodi da vera e propria guardia del corpo. 


. La ragazza bruciata viva non ha ancora ripreso conoscenza 
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Le «occasioni» di Palmina 

, • V 

Fasano, città del Sud 

Le vicissitudini della famiglia, rientrata dopo un’emigrazione sfortunata - La vendetta 
perché rifiutava il «destino» di prostituta - Nel comune si bucano più di 200 giovani 




Tre dei quattro responsabili 
dell’aggressione: (dall’alto) ' 

Giovanni Ferri, Enrico Bernar¬ 
di e Vito Felice Rosato 


Dal nostro inviato 
FASANO (Brindisi) — La 
miseria e la degradazione so¬ 
ciale, lo sfaldamento fami¬ 
liare e lo squallore dell’am¬ 
biente: 14 anni, un viso gra¬ 
zioso, bei capelli. Ecco rie oc¬ 
casioni di Rosa » e quelle di 
Palmina. La storia atroce 
della ragazzina di Fasano 
bruciata viva da 4 teppisti 
del luogo perché rifiutava di 
entrare nel loro giro di pro¬ 
stituzione, sembra proprio 
un copione gemello uscito 
dalle mani del regista Pisci- 
celli. 

Una storia che a vrebbe do¬ 
vuto avere né più né meno, 
uno sbocco già scritto, preor¬ 
dinato. E invece ecco l’epilo¬ 
go mostruoso della ragazza 
trasformata In torcia uma¬ 
na, adesso agonizzante al Po¬ 
liclinico di Bari. Storie che 
sembrano incredibili, che 
uno stenta a ritenere auten¬ 
tiche. 

La casa di Palmina, il luo¬ 
go della tragedia è al plano 
terra di uri lotto di case popo¬ 
lari, palazzoni bianchi dall’ 
aria carceraria, 54 famiglie 
in una landa desolata, in pe¬ 
riferia; scale di finto marmo, 
porte scure, costruzioni di 
pessima edilizia. 

Dentro, l’appartamento è 
tutt’altro che un tugurio, an¬ 
zi, presenta il solito aspetto 
piccolo borghese, Il soggior¬ 
no col tavolo rotondo, il cen¬ 
trino di pizzo giallo e la cam¬ 
pana con la Madonna; c’è la 
cucina e il bagno con la fa¬ 
mosa doccia che il pomerig¬ 
gio rimane senz’acqua e sot¬ 
to la quale la povera Palmina 
ha tentato invano di spegne¬ 
re le fiamme che l’avvolge¬ 
vano. 

Un ambiente come tanti 
altri, ma 1 segni della disgre¬ 
gazione sono scritti qui un 
po’ dovunque. Nel volto di 
questa madre trentottenne, 
dall’aria svanita e dai gesti 
non molto coordinati, che si 
chiama Ma via e ha avuto 16 
figli, 11 viventi, domestica 
sema orarlo fisso, con l’in- 
confondibile carattere dell* 
alcolista, nella, figura di que¬ 
sto padre biondo e gracile, 
uomo inconsistente, anche 
lui lavoratore a giornata. So¬ 
no scritti nella storia recente 
e meno recente di questa che 
riesce piuttosto diffìcile 
chiamare famiglia. 

Palmina, povera ragazzi¬ 
na, era praticamente il capo 
famiglia, le scuole interrotte 
alla seconda media, già al la¬ 
voro la mattina presto fino 
alla tarda sera, nella comple¬ 
ta latitanza del genitori: e V 
alloggio decente che lei si 
sforza di tenere in ordine 
non è che la conquista dell’ 
ultimo anno. Fino a pochi 
mesi fa infatti la numerosa 
famiglia Martinelli viveva 
nella casa diroccata che a 
Fasano è denominata Lazza¬ 
retto, in condizioni disastro¬ 
se^ Figli grandi e piccoli pra¬ 
ticamente abbandonati. E a 
Torino dove la famiglia era 
emigrata non ha lasciato un 
buon ricordo; i soliti figli in 
balia di se stessi e un com¬ 
portamento non propria¬ 
mente sociale. 

La grande famiglia (gran¬ 
de solo per la quantità del 
suoi componenti) cresce co¬ 
me può: le figlie se ne vanno 
via presto, una si sposa, una 
convive, una è ragazza ma¬ 
dre, qua e là come capita: es¬ 
seri senza difesa dal destino 
già segnato. Affondati sul 
terreno molte della disgrega¬ 
zione. fanno ben pochi passi 
con i loro piedi di piombo: e 
nessuna riuscirà ad andare 
molto lontano, a tirarsi fuo¬ 
ri. Il giro resta quello; am¬ 
biente emarginato, ignoran¬ 
za marcata, bassissima sco¬ 
larità, giovanotti con la fedi¬ 
na penale non troppo pulita. 

Fasano è un brutto agglo¬ 
meralo alTintemo di una zo¬ 
na bellissima, con le colline 
verde scuro, punteggiata di 
costruzioni bianche, la stri¬ 
scia di mare in basso, i trulli 
veri e falsi con le facciate di 
rosa acceso. 40 mi la abitanti, 
ia seconda città delia provin¬ 
cia di Brindisi, posto di mise¬ 
ria nera e insieme di grande 
ricchezza per pochi, senza 
industria e senza prospetti¬ 
ve, un posto con tutti indi¬ 
stintamente I mali del sud. 
L’intera zona è nota tuttavia 
come punto nodale dello 
smercio della droga dura nel 
nostro paese. Un centro di 
• passaggio, un ponte floridis¬ 
simo tra il mercato intema¬ 
zionale dell’eroina e l’Italia. 

Cosi, Fasano conta oggi 
oltre 200 ragazzi che si buca¬ 
no ed è stata teatro fino a po¬ 
co tempo fa dt una guerra dt 
bande in lotta fra loro per il 
dominio del nuovo mercato 
della droga, dopo quello, ora¬ 
mai, meno redditizio del con¬ 
trabbando. 

Siamo andati a vedere, V 
altra faccia del mondo di 
Palmina, a Locorotondo, do¬ 
ve vivono I suol aguzzini, En¬ 


rico Bernardi di 24 anni con¬ 
vivente della sorella di Pai- 
mina Franca e Oronzo Mala¬ 
gnino di 25 anni, I due che 
l’avrebbero materialmente 
bruciata (gli altri due Vito 
Rosato, 22 anni e Giovanni 
Ferri sono accusati di conni- 
venia). 

Sui giornali la chiamano 
pomposamente la casa delle 
luci rosse, in realtà ò un mi¬ 
serabile tugurio con porte 
scardinate e finestre sdruci¬ 
te, ricavato dentro una vec¬ 
chia chiesa sconsacrata, sul¬ 
la "strada per Martina Fran¬ 
ca. Un posto spaventoso per 
convegni amorosi; stracci e 


disordine, suppellettili alla 
rinfusa, ietti sudici, senza ri¬ 
scaldamento e senza servizi. 

È in questa casa che Pai- 
mina avrebbe dovuto comin¬ 
ciare la sua nuova vita di 
giovanissima prostituta, qui 
dove appunto il giovane Ber¬ 
nardi aveva già condotto la 
sorella Franca e dove la ma¬ 
dre , una donna ancora non 
dei tutto sfiorita, una vesta¬ 
glia azzurra su un petto flo¬ 
rido, ciondoli d’oro al colio, 
l’aria intontita, • esercita• da 
molti anni. C’è anche Fran¬ 
ca, sorella di Palmina, una 
diciannovenne magra dai vi¬ 
so delicato. Non sa quasi e- 


sprimersi, ha fatto solo la se¬ 
conda elementare, con un fi¬ 
glio di un anno e mezzo avu¬ 
to da una storia precedente: 
è lì con la faccia di chi capi¬ 
sce ben poco, di certo non 
finge. 

Dal policlinico dicono, in¬ 
tanto, che le condizioni di 
Pai min a si sono aggravate 
ulteriormente. Nessuno può 
avvicinarla. La ragazzina 
non ha mai preso conoscen¬ 
za dopo li ricovero. Sta mo¬ 
rendo sola, così come è sem¬ 
pre stata nella sua breve esi¬ 
stenza. 

Maria Rosa Calderoni 


Attentato mafioso a Torino: un morto 


TORINO — Un attentato è avvenuto nella 
periferia di Torino, in corso Orbassano. Una 
persona è rimasta uccisa. La vittima è un 
pregiudicato calabrese, Rocco Zucco, di 24 
anni. Il giovane era nativo dì Ciminà (Reggio 
Calabria) e da qualche tempo risiedeva a To¬ 
rino. 

L’attentato, di stampo mafioso e collegato 
— secondo le prime informazioni — alla «fai¬ 
da Ciminà», si è avuto poco dopo le 14, in 


corso Orbassano 394 verso l’estrema perife¬ 
ria della città, dinanzi ad un condominio a 9 
piani. Accanto al marciapiede, fra le altre au¬ 
to, era parcheggiato un furgone Ford «Tran- 
sit» di proprietà di Rocco Zucco, sposato e 
padre di due figli, pregiudicato. L’esplosione 
dell’automezzo, imbottito di esplosivo, si è a- 
■ vuta quando il giovane — sceso dalla sua 
abitazione — si è messo alla guida del veicolo 
ed ha avviato il motore. 


Il governo dirà mercoledì 
al Parlamento se farà 
il decreto sugli sfratti 

. t 'v 

Libertini illustra le proposte del PCI - Disdette per migliaia di 
commercianti - Manifestazione della Confesercenti a Roma 


ROMA — Il governo dovrà di¬ 
re che cosa intende fare per 
fronteggiare il dramma degli 
sfratti. La commissione Lavori 
pubblici della Camera, su pro¬ 
posta del gruppo comunista, 
ha invitato IL governo a pre¬ 
sentarsi mercoledì in Parla¬ 
mento per chiarire finalmente 
le sue posizioni sulla gradua¬ 
zione degli sfratti e sui finan¬ 
ziamenti per le leggi sulla ca¬ 
sa. E in quella sede si potrebbe 
giungere ad una soluzione da¬ 
to che il sottocomitato della 
stessa commissione è in grado 
di presentare un testo per la 
graduazione degli sfratti che 
tiene conto delle richieste dei 
sindaci e che può immediata¬ 
mente essere assunto nel de¬ 
creto. 

Il governo è ancora reticen¬ 
te e ambiguo — ha dichiarato 
il sen. Lucio Libertini, respon¬ 
sabile della sezione casa del 
PCI — sia sulla decisione di 
graduazione, sia sul contenuto 
del provvedimento. Il PCI, 
che avanza da un anno questa 
richiesta, ritiene che la gra¬ 
duazione vada attuata imme¬ 
diatamente con un decreto e 
che essa non debba tradursi in 
un blocco generalizzato, in¬ 
giusto verso i piccoli proprie¬ 
tari. - 

I comunisti — continua Li¬ 


bertini — sono favorevoli ad 
includere nel decreto il rifi¬ 
nanziamento del piano decen¬ 
nale e della legge 25. I fondi 
promessi dal governo sono 
una vera miseria.. Infatti il di¬ 
segno di legge Nicolàzzi stan¬ 
zia a questo scopo solo 485 mi¬ 
liardi per l’82, mentre para¬ 
dossalmente la legge finanzia¬ 
ria riduce gli stanziamenti già 
esistenti di 300 miliardi. Si 
tratta, dunque, di uno stanzia¬ 
mento aggiuntivo di 185 mi¬ 
liardi. Siamo invece contrari 
alla inclusione nel decreto di 
altre normative e, in partico¬ 
lare, dell’ambigua operazione 
sulle aree. Al contrario, il go¬ 
verno deve cessare di ostaco¬ 
lare la discussione delle pro¬ 
poste PCI e PSI sulle aree, sul¬ 
le prò cedure, sul risparmio- 
casa, sulla riforma degli IACP 
e sui riscatti, sulla riforma del¬ 
la tassazione e sul credito all' 
edilizia. 

Il PCI è decisamente con¬ 
trario — conclude Libertini — 
a ogni aggravio della tassazio¬ 
ne sulla casa, mentre è favore¬ 
vole ad una manovra perequa- 
tiva, con la riduzione dell’im- 
posta di registro e dell’INVIM, 
unificando le tasse in un’unica 
imposta che esenti la prima a- 
bitazione. Oggi a fronte di 
10.000 miliardi prelevati sulla 


casa con le tasse, il governo si 
accinge a stanziare solo 185 
miliardi aggiuntivi per il 1982. 

La situazione, si sa. è gravis¬ 
sima. Una valanga di sfratti 
infatti oltre che sugli inquilini 
si sta abbattendo su commer¬ 
cianti e artigiani. Sono più di 
170.000 gli esercizi commer- > 
ciali e turistici sui quali incom¬ 
be la minaccia di sfratto, ac¬ 
compagnata da richieste di au¬ 
menti dell'affitto del 
500-600%. 

Se il governo non intervie¬ 
ne subito, bloccando tempora¬ 
neamente i contratti e predi¬ 
sponendo misure per un cano¬ 
ne equo — hanno affermato i 
dirigenti della Confesercenti 
Salemi e Grassucci. durante 
una conferenza stampa — la 
maggioranza di questi negozi 
dovrà abbassare le saracine¬ 
sche. Tutta la rete distributiva 
subirebbe uno scossone che ne 
sconvolgerebbe l’attuale as¬ 
setto. 

• Per reclamare misure che 
arginino la grave situazione, la 
Confesercenti ha indetto per 
oggi a Roma (Metropolitan) 
una manifestazione nazionale, 
alla quale interverranno dele¬ 
gazioni provenienti da ogni 
regione. 

Claudio Notari 


Meglio una Panda 
oggi che una Panda 


domani 



affrettatevi 

Chi acquista una Panda 
entro il 18 novembre la paga 
ancora al vecchio prezzo. 

È un impegno delie Succursali 
e Concessionarie .Fiat riservato 
ali'auto più richiesta in Italia. 
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Domenica 15 novembre 1981 ATTUALITÀ 

«Blitz» tra Milano e Napoli dopo l’assassinio dell’agente Eleno Viscardi 

Altri 4 arresti, scoperti due covi 
Colpita una nuova rete terroristica 
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Migliaia a Verona 

contro il terrorismo 

- *> 

e le provocazioni 


L’operazione scaturita dai documenti che avevano in tasca i due assassini del poliziotto - Una delle basi individuata a Macerata, Messaggio di Pertini - Hanno parlato Rognoni, Benvenuto, Bol- 
l’altra nel capoluogo campano - Anche cinque fermi - «Dissidenti» napoletani delle Br stavano riformando Prima Linea? drini - Adesione del vescovo - Presenza di giovani e partigiani 


Intervista al giudice Laudi 

Ma Prima Linea 
non era stata 


Tutti i capi di Prima Linea 
in galera con la sola eccezione 
di Sergio Segio. Dopo i duris¬ 
simi colpi subiti nella prima¬ 
vera e nell'estate dell’anno 
scorso questa sigla sembrava 
fosse stata cancellata dalla 
mappa del terrorismo. Vener¬ 
dì mattina, invece, due terro¬ 
risti catturati dopo l’assassi¬ 
nio di un agente della Digos 
di Milano, si sono dichiarati 
•prigionieri politici di PI». 
Qual è il significato di questa 
riapnarizione? Lo chiediamo 
a Maurizio Laudi, il giudice 
istruttore di Torino che, as¬ 
sieme ad altri colleghi, ha rin¬ 
viato a giudizio i componenti 
di quella banda armata. 

•Da quello che ho potuto 
capire leggendo i giornali — 
dice Laudi — non si è tratta¬ 
to di un omicidio program¬ 
mato, bensì di un episodio e- 
quivalente a quello dei due 
poliziotti uccisi in macchina 
per sfuggire al controllo. Il 
fatto che i due arrestati si sia¬ 
no dichiarati di Prima linea 
non significa necessariamen¬ 
te, a mio parere, che quella 
organizzazione si sia ricosti¬ 
tuita. 

A Torino qual è la situa¬ 
zione? 

■ «A Torino, in particolare, 
non ci sono segnali di presen¬ 
za di PI. Ce ne sono,'invece, e 
numerosi, delle brigate ros¬ 
se». ' ‘ -•/• - 

... Sono le Br. dunque,, che 
destano le maggiori preoccu- 
. pozioni? - 

• «Direi di sì. Significativa, 
ad esempio, è la recente cat¬ 
tura di Vittorio Alfieri a Set¬ 
timo Torinese. Lo sposta¬ 
mento di un milanese in que¬ 
sta zona è da leggere, secondo 
me, come un tentativo di rior¬ 
ganizzare la "colonna” a To¬ 
rino. Le stesse considerazioni 
valgono per la presenza a To¬ 
rino, un anno fa, di Nadia 
Ponti e di Vincenzo Guagliar- 
do». 

Difatti le Br hanno prean¬ 
nunciato una -campagna di 
autunno -, specie in direzio¬ 
ne delle fabbriche. Che cosa 
si può dire in proposito? 

«Secondo me il discorso è 
assai complesso, nel senso 
che gli ultimi documenti delle 
Br tendono a presentare que¬ 
sta organizzazione con una 
immagine diversa da quella 
che si era data nel passato. 
Negli ultimi documenti le Br 
fanno un discorso quasi da 
sindacato armato». - 

dialettizzano di più, co¬ 
me dicono loro, con le vicen¬ 
de sindacati. 

•Appunto, e questo, credo, 
per una evidente ragione, che 
è quella di favorire un reclu¬ 
tamento di cui certamente 
hanno bisogno, facendo leva 
su momenti di grave crisi so¬ 
ciale ed economica ‘ come. 
quelli che Torino, in partico¬ 
lare, sta attraversando con 
300 aziende in cassa integra¬ 
zione, e con prospettive an¬ 
che peggiori». 

A Torino, però, da un anno 
e mezzo non si è sparato più. 
Non mi pare, tuttavia, che 
questa lunga pausa di silen¬ 
zio vi porti a considerazioni 
*ottimistiche. Che cosa vi a- 
spettate? 

•Direi che ci troviamo in 
una situazione, come dire?, di 
aspettativa. Sì, non c’è ragio¬ 
ne di essere ottimisti. Qualco¬ 
sa non può non succedere a 
Torino, in particolare, pro¬ 
prio per la storia e il signifi¬ 
cato che Torino ha nel pano¬ 
rama complessivo dei gruppi 
terroristici. Secondo me è ne¬ 
cessaria un’azione di preven¬ 
zione a livello di polizia. È pe¬ 
rò molto difficile prevenire il 
compimento del singolo at¬ 
tentato». 


Come giudica l’azione dei 
cosiddetti « pentiti ». La loro 
collaborazione con la giusti¬ 
zia è stata importante? 

•È stata assolutamente de¬ 
cisiva perché ci ha fornito 
l’acquisizione di conoscenze 
dall’interno dell’organizza¬ 
zione e quindi la cattura di 
quasi tutti i componenti della 
banda armata». 

Qua e là, tuttavia, e persi¬ 
no da taluni magistrati, ven¬ 
gono fuori dichiarazioni tese 
a svalorizzare tale contribu¬ 
to. . . 

«Qui, veramente, siamo di 
fronte ad atteggiamenti di e- 
strema superficialità, tanto 
più criticabili proprio perché 
vengono da persone che fan¬ 
no il mestiere di magistrato. 
Da persone, cioè, che meglio 
di altre, dovrebbero conosce¬ 
re i meccanismi di ac¬ 
quisizione della prova. ‘ La 
credibilità del “pentito”, del 
resto, è molto forte. Intanto 
perché spesso ha fornito ele¬ 
menti di prova inequivocabi¬ 
li. E poi perché, nello stesso 
momento in cui il “pentito” 
ha accusato altri, si è accolla¬ 
to reati che comportano la 
pena dell’ergastolo anche 
quando gli inquirenti di tali 
reati non erano ancora a co¬ 
noscenza». 

Si dice però che i -pentiti• 
parlerebbero unicamente per 
ottenere i vantaggi previsti 
! dalla legge. : ‘ \ • ‘ - 

«Quésti vantaggi sono con r 
seguibili soltanto à còndizio- 
I ne che le. dichiarazioni non 
siano calunniose. Uh imputa¬ 
to che ti rende centinaia di 
pagine di confessione non ha 
nessun motivo, francamente, 
per inserire falsamente il no- 
.’ me di Tizio o Caio con riferi¬ 
mento ad episodi criminosi 
giacché, nell’ipotesi di una 
smentita, rischierebbe di per- ■ 
dere quei vantaggi di riduzio¬ 
ne della pena ai quali, sicura¬ 
mente, è interessato». 

Torniamo al delitto di ve¬ 
nerdì Mi pare di aver capito 
che lei non ritiene vi siano le 
possibilità di una riproposi¬ 
zione di PI. È così? 

•Sulla base di quello che 
conosciamo oggi, una tale 
possibilità non può essere e- 
sclusa in assoluto. Mi sembra 
però poco probabile anche 
perché tutte le componenti di 
PI rimaste in libertà sembra¬ 
no avere imboccato la strada 
che porta verso le Br». 

’ Le Brigate rosse, allora, 
come organizzazione unica 
del terrorismo di matrice 
•rossa-? 

«Come organizzazione cer¬ 
tamente predominante nel 
quadro della lotta armata in 
Italia. Devo dire, però, che se 
è giusto fare distinzioni di si¬ 
gle dal punto di vista della co¬ 
noscenza del fenomeno, da 
un punto di vista sostanziale 
la questione mi pare non as¬ 
solutamente decisiva perché 
con una sigla o con l'altra si è 
pur sempre di fronte alla ri¬ 
proposizione del metodo del¬ 
l’omicidio e della violenza 
terroristica come mezzo di in¬ 
tervento politico». 

Nessuna illusione, dun¬ 
que, su una fine imminente 
del terrorismo. 

•Direi proprio di no. E an¬ 
zi, un dato che ritengo preoc¬ 
cupante è quello di un certo 
clima di minore tensione civi¬ 
le su questi argomenti, per 
cui la gente tende a ritrarsi e 
a considerarsi fuori da queste 
tematiche. Si deve dire, allo¬ 
ra, che nel momento in cui la 
gente si chiama fuori, fa un 
regalo al partito armato per¬ 
ché gli dà spazi nei quali 
muoversi con maggiore liber- 
tà». 

lòto Paofucci 


Brucia una villa a Merano 
In due muoiono per asfissia 


BOLZANO — Un giovane di 
18 anni, il milanese Mauro 
Cor betta, e il sessantenne Gui¬ 
do Bortolotti. uno dei più noti 
impresari edili deU’Alto Adi¬ 
ge, sono morti soffocati dal fu¬ 
mo di un incendio scoppiato 
nella villa deU’imprenditore 
jJle due di notte. Guido Borto- 
Jotti è morto tentando di pre¬ 


stare soccorso al giovane, ni- 

K te dell'ex custode della vii- 
giunto a Merano per un pe¬ 
riodo di vacanza prima di ini¬ 
ziare il servizio militare come 
ausiliare nella polizia. La villa 
era occupata al primo piano 
dall'impresario, dalla moglie e 
da due figli, mentre al piano 
terreno alcune stanze erano 
state riservate alla ex custode. 


MILANO — È stata scoper¬ 
chiata una polveriera. Una 
polveriera pronta ad esplo¬ 
dere da un momento all’al¬ 
tro. Quattro arresti eseguiti 
nella notte a Napoli e Mace¬ 
rata; cinque persone ferma¬ 
te; due basi di Prima Linea 
individuate: questi, in sinte¬ 
si, i risultati delle indagini 
immediatamente successive 
all’uccisione a Milano dell'a¬ 
gente della Digos Eleno Vi¬ 
scardi e alla cattura dei suoi 
assassini, il napoletano Fer¬ 
nando Della Corte e il torine¬ 
se Giorgio Soldati. 

Gli uomini della Digos mi¬ 
lanese hanno lavorato senza 
sosta tutta la giornata di ve¬ 
nerdì e la notte successiva in 
collaborazione con ! colleghi 
del Sud ed hanno messo le 
mani su quella che, con ogni 
probabilità, era una struttu¬ 
ra terroristica in fase avan¬ 
zata di organizzazione. 

«Siamo di Prima Linea. Ci 
dichiariamo prigionieri poli¬ 
tici» avevano detto Soldati e 
Della Corte ieri mattina agli 
inquirenti, dopo essere stati 
catturati alia Stazione Cen¬ 
trale. E proprio al cuore della 
resuscitata compagine cri¬ 
minale sono giunte le inda¬ 
gini della Digos milanese. 

La speranza è che sia stata 
troncata sul nascere una pe¬ 
ricolosissima e nutrita pat¬ 
tuglia di «secessionisti» delle 
Brigate Rosse napoletane, 
nel cui seno si erano da tem¬ 
po prodotte profonde lacera¬ 
zioni a causa della «gestione» 
dei sequestri dell’assessore 
Ciro Cirillo e di Roberto Peci 


fratello del più famoso dei 
terroristi pentiti), poi barba¬ 
ramente assassinato. 

Gli importanti e tempesti¬ 
vi successi delle indagini so¬ 
no stati resi possibili, secon¬ 
do quanto hanno spiegato gli 
inquirenti, grazie ad una co¬ 
spicua mole di documenti, 
relazioni, appunti trovati ad¬ 
dosso a Della Torre e Soldati, 
a Milano, dopo l’assassinio 
dell’agente Viscardi. 

Fra ie carte in possesso dei 
due terroristi, anche una 
«circolare ad uso interno» da¬ 
tata «settembre ’81» e sotto¬ 
scritta da alcuni personaggi i 
cui nomi vengono rigorosa¬ 
mente taciuti dagli inquiren¬ 
ti. ' 

Nel documento sarebbe 
contenuta una violenta criti¬ 
ca che «Prima Linea» rivolge 
alle Brigate Rosse napoleta¬ 
ne, accusate di essere «trop¬ 
po tiepide» nell’individuazio¬ 
ne e nella realizzazione degli 
obiettivi. Una polemica, in¬ 
somma, simile a quella che 
lo scorso anno a Milano, 
spaccò in due la «colonna 
Walter Alasia». ; ■ 

Si sono appresi, nel frat¬ 
tempo, altri particolari ri¬ 
guardanti la cattura dei due 
terroristi arrestati l’altro ieri 
a Milano. Secondo alcune te¬ 
stimonianze Della Corte e 
Soldati, giunti alla Stazione 
Centrale provenienti da Ro¬ 
ma, prima di venire intercet¬ 
tati dagli agenti in borghese, 
si sarebbero incontrati con 
altri tre individui nella toi¬ 
lette della stazione ed avreb¬ 
bero scambiato con • questi 


ultimi alcune frasi con gran¬ 
de rapidità. Poi, verso le 8,40 
11 delitto. L’agente Viscardi e 
il collega della «pattuglia mi¬ 
sta» chiedono i documenti. 
Soldati viene perquisito e gli 
vengono scoperte due pisto¬ 
le. Della Torre estrae un'ar¬ 
ma ed apre il fuoco ucciden¬ 
do Viscardi con quattro col¬ 
pi. Infine il tentativo di fuga 
lungo la scala mobile e la 
cattura effettuata da altri a- 
genti di polizia in borghese 
al quali hanno dato manfor¬ 
te due carabinieri. 

Addosso, i terroristi, ave¬ 
vano un piccolo ma efficien¬ 
tissimo arsenale. Fernando 
Della Corte è stato trovato in 
possesso di una pistola Be- 
retta calibro 7,6 con carica¬ 
tore bifilare (l’arma del delit¬ 
to); una rivoltella «Smith and 
Wesson 38 special»; parec¬ 
chie munizioni; alcune fon¬ 
dine e una cartella di pelle 
contenente abbondante do¬ 
cumentazione. In tasca il kil¬ 
ler teneva due carte di iden¬ 
tità con false generalità. . 

- Giorgio Soldati era anch’ 
egii ben armato: una pistola 
calibro 7,65; una «Smith and 
Wesson 38 special»; munizio¬ 
ni varie ed inoltre una bom¬ 
ba a mano di fabbricazione 
cinese identica a quelle che 
èrano state tovate nei covi di 
PL a Pisa e Milano. Soldati 
portava anche una valigetta 
contenente altri documenti 
definiti dagli inquirenti 
«molto interessanti». 

. Dopo la cattura e gli inter¬ 
rogatori di Soldati e Della 
Corte gli inquirenti sono 


partiti con la massima rapi¬ 
dità possibile per Napoli do¬ 
ve è stato scoperto un «covo» 
terroristico contenente armi 
e documenti in gran quanti¬ 
tà. Nell’appartamento sono 
anche state arrestate due 
persone, si tratta di Felice 
Maresca ricercato per .l’omi¬ 
cidio Palella, e di Chiara 
Vorrà, entrambi di P.L. ... 

Quasi contemporanea¬ 
mente, a testimonianza dell* 
importanza dell’operazione 
in corso, anche a Macerata la 
DIGOS ha individuato quel¬ 
la che è stata definita una 
«base logistica» dei terroristi 
di Prima Linea. Nei locali so¬ 
no state arrestate altre due 
persone, anche in questo ca¬ 
so un uomo e una donna. Si 
tratterebbe di una dottores¬ 
sa e di un insegnante di scuo¬ 
la media. Nella «base» si tro¬ 
vava un vero e proprio arse¬ 
nale: armi, munizioni, esplo¬ 
sivi oltre ad una notevole 
quantità di documenti. 

Ieri a Milano si sono svolti 
i solenni funerali dell’agènte 
Eleno Viscardi. Sulle circo¬ 
stanze in cui è stato assassi¬ 
nato, hanno presentato un’ 
interroga zione al ministro 
dell’Interno tutti i deputati 
comunisti della Lombardia. 
I parlamentari del PCI chie¬ 
dono a Rognoni quali misure 
erano state adottate per sal¬ 
vaguardare la sicurezza de¬ 
gli agenti impegnati l’altro 
ieri nell’operazione di con¬ 
trollo alla Stazione Centrale 
di Milano, durante la quale è 
stato ucciso Eleno Viscardi. 

Elio Spada 


Dal nostro inviato 

VERONA — È stata, per vari motivi, piutto¬ 
sto inconsueta la manifestazione nazionale 
contro il terrorismo che si è svolta ieri matti¬ 
na a Verona. È forse la prima manifestazione 
di piazza che si svolge «a freddo», non come 
risposta immediata a qualche attentato (an¬ 
che se, purtroppo, ci hanno pensato i terrori¬ 
sti a compiere un omicidio alla vigilia, a Mi¬ 
lano). È forse anche ia prima volta che a una 
manifestazione del genere, cioè non pura¬ 
mente istituzionale ma diversa, col corteo, 
col comizio pubblico, partecipa e paria un 
ministro della Repubblica, Virginio Rogno¬ 
ni. Ed è stata, purtroppo, anche una manife¬ 
stazione turbata dalle provocazioni di un 
gruppetto autonomo. 

• Queste provocazioni sono esplose alla fine 
del corteo in piazza Brà, dove gli autonomi, 
poche decine, erano giunti dietro uno stri¬ 
scione confuso nel gruppo di DP. In piazza, 
postisi vicino alla gradinata delle autorità, 
hanno iniziato un consistente lancio di uova. 
Uno ha preso in piena fronte Gabriele Sboa- 
rina, sindaco di Verona, un altro la spalla di 
Rognoni, altri ancora hanno sporcato il gon¬ 
falone di Marzabotto e sfiorato il vescovo di 
Verona, mons. Amari, che aveva pure aderito 
alla manifestazione. Poi, anche durante i co¬ 
mizi, slogans, fischi e qualche mano alzata 
nel gesto della P38 hanno spesso disturbato 
la manifestazione. 

Contemporaneamente, due consiglieri co¬ 
munali missini si erano intrufolati fra le au¬ 
torità, ed avevano iniziato a rispondere pro¬ 
vocatoriamente agli slogans scanditi dalla 
piazza; è dovuta intervenire la Digos per spo¬ 
starli quasi di peso. 

Comunque tutte queste intemperanze non 
hanno turbato più di tanto 1 ’incontro verone¬ 
se. Gli autonomi erano in fin dei conti una 
presenza isolata, la massa degli stessi giova¬ 
ni presenti era ben schierata con striscioni 
contro la violenza e per la pace. 

Il corteo si è snodato per un paio d’ore at¬ 
traverso il centro della città. In testa il gonfa¬ 
lone di Comuni, Province e Regioni — un 
centinaio in tutto — poi migliaia di bandiere 
e di medaglieri dell’ANPI. Quella dei parti¬ 
giani è stata senz’altro la presenza più consi¬ 


stente e più forte dall’intera manifestazione; 
sono venuti in massa da tutta Italia. Ed an¬ 
cora qualche striscione sindacale, di gruppi 
di comunisti,di DP, della DC, del PSI, di varie 
altre associazioni, e tanti studenti veronesi. 

Quanta gente? Le valutazioni oscillano, 
tra le dieci e le ventimila persone, molte per 
una manlfestazlone‘«a freddo» ed organizza¬ 
ta soprattutto a Verona, anche se di carattere 
nazionale. Il comizio è preceduto dalla lettu¬ 
ra di un telegramma di Sandro Pertini che 
manda la sua «più viva adesione», ed indica la 
necessità di «raddoppiare da un lato la vigi¬ 
lanza» contro il terrorismo, dall’altra di svi¬ 
luppare «l’unità di intenti» nel combatterlo. 

Il sindaco di Verona subito dopo spiega che 
la manifestazione si fa — oltretutto in una 
città che non ha mai avuto attentati di rilievo 
— perché «occorre una vigilanza costante, 
senza attendere il momento eclatante». 

Giorgio Benvenuto, a nome di CGIL, CISL, 
UIL fa un brevissimo intervento, quasi tutto 
in violenta polemica con ì contestatori. 
Preannuncia che i sindacati faranno il 28 e il 
29 novembre due grandi manifestazioni per 
la pace a Firenze e a Palermo. A Rognoni dice 
che «ci vuole pulizia morale a Roma come nel 
Paese» per poter battere davvero il terrori¬ 
smo. 

Arrigo Boldrini, presidente nazionale dell’ 
ANPI, afferma che del terrorismo, «braccio 
armato delle forze che odiano la democrazia, 
conosciamo l’aspetto militare, molto meno i 
cervelli». 

Per ultimo paria — e «replica» — Rognoni. 
Il ministro deilTnterno analizza dapprima il 
terrorismo: c’è «una temibile ripresa», la bat¬ 
taglia «sarà ancora molto lunga». Alle richie¬ 
ste e critiche più o meno dirette degli oratori 
precedenti risponde: «È giusto un controllo 
dell’ópinione pubblica su quello che si fa, ma 
deve essere un giudizio sereno: non si può 
rendere facile ciò che è terribilmente diffici¬ 
le». Si riferisce, è evidente, all’azione della po¬ 
lizia. Ripete infine che «non dobbiamo conce¬ 
dere nulla al tentativo delle BR di essere rico¬ 
nosciute come interlocutori»: né nelle istitu¬ 
zioni, né in fabbrica. 

Micheie Sartori 


L’assessore regionale de riconosce la «prigione» dove fu segregato per due mesi e mezzo 


Cirillo nel covo delle Br a Napoli: 

* ‘ so proprio qui» 



rTTTn 


NAPOLI — H materiale sequestrato nel «covo» defle BR. (In alto) Ciro Cirido 


: 'Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Sì, questa stan¬ 
za mi sembra proprio quella 
in cui sono stato rinchiuso 
nel corso della mia prigio¬ 
nia». Così avrebbe esclamato 
Ciro Cirillo nel corso del so¬ 
pralluogo effettuato nel «co¬ 
vo-prigione» delle Br scoper¬ 
to a Napoli dai carabinieri. 
L’assessore regionale avreb¬ 
be anche riconosciuto la 
giacca della tuta da ginna¬ 
stica (trovata nel cóvo) che I 
brigatisti gli fecero indossa¬ 
re subito dopo il sequestro e 
gli tolsero prima della libera¬ 
zione, e con la quale fu anche 
fotografato più -volte. ■ 
Ieri mattina sono stati an¬ 
che fomiti i nomi di due dei 
quattro arrestati nel corso 
dell’operazione. Sono perso¬ 
ne senza precedenti penali, 
che non erano note neanche 
per essere vicine all’area del¬ 
l’autonomia. Gli arrestati 
sono un insegnante elemen¬ 
tare di Ponticelli di ventotto 
anni, Mariano Baino, ed uno 
studente dellTtis di Ponticel¬ 
li, Sergio Gensini, di dician¬ 
nove anni, residente a Polle¬ 
rà Trocchia, un paese del ve¬ 
suviano. 


Dopo la comunicazione giudiziaria per «banda annata» : 

Il senatore Landolfi precisa: 
«Per Metropoli non sono imputato» 


ROMA — fi senatore socialista 
Antonio Landolfi ha diffuso 
una lunga precisazione a pro¬ 
posito della notizia, riportata 
ieri da molti quotidiani, dell’e¬ 
missione nei suoi confronti di 
una comunicazione giudiziaria 
nella quale si ipotizza il reato di 
banda armata in relazione alla 
vicenda dei finanziamenti al 
gruppo autonomo della rivista 
Metropoli. Landolfi, tra l’altro, 
ha dichiarato: •Numerosi orga¬ 
ni di informazione hanno volu¬ 
to riprendere, con diverse in¬ 
terpretazioni e difformi pre¬ 
sentazioni, un tema scandali¬ 
stico già abbondantemente u- 
sato nei miei confronti alcuni 
mesi or sono e per il quote furo¬ 
no da me presentate le oppor¬ 
tune querele dato T evidente 
intendimento diffamatorio. 
Allo stalo dei fatti, di fronte 
alla nuova ondata di simulta¬ 
nei interessamenti di questi 
organi, sulla base di notizie 
non precisate o addirittura in¬ 
ventate di sana pianta , posso 
precisare e puntualizzare che 
nessuna imputazione è stata 
sollevata alla mia persona, né 


tampoco alcuna delle notizie 
di eventuali incriminazioni ri¬ 
sulta fondala. Siamo per for¬ 
tuna in un paese libero e deb¬ 
bono contare per tutti le ga¬ 
ranzie che la legge prescrive e 
che a nessuno è dato di viola¬ 
re -. • 

Fin qui la precisazione di 
Landolfi. Bisogna, tuttavia, no¬ 
tare che la grande maggioranza 
della stampa (tra cui l'Unità) 
non ha scritto dell’esistenza di 
una - imputazione• o di una 
- incriminazione - nei confronti 
del senatore socialista, ma sem¬ 
plicemente dell’emissione di 
una comunicazione giudiziaria 
nella quale si ipotizza il reato di 
banda armata per la vicenda 
assai nota dei finanziamenti al 
Cerpet, il sedicente centro di ri¬ 
cerca economica che ha coperto 
e finanziato per anni le attività 
della rivista • dell’autonomia 


I senatori Pel groppa comuniste 
sono tenuti a4 essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA e»e 
sedute pome ridiene e serefi di 
martedì 17 novembre (assesta¬ 
mento del Mencio). 


Metropoli. La maggioranza dei 
quotidiani ha infatti affermato 
che Landolfi, nell’ambito di 
questa inchiesta, risulta sem¬ 
plicemente indiziato. 

Quanto alla richiesta di au¬ 
torizzazione a procedere nes¬ 
sun quotidiano ha affermato 
che questa sìa stata già presen¬ 
tata dalla Procura di Roma. La 
richiesta risulta infatti in via di 
completamento e sarà presen¬ 
tata, come è stato scritto, sol¬ 
tanto nei prossimi giorni. 

La precisazione del senatore 
Landolfi contiene poi altre af¬ 
fermazioni. -Mi rendo perfet¬ 
tamente conto — dice tra l’al¬ 
tro il senatore socialista — che 
certi settori, che si vengono 
sempre più delineando specie 
all'interno dello Stato punta¬ 
no a screditare le convinzioni 
libertarie e garantiste che ho 
sempre professato. Si vuole 
colpire il mio comportamento 
politico in occasioni che hanno 
chiamato in causa i principii 
della libertà e della vita costi¬ 
tuzionale che anch'io, insieme 
con molti socialisti e molti de¬ 
mocratici, ho accanitamente 
difeso-. 


Arrestato 
per trulla 
Marino 
Vulcano 


TRIESTE — L’ex pittore Ma¬ 
rino Vulcano di 48 anni, roma¬ 
no. protagonista in passato di 
clamorose vicende giudiziarie 
e sentimentali, è stato arresta¬ 
to a TVieste per circonvenzio¬ 
ne di incapaci. Secondo l'accu¬ 
sa. Vulcano avrebbe sottratto 
ai coniugi Anna Maria e Ro¬ 
berto Gabrielli, fotografi, con 
una serie di espedienti ed in 
diversi periodi, somme per un 
importo che si aggira sui cento 
milioni di lire. 

Le cronache ricordano, tra 
le molte imprese di Marino 
Vulcano, non solo l’accusa di 
aver ucciso sotto ipnosi nel 
1967 l’amante Carla Tosti, ma 
soprattutto il clamore che de¬ 
stò, quando era in carcere. la 
sua relazione sentimentale 
con la direttrice di Rebibbia, 
Giulia Meograssi. 


• Con loro sono stati arre¬ 
stati altri due residenti a Poi- 
lena Tr occhia: Rosaria Per¬ 
ita, 30 anni, medico e Raffae¬ 
le Aprea, 27 anni, suo marito. 
Si sospetta che la donna sia il 
medico del gruppo. Per ora 
oltre agli arrestati, sono set¬ 
te le persone fermate e quat¬ 
tro quelle rilasciate dopo ac¬ 
certamenti. Un solo terrori¬ 
sta è latitante, l’affittuario 
del covo, che è un insegnante 
di scuola media di Ponticelli, 
sili ventotto anni, biondino, 
non molto alto. 

Aveva affittato il «covo» a 
marzo di quest’anno ed ave¬ 
va pagato i quattro milioni 
del fitto in contanti. Il con¬ 
tratto era stato registrato, 
come vuole , la . legge, anche 
presso il commissariato di 
Posilllpo. 

«Sono tutti terroristi della 
terza generazione», ha affer¬ 
mato un magistrato, com¬ 
mentando l’operazione. «So¬ 
no incensurati e non hanno 
mai dimostrato di avere con¬ 
tatti con gli ambienti dell’ 
Autonomia». Persone senza 
una «storia» alle spalle, quin¬ 
di, che sono state reclutate 
dall’eversione in circostanze 
ancora oscure. Se a questo si 
aggiunge che proprio da 
Ponticelli proviene il terrori¬ 
sta Fernando della Corte, di 
20 anni, che l’altra mattina 
ha ucciso a Milano un agente 
della Digos, diventa un pun¬ 
to fondamentale capire co¬ 
me mal le Br abbiano reclu¬ 
tato proprio in quel popoloso 
quartiere e senza tanti «pas¬ 
saggi» un nucleo abbastanza 
compatto. 

Nel «covo-prigione» — è 
stato affermato ieri — sono 
state trovate delle carte che 
riguardano la riunione delle 
Br di Tor San Lorenzo (Ro¬ 
ma), ed altre avvenute dopo 
il rapimento Cirillo ed il se¬ 
questro Peci che, ormai è 
certo, è stato gestito dalia co¬ 
lonna di Napoli. 

Alcune agendine, alcuni 
libri contabili, in cui con 
grande pignoleria sono state 
appuntate entrate ed uscite, 
una serie di manoscritti fra 
cui gli originali dai quali so¬ 
no state copiate le matrici 
dei comunicati, e parti dell’ 
interrogatorio dell'assessore 
regionale sono 11 materiale 
che è ancora allo studio degli 
inquirenti. 

Nel «covo», sono stati tro¬ 
vati anche documenti di 
•Lotta armata per fi comuni¬ 
Smo* e di altre organizzazio¬ 
ni collaterali, che vengono 
definiti interessanti per k> 
sviluppo di un’indagine pa¬ 
rallela ette ha già portato a 
sette arresti nel mese di set¬ 
tembre. * 

I carabinieri tenevano sot¬ 
to controllo fi covo da un me¬ 
se; quando hanno capito che 
era stato «congelato» e che 


nessuno lo avrebbe più fre¬ 
quentato, hanno deciso l’ir¬ 
ruzione, effettuata con la 
partecipazione della Digos. 
Mentre la casa era sorveglia¬ 
ta alcuni degli arrestati e dei 
fermati sono stati seguiti 
nelle loro peregrinazioni a 
Milano, Firenze e Roma. In. 
questi viaggi hanno incon¬ 
trato numerose persone, sul¬ 
le quali ora si sta indagando. 

Chi, invece, è sfuggito alla 
rete è il «professorino» che ha 
affittato fi «covo-prigione». 
Era stato «agganciato», ma 
poi i carabinieri ne hanno 
perso le tracce. -- 

All'interno della colonna 
napoletana delle Br, comun¬ 
que, dopo il rilascio dell’as¬ 
sessore de e l’uccisione di Pe¬ 
ci, probabilmente si era a- 
perta una discussione «poli¬ 
tica» sugli obiettivi da segui¬ 
re nella campagna «Autun¬ 
no-Inverno», discussione che 
ha spaccato l'organizzazio¬ 
ne. Ecco perché il covo di Po- 


sillipo era stato abbandona¬ 
to ed ecco perché, forse, 
qualche giovane dissidente 
ha tentato di ricostituire 
«Prima linea», agganciando¬ 
si ad elementi di Torino. 

Vito Faenza 


Oltre 700mila lire 
all’Unità dai 
compagni di 
ritorno dall’URSS 


ROMA — 412mila lire per l’U¬ 
nità sono state sottoscritte dal 
gruppo viaggi dell’Amicizia 
che sì è recato il 7 novembre a 
Mosca, con partenza da Mila¬ 
no. Il gruppo che è partito da 
Venezia, per Mosca e Lenin¬ 
grado sempre in occasione del 
7 novembre, ha sottoscritto 
307mila lire. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano —3 12 
Verona —2 IO 
Trieste 8 14 
Venezia —1 13 
MHano 2 15 
Torino —1 14 
Cuneo - 5 10 
Genova 9 17 
Bologna O 13 
Firenze —3 13 
Pisa 4 16 

Ancona 1 13 
Perugia 4 11 
Pescara O 12 
L'Aquila O 4 
Roma U. 0 8 
Roma F. 2 13 
Csmpob. 1 IO 
Bari 6 17 

Napoli 3 15 
Potenza 1 8 

S.M.Leuca 10 15 
Reggio C-12 17 
Messina 11 16 
Palermo 13 17 
Catania 8 20 
Alghero 5 15 
Cegfaari 9 17 
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Domenica 15 novembre 1981 


L'Alfa Romeo reggerà 



sfida degli anni 80 ? 


Il nodo della produttività 
mondiale del settore auto 


«Allontanato il temporale restano le nubi» - La crisi 
In Inghilterra si pensa ad un «futuro senza Leyland» 


Produzione, occupazione, utili o perdite delle maggiori case automobilistiche 

Aziènda 

Produt. 
('80 su *79) 

Occupaziona *80 

Occupazione *81 
(parziale) 

Bilanci *79 
(netto tasse) 

Indicazioni 
bilanci '80-81 

Fiat (Italia) 

- 3.9 

C.l. a 0 ora 23.000 

continua C.l. a 0 ore per 23.000 

70.000 in C.l. 10 gg. 

68.000 in C.l. 15 gg. 

70.000 in C.l. 15 gg. 

75.000 in C.l. 12 gg. 
pra-pensionamenti 5.000 
dimissioni/quiescenze 35.000 

-97 m.di 
di lire 

— 130,1 m.di 
di lire 

Peugeot-Citroèn 

Talbot (Francia) 

-20.3 

55.000 ad orario rid. 
7.000 prepens.ti 

Talbot: chiusura fabbrica Scozia (4.800) 
Peugeot prevede 75.000 posti in meno 

+ 1,1 miliardi 
di banchi 

—1,4 miliardi 
di franchi 

Renault (Francia) 

+ 6.2 

2.500 prepens.ti 

50.000 in C.l. per 7 gg. 

4.000 in C.l. a 0 ore dal 15-10 

3.500 in C.l. per 3 gg. 

+470 milioni 
di franchi 

+ 303 milioni 
di franchi 

Volkswagen (RFT) 

- 6.8 

6.800 sospesi 

50.000 ad orario ridotto 

+667 milioni 
di marchi 

+ 521 milioni 
di marchi 

Opel (RFT) 

-18.1 

7.500 prepens.ti 
20.000 lavoratori in C.l. 
per 13 settimane 

— 

+274 milioni 
di marchi 

-411 milioni 

di marchi 

j General Motors (USA) 

i 

1 

-20.1 

120.000 licenziati 

71.000 sospesi a 0 ore 

30 000 sospesa e tempo rodata, minato. 

In pericolo 20.000 posti negli stabilimenti del 
gruppo: 

27.000 gli impiegati minacciati di licenzia* 
mento 

+2.900 milioni 
di don ari 

— 763 milioni 
di dollari 

Ford (USA) 

-35.8 

65.000 licenziati 

chiusi 9 stabilimenti. 20.000 licenziati 

11.000 sospesi, chieste riduzioni salariali 

+1.200 milioni 
di dollari 

—1.540 milioni 
di dollari 

Chrysler (USA) 

-31.6 

45.000 sospesi 

chiusi 2 stabilimenti; 30.000 sospesi 
ridotti i salari 

— 1.100 milioni 
di dollari 

—1.710 milioni 
di dollari 


MILANO — Alla fine della 
prima tornata di incontri fra 
il sindacato e i massimi diri¬ 
genti dell’Alfa Romeo, i dati 
sullo «stato di salute* della 
casa automobilistica mila¬ 
nese restano contraddittori. 
Certo, l’Alfa non vuole ricor¬ 
rere a massicce riduzioni del¬ 
l’orario e dell’organico, e- 
sclude di voler ricorrere alla 
«ricetta Fiat» e mantiene gli 
impegni assunti nel marzo 
scorso, quando — fra le tante 
ventilate — scelse quel- 
l’«opzione 3» che si traduceva 
in un impegno sul terreno 
del risanamento finanziario 
e produttivo, in relazioni in¬ 
dustriali moderne, in un cer¬ 
to dinamismo sul mercato, 
nelle relazioni commerciali, 
negli intrecci e nelle collabo¬ 
razioni con altre aziende del¬ 
l’auto italiane e straniere. 

Fatta questa premessa, 1 
massimi dirigenti dell’Alfa 
Romeo, Ettore Massacesl in 


testa, e i dirigenti sindacali 
non trovano di meglio, per 
descrivere la situazione della 
casa del biscione, che mu¬ 
tuare espressioni dalla me¬ 
teorologia o dalla medicina. 
«Abbiamo scongiurato il 
temporale, ma non abbiamo 
dissipato le nuvole* dice Ve¬ 
ronese della F.L.M. Massace¬ 
si nega che l’Alfa sia «al col¬ 
lasso*; altri parlano di «pro¬ 
gnosi non ancora sciolta». Il 
confronto per dare avvio de¬ 
finitivamente alla nuova or¬ 
ganizzazione del lavoro negli 
stabilimenti di Arese e del 
Portello continua; l’obiettivo 
di un salto netto di produtti¬ 
vità resta il fine che 11 sinda¬ 
cato persegue, sia pure fra 
mille difficoltà e contraddi¬ 
zioni, sapendo con precisio¬ 
ne che la «degenza* dell’Alfa 
sarà tutt’altro che breve. 

Nel nostro paese non c’è 
nessuno che, apparentemen¬ 
te, come neU’Inghllterra del¬ 


la signora Thatcher, si è 
messo seduto ad un tavolo 
per fare il conto di quanto si 
■guadagnerebbe* a chiudere 
l’azienda di stato che produ¬ 
ce automobili. Il «Guardian* 
ha pubblicato proprio alcuni 
giorni fa un progetto di fan- 
ta-economia in cui si prefi¬ 
gura il futuro dell’industria 
anglosassone senza la Ley¬ 
land. Nonostante 11 titolo sul 
servizio suoni come una bat¬ 
tuta di humor inglese — «so¬ 
pravvivere senza la Ley¬ 
land*. dice 11 «Guardian» — il 
contenuto dell’articolo testi- 
emonia che non ci si trota af¬ 
fatto di frónte ad uno scher¬ 
zo. La British Leyland ha ot¬ 
tenuto 990 milioni di sterline 
di finanziamenti pubblici 
per il biennio 81-82, ha per¬ 
duto, nel *79, 129 milioni di 
sterline, nell’80 390 milioni; 
perde, nel primo semestre 
dell’81, 190 milioni di sterli¬ 
ne; ha ridotto nell’80 la prò- 


Qualcuno manovra la crisi 
finanziaria dell'lnel 
In arrivo nuovi black-out 


ROMA — Che succede all’Enel? Le notizie e 
le polemiche si accavallano. Il decreto che 
destina alle casse dell’ente parte dell'ultimo 
aumento della benzina e le polemiche sulla 
costruzione delle centrali nucleari, per le 
quali un autorevole rappresentante delia 
Confindustria invoca il «leasing* (cioè ipotiz¬ 
za che siano i privati a costruirle, per «affit- 
. farle* allo Stato); la notizia che sono stati rie¬ 
laborati i «turni di rischio* per quest’inverno 
e le voci — smentite dall’interessato — sulle 
dimissioni del presidente dell’Enel Corbellini 
appena all'indomani del sospirato varo del 
plano energetico, sono solo le più recenti. 

Futuro energetico del paese e destino dell’ 
Enel sono dunque arrivati ad un punto cru¬ 
ciale? Proprio ieri, una delegazione sindacale 
unitaria si è incontrata con la direzione dell’ 
Enel per esaminare il nuovo «piano-emer¬ 
genza* predisposto dall'ente elettrico. Il 
•black-out*, dice l’ente minaccia il Mezzo¬ 
giorno più che il Nord, investito dalia crisi di 
interi settori produttivi. Dell’1% di aumento 
del consumi, il Nord s’accaparra la parte mi¬ 
nore. II Sud — dice ancora l'Enel — preoccu¬ 
pa per antiche «sofferenze* che si ripetono; 
ancora la centrale di Civitavecchia fuori ser¬ 
vizio per una mareggiata; ancora il gruppo 
da 320 Megawatt di Brindisi fermo per la ri¬ 
conversione a carbone... 

Tuttavia l'Enel — hanno risposto l sinda¬ 
cati — ha mostrato sin troppo ottimismo, 
calcolando di potersi approvvigionare per 1 
milione e mezzo di tonnellate di olio combu¬ 
stibile al mese, fino a marzo (oltre alle scorte 
di 3 milioni di tonnellate). La situazione fi¬ 
nanziaria e debitoria dell’ente — dicono in¬ 
fatti I sindacati — non consente di fare que¬ 
ste previsioni per 1 rifornimenti petroliferi 
(dal quali tuttavia dipende il 72% della pro¬ 
duzione nazionale di energia). 

Lodovico Maschietta, consigliere d’ammi¬ 
nistrazione dell’Enel è assai preoccupato, ma 
dice: «I debiti dell'Enel vengono da lontano e 
sono stati tenuti nascosti per troppo tempo». 
Ci avviciniamo alla domanda cruciale: il 1982 
sarà l'anno del piano energetico o quello del 
fallimento economico dell’ente elettrico na¬ 
zionale? Facciamo un po’ di conti, alcuni dei 
quali Inediti. A medio e lungo termine — co¬ 
me si dice — la situazione debitoria dell’ente 
(calcolata al 30 settembre di quest'anno) i di 
circa 18 mila miliardi, cosi suddivisi: 10.050 
sul mercato nazionale, 4.000 su quello estero, 
3.112 alle banche. Sempre alia stessa data, 1 
pagamenti arretrati — cioè i debiti già sca¬ 
duti — ammontavano a 895 miliardi (574 alle 
ditte; 321 per il combustibile). Ma gli oneri 
finanziari — la «spia» dell'Indebitamento to¬ 
tale dell'ente — si stimano intorno ai 2.400 
miliardi, una quota di bilancio superiore a 
quella che occorre per mantenere il persona¬ 


le. Questa voce «inghiotte» il 27% delle bollet¬ 
te riscosse dall’Enel. 

Il decreto petrolifero — a parte 1 dubbi di 
costituzionalità — è calato in questo mare 
come un venticello disturbatore, e niente più. 
Basta pensare che di qui a fine anno porte¬ 
rebbe nelle casse dell’ente 130 miliardi, un 
sesto appena dei debiti già scaduti a quella 
data. E neanche sfiorerebbe la massa sedi¬ 
mentata, sottomarina, dell’indebitamento. 
Oltre al fatto che — racconta sempre Ma¬ 
schietta — i titoli di scatola dei giornali han¬ 
no creato una gran confusione: grandi aspet¬ 
tative da parte di tutti i creditori, malumore e 
poca predisposizione psicologica a capire i 
problemi dell’ente da parte degli utenti (e au¬ 
tomobilisti). 

Come dir loro che incombe un prossimo, 
prevedibile, aumento tariffario? Anche se — 
precisa il consigliere — ora è anche pronto 
un progetto per rivedere proprio l’assetto del¬ 
le tariffe. Ma di questo parleremo un’altra 
volta. Sentiamo invece Maschiella sul fonda- 
mentale «nodo finanziario*. «Non c’è futuro 
— dice — se il governo non si assume la sua 
parte. Il ministro Andreatta non vuole sen¬ 
tirsi responsabile per il passato, ma il nuovo 
consiglio di amministrazione non ha inten¬ 
zione di coprire, come appunto si faceva un 
tempo, l’entità del conti in rosso. E diciamo 
subito: se il governo avesse tempestivamente 
adeguato il fondo di dotazione, per il quale 
esisteva una legge elaborata sin dal *77, il 
minore indebitamento dell’Enel, alla fine di 
quest’anno, sarebbe stato di 5.179 miliardi. È 
stato approvato, nel giugno scorso, con quat¬ 
tro anni di ritardo e la competenza a partire 
dal 1980. Domanda: a chi tocca pagare gli 
arretrati?*. 

E ancora vaga, come un fantasma, il più 
noto «pomo della discordia» tra il ministro 
del Tesoro e l'Enel: quel 1.800 miliardi della 
cassa conguaglio rimasti scoperti, con l’ac¬ 
cumulo di questi ultimi tre anni. In cui 11 
•sovrapprezzo termico» — leggi: olio combu¬ 
stibile — non è stato adeguato insieme al 
prezzo degli altri prodotti petroliferi. Dice 1’ 
Enel: la politica sociale del governo la deve 
pagare un ente gestore? 

Ma le nubi non si addensanso solo sugli 
utenti: l’orizzonte del plano energetico — col 
cospicui Investimenti previsti — va sgom¬ 
brato dalla situazione debitoria precedente, 
pena la paralisi. A meno che il non fare — o li 
fare confusione — nasconda proprio le peg¬ 
giori manovre: in questo caso, anche l’Ipotesi 
del «leasing* sarebbe fumo negli occhi. Per 
aprire la strada solo a un maggior controllo 
privato suU’attuazlone del piano. Come a di¬ 
re: le «mani sulle centrali*. 


n.t. 


duzione del 21 per cento ri¬ 
spetto all'anno precedente. 
Ha già licenziato, nell’80, 30 
mila dipendenti, ha in pro¬ 
gramma almeno altrettanti 
«esuberi» per il prossimo an¬ 
no. Una «cura*, come si vede, 
piuttosto drastica, che non è 
servita, comunque, a risana¬ 
re l’azienda. E oggi si pensa 
che l’Inghilterra possa «so- 

{ >rawivere* senza la Ley- 
and. '• 

La British Leyland non è 
l’Alfa, il nostro paese non è 
l’Inghilterra — e via distin¬ 
guendo fra il nostro e 11 sin¬ 
dacato britannico, fra la no¬ 
stra tradizione di ' lotta è 
quella inglese, i diversi rap¬ 
porti di forza ecc. ecc—; non 
tutte le aziende automobili¬ 
stiche a partecipazione sta¬ 
tale vanno male (c’è, appena 
varcate le Alpi, la Renault a 
dimostrare tutta la sua buo¬ 
na salute), ma è indubbio che 
la casa automobilistica di A- 
rese, cosi come la Fiat e l’In- 
nocenti oggi tanto in diffi¬ 
coltà (a proposito, ma De To¬ 
maso non sembrava avere la 
ricetta miracolosa per supe¬ 
rare tutte le crisi?) debbono 
misurarsi con un mercato e 
uno scenario intemazionale 
In cui i casi Leyland fanno 
regola e non eccezione. Per 
questo la situazione dell’Alfa 
Romeo, preso atto dell’im- 
portante e positiva decisione 
del suo gruppo dirigente di 
proseguire su una strada che 
non è di scontro frontale con 
il sindacato, non può non 
preoccupare. 

Ci sono le note dolorose 
delta congiuntura a destare 
nuove apprensioni. Fino a 
settembre il mercato italia¬ 
no, contrariamente a quello 
degli altri paesi europei e a- 
mericani, ha goduto di un 
andamento positivo, che si è 
confermato anche in otto¬ 
bre. A settembre e In ottobre, 
però, le vendite segnano solo 
un .esiguo margine di van¬ 
taggio rispetto ai primi nove 
mesi dell’80, e il vantaggio 
maggiore è per le auto pro¬ 
dotte all’estero. La quota di 
mercato delia Fiat rimane a 
44,9%, mentre Alfa e Lancia 
riducono la propria presenza 
sul mercato interno, rispetto 
agli stessi periodi dell’anno 
scorso. 

E in prospettiva? L’Alfa ha 
un «buco» nella progettazio¬ 
ne. ha ritardi accumulati 
nell’impostare e nel perfezio¬ 
nare nuovi modelli. Così, 
quest’anno, mentre il «bi¬ 
scione* non ha sfornato nes¬ 
sun nuovo prodotto, nei se¬ 
gmenti di mercato in cui so¬ 
no presenti le auto di Arese 
le case concorrenti hanno 
già immesso una ventina di 
novità e nel prossimo anno ci 
saranno altre Citroen, Re¬ 
nault, Lancia, BMW e Peu¬ 
geot a fare concorrenza. Solo 
nell’85-86 l’Alfa sarà pronta 
con qualcosa. 

Problemi di costi di produ¬ 
zione, di produttività, di pro¬ 
spettive di mercato, di ricer¬ 
ca, di competitività dell’a¬ 
zienda, di rilancio della sua 
immagine: un groviglio di 
problemi, complessi, spesso 
contraddittori che richiama¬ 
no, certo, a responsabilità di¬ 
verse e «superiori*; quelle 
dell’azienda, dei governo che 
vara il piano auto e poi non 
lo finanzia o che non ha una 
politica industriale. Ma ri¬ 
chiedono anche in fabbrica, 
nel sindacato, nei consigli, 
una capacità nuova di «fare 
politica* per guidare le ri¬ 
strutturazioni e 11 risana¬ 
mento. 


Bianca Mauoni 


Oli sono i dirìgenti CGIL, da domani a congresso a Roma 


ROMA — Sono capaci di I- 
ionizzare persino su se sfes¬ 
si, autodefinendosi »l forzati 
del congressi». In effetti, I 
1.167delegati Che da doma¬ 
ni, aìVEUR, metteranno a 
punto la strategia della 
CGIL per I prossimi 4 anni, 
hanno dovuto percorrere 
tutte le tappe della discus¬ 
sione congressuale, nel tur¬ 
binìo quotidiano di scelte 
sindacali difficili e, a volte, 
anche contrastanti. 

Una selezione «feroce*, è 
stato detto, cominciata nel¬ 
le 55.406 assemblee di base 
(che hanno coinvolto ben 
2.584.054 lavoratori) e cul¬ 
minata In 24 congressi na¬ 
zionali di categoria e In 21 
assise regionali. C'è, tra I 
delegati, chi ha partecipato 
anche a 7 congressi di fila. 
Un impegno faticoso, Impo¬ 
sto — però — dalla fase di 
transizione organizzativa 
chela CGIL sta affrontando 
con determinazione. 

Un solo dato: Il decentra¬ 
mento delle funzioni delle 
928 Camere del lavoro alle 
2.500 strutture di compren¬ 
sorio. Dietro queste cifre c'é 
una mobilità Interna di mi¬ 
gliala di quadri e di dirigen¬ 
ti ad ogni livello. È tutta 
una istoria» della vita Inter¬ 
na della CGIL. Come l'han¬ 
no vìssuta I suol iprotagonl- 
stl»? E, soprattutto, chi so¬ 
no, quale formazione han¬ 
no, come vivono l'Impegno 
sindacale quegli uomini che 
un settimanale — con un 
po' di schematismo e una 
buona dose di malizia — ha 
definito I «manager dello 
sciopero»? 

Cerchiamo qualche ri¬ 
sposta In un libro fresco di 
stampa (la casa editrice del¬ 
la CGIL ha accelerato I 
tempi di pubblicazione pro¬ 
prio per consegnarlo al de¬ 
legati del X congresso) sul- 
^Evoluzione delle struttu¬ 
re organizzative della CGIL 
anni 80». Scheda e Zuccheri¬ 
ni, nella prefazione, avver¬ 
tono che • dentro » l'organiz¬ 
zazione più che una icrlsl di 
riflusso» si Insinua un •ma¬ 
lessere politico diffuso* che 
Influenza negativamente 
gli stessi rapporti trai lavo¬ 
ratori e il gruppo dirìgente. 

Sulle cause molto potrà 
dire il congresso, anche In 
chiave autocritica. Per pa¬ 
radossale che possa sem¬ 
brare, in fata, una ragione 
di difficoltà è Individuabile 
nella stessa crescita — di I- 
scrìttl, di ruolo e di potere 
— che 11 sindacato ha vissu¬ 


Più donne, 


più laureati , 


ma anche più 


giovani operai 


1167 delegati metteranno a punto la strategia 
del maggior sindacato per i prossimi 4 anni 
Alcune nuove ricerche sulla struttura della 
organizzazione - «Malessere politico diffuso» 

Il sessanta per cento dei quadri ha meno di 40 anni 


ROMA —■ Alta vigilia del congresso delta 
CGIL, la Confindustria insiste in una pole¬ 
mica tutta strumentale sulla proposta relati¬ 
va al costo del lavoro che pure sarà conosciu¬ 
ta nei dettagli soltanto quando Lama legge¬ 
rà la relazione al congresso. Ieri è sceso in 
campo io stesso presidente degli industriali 
privati, Merloni, con un discorso di rifiuto 
della detassazione degli scatti di contingen¬ 
za. Insomma, servono sacrifici ed i lavoratori 
debbono accollarseli tutti. È la teoria «più 
profitti meno salari» fatta propria anche da 
ministri come Marcora. 

Si è al punto da truccare le carte. Lo rivela 
l’Ires-Cgil contestando i dati sulle dinamiche 
delle retribuzioni fornite nel giorni scorsi 
dalla Confindustria: il confronto è fatto sui 
dati del primo semestre ’81 e dell’analogo 
periodo dell’80. Dall’elaborazione sull’intero 
anno, invece, emerge che l’incremento reale 
medio nell’industria non dovrebbe superare 
l’i,5% al lordo e lo 0,7% al netto. 

Un altro esempio: i dati forniti da Repub¬ 
blica sui costi della proposta della CGIL sono 
fatti anche sulla base di valutazioni «arbitra¬ 


rie» come la detassazione completa della con¬ 
tingenza e la fiscalizzazione a pioggia. È faci¬ 
le, così, arrivare ai 7.000 miliardi, mentre il 
costo aggiuntivo a carico dello Stato stimato 
dalì’Ires non supera i 2.600 miliardi. 

Ieri anche l’agenzia di stampa che aveva 
diffuso una versione della proposta smentita 
dalla segreteria ma presa per buona da gran 
parte dei giornali, ha corretto il tiro e ha 
riferito alcune indiscrezioni secondo le quali 
la CGIL evita di assumere la predetermina¬ 
zione dei punti di scala mobile. L’iniziativa, 
invece, fa leva su una manovra fiscale e con¬ 
tributiva su tutte le voci di incremento retri¬ 
butivo entro il «tetto» programmato. Se, l’in¬ 
flazione di fatto fosse superiore, i punti di 
contingenza continuerebbero ad essere cor¬ 
risposti ai lavoratori, ma su tutti gii aumenti 
retributivi superiori al 16% graverebbero o- 
nerì sociali maggiorati a carico sia delle im¬ 
prese sia dei lavoratori. 

Anche Tarantella autore delia proposta di 
predeterminare gli scatti, ha ieri detto che 
quello della CGIL è «un passo avanti molto 
importante». 


to nell’ultimo decennio, nel 
senso che *qua e là suscita 
comportamenti burocratici, 
più da istituzioni che da 
movimento». 

Una contraddizione da 
affrontare senza remore, 
nel vivo della riforma orga¬ 
nizzativa. La CGIL sa di po¬ 
ter contare su strutture In 
cui cl sono più donne, più 
scolarizzazione, meno fun- 
zlonarìato sindacale, più 
presenza di nuove qualifi¬ 
che professionali, più flessi¬ 
bilità di militanza politica. 


Questa, In sintesi, la -radio¬ 
grafia* del dirìgenti e qua¬ 
dri regionali e di categorìa 
della confederazione forni¬ 
ta, nel libro, da EJIglo Bla- 
gionl, Claudio Pontacolone 
e Francesco Puntile. 

Ed ecco la prima •sorpre¬ 
sa»: anche nel sindacato c'è 
chi ha doppi e tripli Incari¬ 
chi (è 11 7,7% del campione 
statistico). Si fanno strada, 
comunque, le donne con In¬ 
carichi direttivi. Sono 11 
12,7%: la selezione è forte e 
la percentuale resta sensi¬ 


bilmente inferiore rispetto 
alla reale presenza (30%) di 
Iscrìtte alla CGIL, ma una 
tendenza è invertita. Rile¬ 
vante è pure 11 dato riguar¬ 
dante l'età del quadri della 
CGIL: Il 60% ha meno di 40 
anni. 

Forte resta la presenza di 
dirigenti di origine operaia 
(il 39,9%), anche se gli im¬ 
piegati, 1 tecnici e gli inse¬ 
gnanti, se messi insieme, ri¬ 
sultano maggioritari (per 
un totale del 43%). I quadri 
operai sono più numerosi ai 


Nord (in Liguria, il 51,4%). 
Generalmente opposto è II 
dato meridionale (In Cala¬ 
bria gli operai sono 11 12,5% 
contro 11 76,2% degli Impie¬ 
gati). Quanto al titolo di 
studio, solo lo 0,43% non ne 
ha alcuno: a livello elemen¬ 
tare sono 11 15% del quadri, 
Il 35,3% ha la licenza media. 
Il 30,3% Il diploma e VU,l% 
la laurea. Al Sud la presen¬ 
za di laureati risulta spesso 
elevata (In Campania, il 
37,5%). 

Significativo pure 11 dato 
del collegamento diretto 
con le organizzazioni nel 
luoghi di lavoro: del quadri 
censiti, meno della metà (Il 
43,9%) fanno parte di orga¬ 
nismi aziendali. 

C'è anche una conferma 
della presenza consistente 
di quadri non appartenenti 
a nessun partito, anche se 
probabilmente elettori e 
simpatizzanti di sinistra: 
circa il 15%, ma tra le don¬ 
ne la percentuale sale a 
quasi 11 20. 

Ma la CGIL come sarà tra 
qualche anno? Guardiamo, 
allora, 1 dati disaggregati 
per classi di età. SI scopre, 
così, che la presenza giova¬ 
nile ha caratteristiche tutte 
nuove. Nella fascia del gio¬ 
vanissimi (meno di 20 anni), 
la qualifica di operalo arri¬ 
va addirittura al 75%. Tra I 
31-35 anni si concentrano I 
quadri (54,9%) con diploma 
o laurea. Proprio tra ! 20 e 1 
40 anni si concentrano I di¬ 
rigenti più collegati con gli 
organismi aziendali. E In 
questa fascia d'età più alto è 
il numero di coloro che si 
definiscono politicamente 
•Indipendenti», cioè senza 
tessera di partito. 

Sorprendente è il fatto 
che più di 400 quadri con 
laurea o diploma abbiano la 
qualifica di operaio, ma cl 
sono anche 64 disoccupati. 

Si può dire, allora, che 
anche nella CGIL si proiet¬ 
tano le contraddizioni del 
mercato del lavoro, specie 
di quello meridionale. L'Im¬ 
pegno nel sindacato vissuto 
solo come un'occasione di 
la voto? Può accadere anche 
questo, ma poi la •scelta• si 
impone nell'attivitA quoti¬ 
diana, a contatto con il mo¬ 
vimento: ed ecco che c'è an¬ 
che chi abbandona. No, 
davvero il mestiere di diri¬ 
gente sindacale non è una 
professione qualsiasi. 


Pasquale Cascella 


Normale o Super? 



Un liquido per radiatori protegge 

dal caldo, dal freddo 
e dalla corrosione. 
Questo è normale. 


Poi c’è Redin Fluid 
che in pio previene 
e sigilla anche 
le piccole perdite 
del radiatore. 
Questo è super. 


RoEn Fluid 


i liquido per radiatori 


a protezione totale. 


Polir» Ruid svolge un'efficace azione antigelo, in quanto, diluito al 50%, 
abbassa H punto di congelamento fino a -40*; in più Rolin Ruid, avendo 
un punto di ebollizione superiore a quello dell'acqua, non evapora 
anche alle alte temperature estive. I suoi inibitori di corrosione 
poi proteggono l'impianto dalla ruggine. Infine Rolin Ruid 
previene e sigilla le piccole perdite che si possono formare 
nel radiatore, grazie alla presenza deil’SCR, uno speciale 
sigillante impiegato all'origine da importanti case 
automobilistiche. Cosi Rolin Ruid assicura la protezione 
totale del radiatore. 
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Una sfida 
ancora 
in piedi 

ma aumentano 
le insidie 




Questo inserto, dodici mesi dopo il 
terremoto del ventitré novembre, non 
ha la pretesa di un bilancio. Troppo 
grande, immane, la tragedia da consen¬ 
tire, a così breve distanza, un resoconto, 
un «totale» definitivo. È un primo sfor¬ 
zo, certamente parziale — chè la nostra 
iniziativa non si esaurisce qui — una 
delle tante fotografie che si possono 
scattare in terra d'Irpinia, a Napoli, o in 
terra lucana, per vedere come è andata. 
Siamo tornati in alcune zone per guar¬ 
dare, ascoltare, capire. Consapevoli, già 
in partenza, che se enorme è stato il 
disastro, egualmente enormi sono i pro¬ 
blemi. Va bene o male? Diciamo che la 
profonda ferita è ancora aperta, è in 
corso una sfida che punta alla ricostru¬ 
zione e tante sono le insidie che stanno 
in agguato, ad ogni angolo di paese col¬ 
pito. A tenere desta la coscienza di tutti 
c’è quella data, le lancette degli orologi 
ferme alle 19.35. E poi gli interventi del¬ 
la «prima fase»: le bianche distese di 
roulotte (quando va meglio, dei prefab¬ 
bricati), intere famiglie rinchiuse nei 


containers, ospitate su una nave, in al¬ 
bergo, nei vagoni ferroviari. Sarà un al¬ 
tro «Belice»? Se lo chiedevano tutti un 
anno fa. E autorevolissimo si levò il mo¬ 
nito. Questo rischio non è affatto fuga¬ 
to. Fino a quando? La «prima fase» va 
archiviata, e il più presto possibile, per¬ 
ché si apra subito il grande, arduo capi¬ 
tolo della ricostruzione. Non si possono 
certo nascondere le difficoltà, i comples¬ 
si problemi che bisogna affrontare al 
cospetto di un’opera di colossali dimen¬ 
sioni. Ma — e le proteste, la rabbia dei 
sinistrati sono lì a ricordarlo — ci sarà 
bisogno di un controllo vigile, ravvici¬ 
nato, instancabile, senza riguardi nei 
confronti di chi ha compito e responsa¬ 
bilità dell’agire. Ci sono miliardi da 
spendere. Ma non basta. Spendere be¬ 
ne, presto perché il passato non si ripe¬ 
ta. Ecco la prova più impegnativa, la 
risposta che è attesa, la sfida. Le notizie 
non sono rassicuranti, i sospetti sempre 
presenti, i ritardi temuti. E, perché no?, 
gli imbrogli pure. L’importante è non 
abbassare la guardia: alibi non ce ne 
saranno per nessuno. • 


Napoli e il Sud 
in bilico 
tra l’emergenza 
e il futuro 

Una impresa immane sostenere il lavoro di ogni 
giorno senza perdere di vista la «grande idea» 
del progetto finale - Un modello europeo 
o una città perduta - È in gioco un pezzo 
di storia del Duemila 


NAPOLI — Novembre 

O SCILLA appena, pigra 
come una «boat-house-, 
la vecchia «Città di Nuo¬ 
ro», troneggiante nel porto. 
Ci abitano ancora 56 fami¬ 
glie, circa 300 persone: e la 
tramontana dei giorni scor¬ 
si, a pelo dell’acqua diventa¬ 
ta gelida, non fa un effetto 
diverso da quello della neve 
sui monti, nell’interno della 
Campania e in Irpinia. In¬ 
tanto una bella fetta di porto 
resta paralizzata da quell'in¬ 
gombro. 

Alla Mostra d’Oltremare 
un altro pugno di baraccati, 
sta li a soffrire, e chissà an¬ 
cora per quanto. Sono pochi 
se confrontati con le grandi 
cifre dei senza-tetto napole¬ 
tani, (centomila), ma sono 
bastati e continuano a basta¬ 
re per bloccare ogni attività 
espositiva della Mostra, per 
costringere a dire di «no» a 
centinaia di espositori. 

II70 per cento del posti Iet¬ 
to negli alberghi è requisito: 
ci abitano 1.400 famìglie, 
cinquemila persone. Anche 
in questo caso: non poi tanti, 
ma bastano a paralizzare il 
turismo e a bloccare preno¬ 
tazioni per il futuro (quan¬ 
do?) in cui saranno tornati 
liberi. 

Duemila ottocento famì¬ 
glie, circa dodicimila perso¬ 
ne, stanno in 143 scuole oc¬ 
cupate, e naturalmente sono 
le scuole migliori, le più nuo¬ 
ve, dove pero non entrano a- 
lunni. Al Ministero delia 
Pubblica Istruzione, a Ro¬ 
ma, dicono che «era sconta¬ 
to* lo slittamento dell’anno 


scolastico. Slittamento? E fi¬ 
no a quando? Ecco un altro 
rischio: avere fatto la scuola 
a Napoli, nel 1980 e *81, potrà 
domani «valere meno- sul 
mercato dell’occupazione, 
della qualificazione? 

Sono i primi esempi che 
saltano agli occhi in questa 
Napoli a un anno dal terre¬ 
moto, in bilico — è stato 
scritto — fra emergenza e fu¬ 
turo. «Futuro- è il porto tutto 
agibile, la Mostra che serve a 
fare esposizioni, l’albergo 
che serve a ospitare turisti, 
la scuola che fa svolgere un 
regolare anno scolastico a 
chi dovrebbe frequentarla. E 
•emergenza- è questa gente 
che abita arrangiata, che si 
adatta, che finisce essa stes¬ 
sa, senza volerlo, per trasfor¬ 
mare il precario in definiti¬ 
vo. Può nascere, sta già na¬ 
scendo, una -cultura del ter¬ 
remoto-, cioè una filosofìa di 
vita (e una disposizione a 
progettare la propria esi¬ 
stenza) che dà per scontato il 
precario e quindi lo rende de¬ 
finitivo. 

Fissando cosi — ecco il 
dramma — il punto di avvio 
del degrado, della decaden¬ 
za, del piano inclinato che 
può fare di una città ricca di 
potenzialità, un centro per¬ 
manente di «gente» assistita, 
di case pericolanti, di popo¬ 
lazione sradicata: tutta e so¬ 
lo un grande «contenitore- 
dei tipo di certe megalopoli 
del Terzo mondo, del tipo 
della sconfinata periferia di 
Città del Messico. 

Questa città è stata colta 
dal terremoto in un momen¬ 


to molto particolare, va ri¬ 
cordato. Si era allora, già 
prima della manciata di se¬ 
condi che ne spostò le radici, 
in un momento delicato di 
transizione. Si stava tentan¬ 
do, per la prima volta dopo 
decenni, di portare Napoli 
fuori dalle secche che del sot¬ 
tosviluppo — antico e «mo¬ 
derno» — di programmarne 
un avvenire. Era già una 
scommessa da fare tremare 
le vene ai polsi, ma era av¬ 
viata: e non solo la Giunta 
Valenzi, i partiti della sini¬ 
stra, ma forze produttive e 
intellettuali nuove o di rin¬ 
novato impegno, erano mo¬ 
bilitate intorno a questa 
scommessa. I risultati stava¬ 
no venendo alla luce. Per e- 
sempio il decentramento, il 
recupero delle periferie, la ri- 
costruzione civile di una cit¬ 
tà «persa» (a Città del Messi- 
co, appunto, le zone periferi¬ 
che — o quelle degradate ri¬ 
maste incastonate come pia¬ 
ghe fra i grattacieli della cit¬ 
tà moderna caoticamente 
cresciuta — vengono chia¬ 
mate «ciudad perdidas») e 
dunque i tanti progetti, lar¬ 
gamente già realizzati in set¬ 
te anni dì governo delle sini¬ 
stre: le case in costruzione, i 
centri sociali, le nuove scuo¬ 
le, gli asili nido, gli spazi ver¬ 
di attrezzati, i centri cultura¬ 
li. Ed ecco il terremoto. Non 
un “lampo” come è stato al¬ 
trove, nell'Interno, ma un e- 
vento che ha colpito la strut¬ 
tura stessa della città in mo¬ 
do — mi dicono — «freddo e 
processuale». 

TutU ricordiamo i primi 
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momenti, le prime ore, i pri¬ 
mi giorni e anche le prime 
settimane dopo la terribile 
scossa del 23 novembre di un 
anno fa. Tutto l’impegno na¬ 
zionale, tutta la commozio¬ 
ne, ogni sforzo, erano inevi¬ 
tabilmente concentrati sui 
•paesi della morte». Alla TV 
si sentiva «Calabritto», «Man¬ 
go», «Balvano», «Laviano». e 
poi anche «Potenza», ma Na¬ 
poli? Silenzio. Quasi con un 
sospiro di sollievo si pensava 
e si diceva: Napoli no, Napoli 
è salva. E in effetti i «grandi 
palazzi», gli ornamenti di 
Napili erano tutti in piedi, e 
rispetto alla catastrofe e all* 
ecatombe che poteva essere, 
sembrava che tutto fosse 
passato solo come un brutto 
sogno. Ma era così? No. 

L’abbiamo detto: il terre¬ 
moto a Napoli è stato un fat¬ 
to «processuale», lento quan¬ 
to ^esorabile. Come se di 
una grande quercia fossero 
state spostate, appena di po¬ 
chi centimetri, tutte le radi¬ 
ci. La quercia è in piedi, ma 
non sarà mai più come pri¬ 
ma: non solo, mali profondi e 
segreti ormai la minano in 
questa sua globale colloca¬ 
zione tutta nuova, tutta di¬ 
storta. 

E infatti ecco gli effetti. 
Dove collocare i 45 campi- 
containers (per i quali si è 
provveduto a una completa 
attrezzatura «urbanistica» 
per oltre un milione di metri 
quadrati complessivi)? Na¬ 
turalmente nelle zone «libe¬ 
re* della periferia, negli «spa¬ 
zi verdi*. E dove mettere la 
gente? Naturalmente nelle 


scuole più nuove, attrezzate, 
che erano in periferia, e na¬ 
turalmente nei centri cultu¬ 
rali o sociali, e naturalmente 
negli asili prima che nei loca¬ 
li delle scuole dell’obbligo, e 
talvolta anche nelle case in¬ 
complete ma agibili (e asse¬ 
gnate). E così via, quasi a 
sfogliare alla rovescia la 
margherita del «superfluo», 
che però superfluo non era 
per nulla perché era appunto 
la prima sostanza della 
scommessa per fare decolla¬ 
re Napoli come città civile, 
ordinata, programmata, ca¬ 
pace di creare una vera, nuo¬ 
va qualità della vita. 

Questa — per cenni — è la 
Napoli «in bilico» che diceva¬ 
mo. Oggi è una impresa im¬ 
mane sostenere l’emergenza 
senza perdere la «grande i- 
dea« del progetto finale, sen¬ 
za dimentii are che questa 
città dovrà rivivere dopo, ol¬ 
tre, il terremoto: e essere vi¬ 
va e bella quando l’abiterà 
gente che il terremoto non 
l’ha nemmeno conosciuto. 

C’è chi tiene alto questo o- 
biettivo. In primo luogo, cer¬ 
to, la Giunta di sinistra. Il 
piano delle ventimila case 
per le quali Valenzi è stato 
nominato Commissario, 
vuole essere appunto un e- 
sempiodi «work in progress*: 
si è fatto il piano perché c’è 
stato il terremoto, ma — fino 
dalle metodologie iniziali — 
si è proceduto come se si 
trattasse non di un piano di 
emergenza, ma di un plano 
di avanguardia. E così si 
vuole fare per il resto: per il 


centro storico, ad esempio. 

Ricostruirlo, ristrutturar¬ 
lo, ma con i criteri che ver¬ 
rebbero seguiti a Parigi o a 
Londra (o a Vienna 50 anni 
fa?), e meglio, se si pensa alla 
volontà di non stravolgerne i 
tratti, di mantenervi la popo¬ 
lazione, di salvarne il tessuto 
produttivo minuto, artigia¬ 
no. Cioè Napoli non solo non 
vuole scivolare verso Calcut¬ 
ta, ma non vuole nemmeno 
diventare una grande — po¬ 
niamo — Salerno, fondata 
sulla speculazione edilizia 
selvaggia, sugli sventramen¬ 
ti traumatici e sui «centri di¬ 
rezionali» di carta pesta: vuo¬ 
le diventare un modello eu¬ 
ropeo. 

Per fare questo serve con¬ 
senso, serve che il «popolo di 
Napoli» sia d’accordo. Fcrché 
il progetto futuro sia credibi¬ 
le, cioè, occorre dimostrare, 
ora, che si sa gestire l’emer¬ 
genza. E qui, in questo punto 
e momento delicati, che le 
forze avversarie — pronte, 
come si è visto e ancora si 
vede.con l’attacco alla Giun¬ 
ta Valenzi, a giocare irre¬ 
sponsabilmente allo sfascio, 
— mettono un loro cuneo di¬ 
varicatore. A certe forze, a 
certa destra, a certa DC serve 
infatti una Napoli sfiduciata 
e qualunquista, per rimetter¬ 
ci le mani sopra e per gestire 
«l’affare». 

Questo è il passato diffìcile 
che oggi Napoli deve affron¬ 
tare. Come risponde la gen¬ 
te? I segnali sono diversi. 
Certo, nella città c’è tensio¬ 
ne: dovuta a fattori diversi, 
ma spesso confluenti. Inutile 


dire del quadro generale, dei 
disoccupati; dei senza tetto, 
dei precari. Inutile dire quel¬ 
lo che ha aggiunto la lotta 
intestina della camorra (200 
morti) che, se pure ancora 
non investe la città diretta- 
mente, certo, la attraversa. I- 
nutile dire del terrorismo 
che è stato anche ptotagoni- 
sta a Napoli, che aleggia e 
sfiora le sue periferie. Ma va 
detto di fattori più specifici. 

Per esempio è naturale che 
gli abitanti della periferia 
non siano indifferenti <— e 
siano anzi insofferenti — nei 
confronti della «invasione» di 
gente dal centro che gli ha 
portato via i primi concreti 
presìdi — quegli asili, quei 
centri sociali, quel verde — 
di una vita diversa e ha mol¬ 
tiplicato la popolazione e 
dunque i disagi e i problemi. 
E cosi gli abitanti del centro 
— che era un centro fati¬ 
scente, spesso a pezzi, e va ri¬ 
cordato — tendono anche a 
fuggire, quasi una diaspora, 
verso le zone costiere, verso 
le Baie Domitiae, quasi mo¬ 
strando di volere cogliere al 
volo, come definitiva, la «oc¬ 
casione* del terremoto: e 
dunque premono per rende¬ 
re stabili posizioni precarie. 
E un fatto che da Montecal- 
vario se ne sono andati in 28 
mila, troppi rispetto agli edi¬ 
fici dichiarati lesionati. E 
naturalmente c’è chi preme 
in verso opposto, per tornare 
presto dal litorale al centro. 

I senza tetto gridano dalle 
roulottes (400 persone), dai 
containers, dai rifugi precari 
la loro autentica paura da- 


Calabritto, un anno dopo 


vanti alla prospettiva di un 
secondo inverno nel gelo e 
fra i disagi. I genitori dei 
bambini e dei ragazzi che 
non possono andare a scuo¬ 
la, rivendicano il loro sacro¬ 
santo diritto costituzionale. 
E questo incrociarsi di senti¬ 
menti genera — certo — an¬ 
che disperazione e rabbia. 

Ma ci sono poi segni di fi¬ 
ducia. Ne citiamo uno, molto 
indicativo. Per le riputazioni 
delle abitazioni private si è 
offerto un contributo a chi, 
con buona volontà, vuole ri¬ 
mettersi a posto la casa per 
conto suo. Le procedure per 
la domanda — cosi come le 
verifiche — sono operazioni 
complesse: ma hanno rispo¬ 
sto in ottomila (e significa 
circa trecentomila persone), 
e a tremilacento è stato già 
dato il buono-contributo, per 
una somma somplessiva di 
260 miliardi. Segni di vitali¬ 
tà, dunque, di volontà di ri¬ 
presa. 

Ma può bastare la volontà 
della gente, può bastare il 
Comune? Può continuare 1* 
indifferenza colpevole del 
governo romano? Sì può, so¬ 
prattutto, continuare a ope¬ 
rare per la divisione e il mas¬ 
sacro politico, a Napoli o da 
Roma, come sembrano voler 
fare certe forze politiche? 

A Napoli, quella di oggi e 
quella che può essere nel fu¬ 
turo, cioè vera città o perife¬ 
ria «perdida», bisogna sapere 
che si gioca un pezzo della 
storia dellTtalia del Duemi¬ 
la, che è ormai vicina. 


/ cronisti 
tornano nei 
paesi e nelle 
città colpite . 
Un anno dopo 
che cosa 
è cambiato? 
Era stato 
scritto che dal 
terribile 
disastro 
si poteva 
uscire 
con un 
rilancio del 
Mezzogiorno, 
con un 
mutamento 
politico e 
morale, con 
scelte nuove . 
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interrogativi 
rimangono 
senza risposta. 
Un cammino 
si è iniziato 
ma la meta 
appare ancora 
lontana. 
Dipenderà 
molto dalle 
lotte e dalle 
iniziative 
della gente 
e non solo di 
quella del Sud 


Ugo Baduol 


Le cifre 

della 

tragedia 
del 23 
novembre 


Questi i terribili effetti del-, 
terremoto del 23 novembre,- 
1980 sugli uomini e sulle co-; 
se: i morti furono circa tre- - 
mila, i feriti 8.807, centinaia : 
i comuni disastrati. jr 

AVELLINO 


I morti nell’intera provincia - 
furono 1.762, i feriti 3.993; si- " 
nistrati tutti i 119 comuni,'! 
17 dei quali con proporzioni.- 
di disastro, compreso il cen¬ 
tro storico dello stesso capo-' 
luogo. 

SALERNO _j- 

■% __ 

Nella provincia si ebbero 674 
morti e 2.468 feriti; i comuni 
colpiti furono 109, per 9 der. 
quali, compresi nel -erate- - 
re-, con carattere disastroso. ; 

NAPOLI _^ 

Nell’intera provincia i morti 
furono 131, i feriti 1.501; i co-. ; 
munì sinistrati, compreso il 
capoluogo, 87, con decine di — 
migliaia di senzatetto. 

POTENZA 

■ l i " ' 

Nella provincia lucana si eb- . 
bero 153 morti e 715 feriti. ~ ’ 
Dei 100 comuni 64 furono di¬ 
chiarati sinistrati, di cui 9 a , 
livello di disastro. 

BENEVENTO Ì S 

3 morti, 32 feriti, danni in 40. 
comuni dei 78 della provi n- . * 
eia. 

CASERTA r; 

■S 

I morti furono 12, i feriti '* 
139; i comuni sinistrati 45. • 

Danni si ebbero anche in 21 ‘‘ 
comuni della provincia di 
Matera e in 14 comuni dei ,! 
Foggiano. 
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Terremoto, ferita aperta 


È IL POMERIGGIO del 10 
dicembre 1980. Un mer¬ 
coledì. Davanti a Palaz¬ 
zo Giustiniani, una sede ad 
uso del Senato, c*è molta po¬ 
lizia, un movimento di mac¬ 
chine blu e 11 solito nervosi¬ 
smo che precede l’arrivo di 
personaggi importanti. San¬ 
dro Pertinl salirà svelto le 
scale, per andarsi a sedere in 
prima fila e ascoltare, ac¬ 
canto al vertici dello Stato, 
un’esposlzione-accusa dal 
titolo: «Difendersi dai terre¬ 
moti. La lezione dell’Irpi- 
nia». 

Sono passati solo dicias¬ 
sette giorni da quello squas¬ 
so che ha piegato il Sud del 
paese, che ha fatto parlare di 
«strage» e di «delitto di mas¬ 
sa», che ha polverizzato ogni 
più piccola credibilità gover¬ 
nativa. È piegata anche la 
macchina dello Stato. E quei 
due docenti, che sono lì a te¬ 
nere la «lezione», Franco 
Barberi, direttore del pro¬ 
getto finalizzato Geodina¬ 
mica del CNR, e Giuseppe 
Grandori, ordinario di 
scienza delle costruzioni al 
Politecnico di Milano, cerca¬ 
no disperatamente, capar¬ 
biamente, di scuotere le for¬ 
ze residue. Sono stanchi, 
spossati da un’emergenza 
personale che dura da di¬ 
ciassette giorni e che conti¬ 
nuerà poi per atcuni mesi, 
forse anche emozionati; ma 
— lo si vede — decisi a non 
cedere, a non lasciare nulla 
di intentato. 

— Professor Barberi, sie¬ 
te riusciti a muovere le iner¬ 
zie dello Stato? 

•No. Il documento che leg¬ 
gemmo quel pomeriggio ha 
avuto molta diffusione. Ma 
non ce l’abbiamo fatta. Non 
siamo riusciti a scuotere i 
vertici dello Stato ». 

Siamo andati nella sede 
del progetto Geodinamica, 
in via Nizza, una zona della 
Roma borghese degli inizi 
del secolo, e abbiamo chiesto 
a Franco Barberi un’intervi¬ 
sta. Ancora un’intervista. La 
prima avvenne a Pisa, dove 
insegna, subito dopo il terre¬ 
moto del Friuli. Ma, para¬ 
dossalmente, questa ci è 
sembrata la più triste. 

— Che cosa è . cambiato, 
ad un anno di distanza dal 
23 novembre? 

•Non siamo per nulla cre¬ 
sciuti sul piano organizzati¬ 
vo. Forse, c’è un po’ più di 
consapevolezza del fatto che 
la scienza può fare molto per 
la vita civile del paese e che 
può contribuire alla soluzio¬ 
ne dei problemi economici e 
portali. Ma pochissimi sinto¬ 
mi lasciano pensare che que- 


«La lezione degli scienziati 
lo Stato non vuole impararla 


A colloquio con Franco Barberi, direttore del progetto Geodinamica del CNR 
«Non siamo cresciuti sul piano organizzativo, c’è più consapevolezza 
sul nostro ruolo, ma molta insensibilità da parte dei vertici amministrativi» 
«La prevenzione? Sì, è possibile, ma siamo ancora all’inizio » 


ste cose siano state raccolte 
per l’ammodernamento del¬ 
l'apparato delio Stato ». 

— Quali sono le carenze 
tecniche più clamorose? 

•Sono rimasti aperti tutti I 
problemi che andiamo se¬ 
gnalando da anni, li più se¬ 
rio consiste nell’inadegua¬ 
tezza del servizi pubblici. 
Cominciamo dal servizio si¬ 
smico dei favori Pubblici, 
che è tale solo sulla carta. 
C’è poi il servizio geologico. 
E si sono aggravati i proble¬ 
mi dell'Istituto nazionale di 
geofisica, cui competerebbe 
la sorveglianza sismica, che 
non ha ancora superato la 
gestione commissariale ». 

— Lei, in questa situazio¬ 
ne, ha manifestato più volte 
preoccupazione per il futuro 
delle esperienze raccolte, in 
cinque anni, dal progetto 
Geodinamica. Ora che il 
progetto è concluso, confer¬ 
ma 1 suoitimori? 

«Si, la mia preoccupazione 
è grossissima. Il terremoto è 


stato un catalizzatore, e de¬ 
cine e decine di ricercatori 
hanno lavorato in uno spiri¬ 
to di servizio. Ma se la ten¬ 
sione non viene premiata, se 
viene frustrata la passione 
di chi è convinto di parteci¬ 
pare, perla prima volta, alla 
produzione di un bene socia¬ 
le, è facile prevedere che vi 
sarà una caduta degli entu¬ 
siasmi e che si risponderà 
con una completa sfiducia 
nello Stato e con il ritorno ad 
una gestione chiusa nei la¬ 
boratori da parte della co¬ 
munità scientifica. Questa è 

stata la ragione per la quale 
mi sono sempre opposto ad 
una continuazione, che sa¬ 
rebbe stato facile ottenere, 
del progetto Geodinamica. 
Perché non è possibile, nelle 
attuali condizioni di preca¬ 
riato, chiedere un ulteriore 
sforzo ai ricercatori. Occor¬ 
re, invece, richiamare alle 
loro responsabilità le strut¬ 
ture dello Stato. Ci si può 


improvvisare per un periodo 
come ‘supplenza ’ delle stru t- 
fure pubbliche, ma non si 
può surrogare in permanen¬ 
za alle loro deficienze. Oltre¬ 
tutto, sarebbe politicamente 
sbagliato. Forniremmo una 
copertura allo Stato e inve¬ 
stiremmo 1 ricercatori di 
competenze che non hanno ». 

— A quali risultati ha 
portato 11 vostro lavoro 
scientifico, insieme all’azio¬ 
ne di intervento politico che 
avete compiuto? 

•Il risultato più vistoso è 
stata la sconfitta di quella 
politica aberrante secondo 
cui una zona è considerata 
sismica solo se vi è avvenuto 
un terremoto in questo seco¬ 
lo, e non prima. Anche le no¬ 
stre polemiche nel confronti 
dei Lavori Pubblici hanno 
portato ad un parziale ag¬ 
giornamento dei ruoli tecni¬ 
ci del mlnlsteró. Ma è solo 
un punto di partenza, perché 
i decreti che riguardano la 
riclassificazione sismica 


vengono fatti cadere sugli 
enti locali, senza dare loro 
un aiuto e senza chiedersi 
che cosa comporta per un 
Comune trovarsi considera¬ 
to come sismico, da un certo 
giorno in avanti. C’è poi da 
dire che finalmente si discu¬ 
te del terremoto In maniera 
corretta, secondo criteri pre¬ 
ventivi. In sede politica, il 
merito va In gran parte al 
PCI, che ha elaborato una 
proposta di legge per avviare 
tutto quello che c’è da fare 
sulla prevenzione dei terre¬ 
moti. È molto positivo anche 
il contatto con le Regioni. L* 
Emilia-Romagna, le Marche 
e l’Umbria si sono mosse pri¬ 
ma e meglio delle altre: han¬ 
no iniziato una campagna 
capillare di informazione, 
stanno scegliendo le struttu¬ 
re di controllo per le proget¬ 
tazioni e i rilievi mlcrosisml- 
ci, e vanno consolidando 11 
patrimonio edilìzio esisten¬ 
te. C’è un buon collegamen¬ 
to anche con la Basilicata, 


mentre sono più difficili 1 
rapporti con la Campania». 

— E da un punto di vista 
scientifico, qual è il vostro 
bilancio? 

•C’è la riclassiflcazione 
delle zone sismiche del no¬ 
stro paese. E accanto ad una 
conoscenza strutturale — 
geologica e geofisica — del 
territorio nazionale, è stato 
importante abbattere vec¬ 
chie barriere culturali: ora, i 
geologi, 1 geofisici e gli inge¬ 
gneri discutono di più insie¬ 
me; è assicurata una mag¬ 
giore partecipazione collet¬ 
tiva; e si è riusciti ad intro¬ 
durre un concetto di produt¬ 
tività nella ricerca, rispetto 
agli obiettivi che un gruppo 
di lavoro si era dato». 

— Durante quest'anno, 
c’è stato un vostro interven¬ 
to anche nella ricostruzio¬ 
ne? 

•Abbiamo solamente for¬ 
nito dati sulla scelta degli 
insediamenti e l criteri di ri- 
costruzione per una quaran¬ 
tina di Comuni, tra I quali 
quelli nella zona di massima 
Intensità del sisma. Ma non 
abbiamo ancora perduto la 
speranza di poter realizzare 
dei cantieri pilota, dove in¬ 
tervenire nel consolidamen¬ 
to degli edifici lesionati: non 
solo per ripararli, ma per 


metterli in condizione di re¬ 
sistere meglio ad un altro, e- 
ventuale terremoto». 

— Tra pochi giorni, a fine 
mese, prenderà inizio l’atti¬ 
vità del Gruppo nazionale 
per la difesa del terremotati, 
che in pratica raccoglierà 1 ’ 
eredità del progetto Geodi¬ 
namica. Come è nato questo 
gruppo? 

•E stato sta bili to per legge, 
dopo una lunga gestazione. 
Ha un limite di due anni e 
una dotazione finanziaria, 
che è scarsa, di due miliardi. 
Potrà contare su un centi¬ 
naio di unità operative — 
CNR, università, Osserva to¬ 
rio Vesuviano — dissemina¬ 
te in tutta Italia. Ma si tratta 
di una soluzione ponte, e bi¬ 
sognerà trovarne un’altra 
più stabile». 

— Lei avrà la direzione 
del gruppo? 

•No. Sarò nel comitato 
scientifico, ma senza incari¬ 
chi digestione. Anche per un 
fatto di costume, è indispen¬ 
sabile a tutti i livelli affer¬ 
mare il principio del ricam¬ 
bio delle persone. E poi, ge¬ 
stire il progetto, specialmen¬ 
te dopo il terremoto, non è 
stata cosa da poco sul piano 


AVELLINO — Novembre 

E CAMBIATA Avellino, è 
cambiata ITrpinia. Lo 
sapevi già allora, dopo il 
terremoto. Adesso lo tocchi 
con le mani e con gli occhi. È 
cambiata anche rispetto a 
un anno fa. È mutato il pae¬ 
saggio, è diversa anche la 
gente. «Certi scorci di paese 
che sapevi di incontrare gi¬ 
rando l’angolo — ci dice un 
compagno — non ci sono 
più. Ci sono le macerie, anco¬ 
ra lì, intatte e ancor più com¬ 
patte». 

Ci sono, tra il verde, le di-, 
stese gialle dei containers e, 
quando va bene, i tettucci 
tutti uguali dei prefabbrica¬ 
ti. Paesi nuovi, artificiali, 
che dovrebbero sparire, un 
giorno. Ma chi ci crede? «Qui 
staremo una vita» è la frase 
che più si sente ripetere. Ma 
intanto si spera che questa 
casa regga e, fatto ancor più 
importante, che venga asse¬ 
gnata al più presto. 

Meglio, molto meglio dove 
la scelta del prefabbricato è 
stata fatta con oculatezza, 
preferendo il migliore, come 
a Lioni, ad esempio, dove, 
nonostante alcuni ritardi, si 
è già a buon punto. Uno dei 
quattro villaggi in cui è divi¬ 
sa ora Lioni ospita 1.300 abi¬ 
tanti, «Tanti quanti sono 
complessivamente quelli di 
Conza, Teora e Torella» e- 
sem pii fica il compagno An¬ 
tonio Gioino, assessore di 
Lioni. «Non basta mettere la 
gente al coperto, che pure è 
fondamentale, ma bisogna 
ricostituire la vita sociale. Io 
stare insieme. Qui la gente 
ha chiesto di riavere gli stes¬ 
si vicini per darsi una mano 
in caso di necessità, magari 
per chiacchierare. Per Zam- 
berletti i terremotati sono 
numeri, per noi sono uomi¬ 
ni». Ecco quindi il padre an¬ 
ziano vicino alla figlia sposa¬ 
ta, la famiglia che stava al 
piano di sopra, nel prefabbri¬ 
cato accanto. Ecco anche 
due prefabbricati destinati 
ad alberghetto e dati in ge¬ 
stione a due famiglie, ecco 1 ’ 
area in cui sarà installato il 
cinema, sì il cinema. 

Ma Lioni e i Uonesi sono 
gente un po’ speciale. Com¬ 
mercianti, artigiani, passato 
il primo momento si sono 
dati tutti da fare. Così men¬ 
tre si appresta il nuovo cen¬ 
tro artigianale e commercia¬ 
le suU’Ofantina con i vari 
fondi messi a disposizione, 
dall’auro Iato della strada 
sta sorgendo un grosso ca¬ 
pannone per il lavaggio delle 
macchine. Lotta facendo un 
Uonese, tornato dal Canada 
poco prima del terremoto, e 



Conza dalla Campania, qui riposa Guarino Giovanni 


Avellino, notti di paura 
fra quei muri pericolanti 

C'è chi non resiste più nelle roulotte - Su 643 prefabbricati solo 372 finiti 
A Lioni: ttAbhiamo messo la gente al coperto cercando di ricostruire il sociale» 


ci ha investito tutti i rispar¬ 
mi di anni di lavoro ail’este- 
ro. A Lioni sono orgogliosi 
soprattutto di una cosa: nes¬ 
suno se ne è andato. Qui è 
sorta anche la più forte delle 
cooperative , la «Rinascita»: 
le cooperative sono una delie 
poche cose positive che il ter¬ 
remoto ha generato. 

Ma se a Lioni siamo a quel¬ 
la che si può definire la dirit¬ 
tura d’arrivo per dare, ad un 
anno dal terremoto, un tetto 
a tutti e i! segno di una ripre¬ 
sa della vita comunitaria, 
nel capoluogo di questo 


sprint non c’è nemmeno 1 ’ 
ombra. 

Certo, Avellino è più gran¬ 
de. Ma qui i senzatetto vivo¬ 
no ancora nelle scuole che, di 
conseguenza, lasciano gli 
studenti in mezzo alla strada 
(geometri, ragionieri e pro¬ 
fessionali vanno ai loro isti¬ 
tuti un giorno sì e uno no, 
mentre le elementari hanno 
il doppio turno) oppure nelle 
case deU’IACP occupate 
quando ancora non erano 
state finite e prive quindi dei 
servizi essenziali, in alloggi 
di fortuna, nei containers 

C’è chi. soprattutto alla 


Ferrovia o al Corso ha la¬ 
sciato roulotte e containers 
per tornare nelle case anche 
se dichiarate inagibili. La 
paura scende, qui come in 
tutti 1 paesi del cratere, di 
notte. Un muro rotto, una 
parete «segnata» di giorno 
non ii- ’ute molto timore: è 
sempre il tuo muro, la tua 
parete in cui hai vissuto an¬ 
ni. È solo un’impressione, 
ma ti sembra — ce lo hanno 
raccontato in molti — che di 
giorno il terremoto faccia 
treno male, che in qualche 
modo tu possa controllarlo. 


oppure fuggirlo. La notte no. 
E, invece, proprio di notte 
tanti avellinesi sono tornati 
nelle loro case. 

Sulle cifre dei prefabbrica¬ 
ti si tenta di gettare polvere, 
ma siamo riusciti a metterle 
Io stesso insieme e sono que¬ 
ste. Dei 643 prefabbricati so¬ 
lo 372 sono abitati, 58 sono 
ancora da fare i rimanenti 
non ancora abitabili. 

Delle 73 vittime del sisma 
(secondo i dati Zamberletti, 
ma sono almeno cento, con¬ 
tando coloro che sono morti 
per le conseguenze), ben 65 
trovarono la morte nelle case 


del vecchio centro storico. 
Era un centro vecchio e fati¬ 
scente. Dietro le case di via 
Umberto I, nelle stradine e 
nei vicoietti, vivevano coppie 
di anziani avellinesi, ma tan¬ 
ti, tanti immigrati e anche 
nomadi. Era il primo rifugio 
di chi cercava in città una si¬ 
stemazione per sfuggire alla 
miseria delle campagne. 
Nessuno, ad un anno di di¬ 
stanza, è ancora disposto a 
giurare sulla cifra di 65 mor¬ 
ti. È una «conta» che non fu 
possibile fare allora e tanto 
meno oggi. 

Ora il centro storico è sta¬ 
to quasi letteralmente svuo¬ 
tato. Pochi i palazzi puntel¬ 
lati, i tetti coperti di lamiera 
perché questo secondo inver¬ 
no non distrugga ancora di 
più. Sono scomparse facciate 
note, angoli amichevoli, pa¬ 
lazzi conosciuti da tutti. In 
via Umberto I colpisce solo 
la «Fontana dei tre cannuo- 
li», quasi a ridosso del masso 
tufaceo. In piazza della Li¬ 
bertà le ruspe hanno portato 
via il palazzo Labruna, la¬ 
sciando solo «Incorniciato» il 


Sul dramma cala il silenzio 
Il terremoto non fa «notizia» 

Dopo la catastrofe il giornalismo ha scritto le più belle pagine 
E dopo? * Quando l’informazione lottizzata toglie spazio alle proteste dei sinistrati 


1 Diciamo, ancora una volta, che il giornalismo italiano ha 
scritte una delle sue più beile pagine quando ha dovuto 
descrivere e raccontare il terremoto. Per molti giorni non 
c’è stato potere occulto o palese, ipocrisia o conformismo, 
direttive romane, suppliche o minacce, P2 e veline che abbia¬ 
no tenuto; tutti quanti noi abbiamo testimoniato ciò che ve¬ 
devamo. È stata una bella soddisfazione assistere alio spetta¬ 
colo di piccoli e grossi notabili letteralmente impazziti per¬ 
ché, proprio 11 — sul luoghi e davanti alla gente che li ha visti 
diventare potenti, che alia loro potenza debbono inchinarsi 
persino per avere un certificato — andava In briciole un pezzo 
importante del loro potere: quello esercitato, appunto, sull’in- 
form azione. 

Stavamo tutti, indistintamente, dalla parte della gente che 
soffriva, urlava, perché sotto le macerie c’erano ancora dei 
vivi; che reclamava una coperta, una tenda, un pasto caldo. 
Tacitamente correvano un interrogativo e un impegno co¬ 
muni: fino a quando il terremoto farà notizia? Dovremo agire 


in modo che l’oblìo non cada su questa tragedia. Quando 11 
compagno Berlinguer verrà in visita nelle zone terremotate 
lancerà un accorato appello in tal senso al mondo dell’infor¬ 
mazione. 

2 1 primi segni si ebbero dopo qualche settimana appena. 
La RAI (soprattutto il TG1) aveva inviato sul posto i suoi 
•normalizzatori» per ricostruire e restituire l’immagine di 
uno Stato efficiente, provvido. Esaurita la fase più dramma¬ 
tica (ed emotiva) dell’emergenza, terminata la ricerca delle 
vittime e dell’ultimo sepolto vivo, si rimettevano in moto 
meccanismi tradizionali del «fare informazione»: che cosa 
mandiamo oggi al giornale? 

Non c’era più l’evento straordinario e la tragedia che si 
diluisce e diventa tutfuno con la «normalità quotidiana» non 
fa notizia. Altri fatti, altri drammi, peraltro, tolgono fisica¬ 
mente spazio da! giornali — scrìtti è parlati — alle vicende 
del popolo terremotato. I notabili stanno riprendendo in ma- 
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portone e l’attigua lapide ai 
caduti. È scomparsa per 
sempre via Sant’Antonio A- 
bate che nel Medioevo fu il 
sentiero che univa il princia- 
pato di Ultra a quello di Ci- 
tra, come dire la strada che 
da Avellino portava a Saler¬ 
no, e via dei Miracoli che 
scende verso i ruderi dell’an¬ 
tico Castello. Le ruspe hanno 
risparmiato quasi per caso 
palazzo De’ Conciliis, dove 
Victor Hugo trascorse una 
parte della sua fanciullezza. 

Lo sventamento del centro 
storico è forse la cosa più 
scellerata che è stata fatta ad 
Avellino in quest’anno di 
«dopo terremoto». Ma ha 
fruttato bene alle ditte:*tra i 
sei e i sette miliardi. 

In questa enorme occhiaia 
vuote che cosa verrà costrui¬ 
to? È un interrogativo cui si 
tenta di dare non solo una 
risposta, ma una risposta po¬ 
sitiva. Si tratta di un’area as¬ 
sai grande, che fa molto gola 
agli speculatori. Ecco quindi 
l’azione del PCI per un con¬ 
trollo, sia all’interno del 


emotivo e fisico. Ho assolu ta 
necessità di ritrovare un po’ 
più di spazio per la ricerca». 

— Che cosa contate di fa¬ 
re in questi due anni? 

•Prima di tutto, completa¬ 
re i risultati del progetto 
Geodinamica per una mi¬ 
gliore definizione del livello 
di sismicità del paese. Poi, 
sviluppare le ricerche pre¬ 
ventive sulle aree maggior¬ 
mente esposte al rischio, sta¬ 
bilendo rapporti organici 
con la protezione civile, sem¬ 
pre che se ne riesca a creare 
una in Italia. Ad esempio, si 
tratta di formulare concre¬ 
tamente quelli che sono 
chiamati 'terremoti di pro¬ 
getto’: cioè, valutare con an¬ 
ticipo l’intensità di un terre¬ 
moto atteso in una determi¬ 
nata zona, stabilirne gii ef¬ 
fetti, decidere di conseguen¬ 
za l’azione della protezione 
civile e fissare anche una 
scaia di priorità degli inter¬ 
venti preventivi, li Gruppo 
per la difesa dei terremotati 
dovrà poi portare avanti le 
ricerche di ingegneria per 
migliorare le progettazioni e 
studiare le tecniche di con¬ 
solidamento delle costruzio¬ 
ni esistenti. Pensiamo anche 
ad una campagna di educa¬ 
zione nelle aree esposte ai ri¬ 
schio: abbiamo dei mezzi au¬ 
diovisivi perle scuole, e spe¬ 
riamo che la Pubblica Istru¬ 
zione li faccia propri e li dif¬ 
fonda». 

— Tra tutte queste cose, 
quale considera la più ur¬ 
gente in assoluto? 

•Nella situazione italiana, 
il problema più pressante è 
. quello di una politica pre¬ 
ventiva: fare in modo che, in 
caso di sisma, le costruzioni 
vecchie e nuove restino in 
piedi; e destinare le risorse 
prima, e non dopo le cata¬ 
strofi. Servirebbe anche a 
dare un aiuto all’economia, 
perché stranamente le zone 
più esposte al rischio sono 
anche le più povere. Speria¬ 
mo che sia il più tardi possi¬ 
bile, ma del terremoto pur¬ 
troppo dovremo tornare ad 
occuparci. Facciamo quello 
che c’è da fare. Non si tratta 
di un’impresa sovrumana: 
può essere fatto. Sarebbe 
terribile alla prossima occa¬ 
sione trovarci costretti, di 
nuovo, a stendere la lista 
delle inadempienze». 

Giancarlo Angeloni 


Consiglio comunale, sia co¬ 
me movimento di base per 
impedire che la grossa torta 
di miliardi finisca per raffor¬ 
zare ulteriormente 11 sistema 
clientelare di potere de. 

Il controllo sui piani dì re¬ 
cupero, sugli espropri dei 
vecchi proprietari è materia 
di cui si parla oggi animata- 
mente. Ci vorranno anche 
qui anni per fare le cose be¬ 
ne, ci vogliono anche studi 
geo-morfologici, perché la 
Collina della Terra, l’antico 
borgo longobardo, non di¬ 
venti terreno di conquista da 
parte degli speculatori. 

Il triangolo ideale di que¬ 
sta Irpinia del terremoto ha, 
come terzo punto, Sant’An¬ 
gelo dei Lombardi. Qui è sta¬ 
to operato quello che si può 
definire il trucco de. «Noi sia¬ 
mo importanti — si è detto 
subito dopo il sisma a Sant’ 
Angelo —. Noi faremo prima 
degli £Jtri a ricostruire. In¬ 
tanto la cittadina si è svuota¬ 
ta; gli impiegati, i piccoli bu¬ 
rocrati se ne sono andati in 
fretta. Sant’Angelo è l’unico 
paese in cui abbiamo incon¬ 
trato ancora i soldati, come 
un anno fa. Si vuole rico¬ 
struire sia il centro storico 
sia case fuori paese con la 
legge 167. SI fanno cifre da 
capogiro, progetti ecceziona¬ 
li. Intanto 1 prefabbricati 
qualche giorno fa non erano 
abitabili, e la gente viveva 
ancora nelle roulotte, men¬ 
tre cadeva la prima neve. 

Mirella Acconciamessa 


Protezione: 
di civile 
ancora 
ha solo 
il nome 

Il ministro 
Zamberletti ha 
pronto un progetto 


ROMA — Novembre 

A rrivavano, con i flash 

d’agenzia, le prime noti¬ 
zie. Man mano cresceva la 
sensazione di trovarsi davanti a 
una tragedia dalle dimensioni 
sconvolgenti. Bisognava trova¬ 
re notizie più precise, capire 
quel che era accaduto. Le linee 
telefoniche con il Sud erano 
quasi tutte fuori uso. Il numero 
del servizio della Protezione ci¬ 
vile, al ministero degli Interni, 
taceva. Ed era solo l’inizio. Col 
passare delle ore, la situazione 
si faceva più chiara, arrivavano 
i primi tremendi particolari. 
Prima o poi — si sperava — 
alla Protezione civile qualcuno 
arriverà, si metterà al lavoro, 
sarà in grado, almeno, di dare 
un quadro della situazione. Il¬ 
lusione. Molto più semplice - 
mente, e tragicamente, la notte 
tra il 23 e il 24 novembre dell’ 
anno scorso, la Protezione civi¬ 
le nun esisteva. Lo Staio appa¬ 
riva colpevolmente disarmato, 
inesistente per migliaia di suoi 
cittadini che avevano dispera- 
. tamente bisogno della 6ua pre¬ 
senza. 

Un anno dopo. Con quello 
che è successo, dopo quella a- 
marissima esperienza, la situa¬ 
zione è cambiata? La Protezio¬ 
ne civile si è, per così dire, «ar¬ 
mata»? E invece — va detto con 
chiarezza — non è così. Nulla o 
quasi è cambiato da quella not¬ 
te dei telefoni muti. Anzi, per 
certi versi, la situazione è addi¬ 
rittura peggiorata. 

In tutti questi mesi lo Stato 
si è mosso in senso opposto al 
messaggio che Sandro Pettini 
lanciò nei giorni dell’emergen¬ 
za. È successo, infatti, che il re¬ 
golamento ’81 della legge sulla 
Protezione civile del 1970 ha 
privilegiato, contro lo stesso 
spirito della legge, le prefetture 
anziché le Regioni ed i Comuni. 
Paradossalmente, quindi, a 
tutt’oggi siamo tornati perfino 
indietro rispetto al novembre 
dello scorso anno. Col regola¬ 
mento d’applicazione è stato 
sollecitato ed autorizzato, in 
sostanza, un dualismo che ha 
finito per ribaltare la struttura 
prevista e spingere ad una scel¬ 
ta tra — per così dire — siste¬ 
ma prefettizio e sistema regio¬ 
nalistico, con effetti deleteri di 
paralisi deH'amministrazione. 
di concorrenza e di confusione. 

Non parliamo poi.della ca¬ 
renza, che è clamorosa, della 
previsione e della prevenzione, 
attività del tutto ignorate dalla 
legge del ’70 e dal regolamento 
d’applicazione, che per un’ar¬ 
caica concezione considerano la 
Protezione civile solo come soc¬ 
corso alle popolazioni dopo il 
disastro, né intendono chiama¬ 
re le risorse della scienza e della 
tecnica alla valutazione pre¬ 
ventiva dei possibili pericoli. 

Ci si potrebbe dilungare a 
lungo sulle, chiamiamole, di¬ 
sfunzioni della Protezione civi¬ 
le. Ricordiamo un fatto emble¬ 
matico: mentre si svolgeva la 
straziante vicenda di Vermici- 
no, si scoprì che al servizio 
mancava, e da parecchi mesi, il 
direttore. Il vecchio responsa¬ 
bile, Gustavo Bianco, era anda¬ 
to in pensione, e certo senza 
gloria. Il Consiglio dei ministri 
fasciò per mesi il servizio sco¬ 
perto. 

Il ministro Zamberletti ha 
annunciato una legge di rifor¬ 
ma che ha come presupposto il 
ribaltamento della legge del ^0 
e soprattutto del regolamento 
d’attuazione. Zamberletti pen¬ 
sa ad una duplice struttura del¬ 
la Protezione: una, politica, a 
cui spetta il compito di coordi¬ 
namento generale ed un’altra 
operativa — ecco la vera novità 
— tutta tesa di fatto ad emargi¬ 
nare le prefetture e ad esaltare i 
compiti di Regioni e Comuni. Il 
ministro vuole «spendere» una 
parte importante della riforma 
per il volontariato fino a fame 
una componente importante 
della nuova «Protezione». 


no i fili delle loro trame, l’assemblea promossa da un comita¬ 
to popolare di lotta conta infinitamente meno — nella gerar¬ 
chia vigente delle notizie — di un fantomatico tesoro sepolto 
tra le macerie della chiesa di S. Teodoro, a S. Mango sul 
Calore. 


3 La verità è che siamo arrivati a un punto di svolta: se 
tutti i pezzi del sistema informativo ubbidiranno alle logi¬ 
che correnti presto ci scorderemo del terremoto; se ne 
riparlerà soltanto se esso saprà ancora produrre «eventi 
straordinari»: la rivolta di un paese, le barricate a Napoli, 
l’esplodere di un scandalo, U g<Jo che si abbatte sulle baracco¬ 
poli; gli anniversari, la visita di qualche personaggio impor¬ 
tante. Altrimenti bisogna inventare qualche cosa di inedito, 
di «rivoluzionario» nel modo stesso di fare informazione. L’a¬ 
rea del terremoto è un pezzo d’Italia estremamente povero di 
mezzi di comunicazione propri: pochissimi giornali, poca e 
scadente emittenza rediotelevisiva privata, una RAI che qui 
produce poco o niente. 

Eppure c’è un bisogno elementare di parlare ai terremotati, 
dei terremotati. Pensiamo soltanto alla massa di informazio¬ 
ni necessarie per sapere che cosa fare, dove farlo, come farlo 
per avviare la ricostruzione: le ordinanze di Zamberletti, le 
leggi del governo, i provvedimenti degli enti locali, la rete del 
servizi di emergenza che debbono restituire un minimo di 
normalità. 

Se questa gente non sa, come potrà avere gli strumenti 
necessari per esercitare i propri diritti, per non essere nuova¬ 
mente dominata da chi possiede le Informazioni, da un siste¬ 
ma di potere pronto a metabolizzare anche il terremoto per 
riprodursi e consolidarsi? E come si attiveranno I necessari 


controlli, la vigilanza dell’intero paese su ciò che avviene 
laggiù? 

La RAI si sottrae ai suoi doveri, gli inviati dei grandi gior¬ 
nali ripartono; restano, purtroppo, allo stato di ipotesi — per 
scarsa convinzione, forse, certamente per difficoltà oggettiva 
— progetti, maturati nell’area di sinistra, di sperimentare 
strutture informative nuove, dì creare le condizioni perché 
anche quelle tradizionali, già esistenti, non attuino il black 
out. Comunque gli inviati dell’unità sono gli ultimi a lasciare 
il campo e saranno tra i pochi a tornarci con una certa regola¬ 
rità. 

4 Nonostante l’impegno di singoli giornalisti e giornali, le 
proteste e gl) appelli dei comitati di lotta, il silenzio scende 
sul dramma dei terremotati. La mancanza di informato¬ 
ne — scrivono da un paese del «cratere» — renderà ancora più 
aspra e difficile la nostra battaglia: perché si ricostruisca e 
con la ricostruzione si a wil anche la rinascita del Mezzogior¬ 
no. Le analisi di ricercatori mettono impietosamente a nudo 
la «memoria corta* dell’informazione, dimostrano che a po¬ 
chi mesi dal sisma l’attenzione del mass media è episodica, 
casuale nella maggior parte dei casi. 

La passione e lo straordinario impegno professionale delie 
prime settimane si sono esauriti: rischiano di diventare una 
medaglietta da appendere al bavero della giacca. Si avvicina 
Il primo anniversario del terremoto: come si fa a non ripar¬ 
larne, a tracciare bilanci, compiere verifiche sul posto, racco¬ 
gliere denunce, tornare ad indignarci ed emozionarci? 

Ma che cosa accadrà tra qualche settimana? Torneremo a 
dimenticare In attesa di un altro anniversario o di un nuovo 
terremoto? 

Antonio Zollo 
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Terremoto, ferita aperta 


Ora entrano in gioco 
interessi più potenti 


Il rischio di una ricostruzione non 
collegata alla rinascita - Ultimato solo 
il 25% dei prefabbricati - Danni 
per 9.850 miliardi - Speculazioni 
grandi e piccole - Emblematica la crisi 
alla Regione Campania - I ritardi 


NAPOLI - Novembre 

I L Commissariato straor¬ 
dinario sembra lo stato 
maggiore di Armando 
Diaz dopo Vittorio Veneto. 
Gli uomini di Zamberietti 
sono euforici. •Certo — dico¬ 
no — resta ancora qualche 
sacca di resistenza. Ma le li¬ 
nee sono state sfondate; 
quindi, possiamo dire di aver 
vinto ». in realtà, l’ottimismo 
ufficiale ad un anno dal ter¬ 
remoto non è del tutto giu¬ 
stificato. Dopo dodici mesi 1' 
emergenza non è ancora 
conclusa e la ricostruzione 
neppure avviata. Le •sacche 
di resistenza » sono preoccu¬ 
panti ritardi che rischiano di 
far passare un altro inverno 
senza un tetto a migliaia di 
famiglie. 

Ai primi di novemore, nel¬ 
l’area dell’epicentro, quella 
più colpita, dovevano essere 
ultimati il 25% dei prefab¬ 
bricati. Inoltre, in diversi co¬ 
muni gli alloggi consegnati 
sono ancora inabitabili per¬ 
ché mancano luce, acqua, 
servizi essenziali. Nella fa¬ 
scia intermedia, quella del 
comuni meno danneggiati, 
siamo ancora più indietro: 
solo il 52% dei prefabbricati 
è stato completato. E si noti 
che proprio questa zona 
comprende i centri urbani 
più densamente abitati dove 
le conseguenze del terremoto 
si sono ripercosse, come una 
reazione a catena, su gran 
parte della popolazione. C’è 
poi Napoli, con 174.500 sen¬ 
zatetto, il 15% della popola¬ 
zione, con gente che vive an¬ 
cora nelle roulotte, nelle na¬ 
vi, nelle scuole occupate, op¬ 
pure in alloggi di fortuna a 
Baia Domizia: una città che 
non è potuta tornare alla sua 
• vita •normale*. 

Il quadro, dunque, non è 


CALABRITTO — Novembre 

S ONO le quattro del po¬ 
meriggio e qui giàè sera. 
Lungo la strada che por¬ 
ta allo spiazzo (la piazza di 
una volta?), sono allineate le 
roulotte inframmezzate da 
baracche di «ondulato». Due 
donne (suocera e nuora), ve¬ 
stite di nero, arrivano sulla 
piazza con la zappa e i ra¬ 
strelli sulle spalle, legano il 
mulo alla roulotte e vanno a 
prendere acqua. È dalla mat¬ 
tina che lavorano nelle cam¬ 
pagne, a pulire la terra sotto 
gU olivi, prima della raccol¬ 
ta. 

Un uomo e sua moglie 
stanno arrampicati sul cu¬ 
mulo di macerie, la nuova 
montagna del paese: la don¬ 
na cerca qualche oggetto uti¬ 
lizzabile e intanto raccoglie 
pezzi di legname. L’uomo ne 
ha messi insieme già un bel 
po’. In alto, sulla parete 
spaccata della casa più alta, 
in uno scaffale, c’è ancora un 
vaso di coccio e qualche altro 
tegame. Ma è difficile arriva¬ 
re fin lì. 

Questa è Calabritto oggi: 
novembre 1981, a un anno 
dal terremoto. Uguale a 
quella di un anno fa quando, 
nello stesso punto della stra¬ 
da, Incontrammo il compa¬ 
gno Gerardo Fungarolì. 

Gerardo ha ventun anni 
non ancora compiuti. Indos¬ 
sa la stessa giacca a vento 
rossa di allora, solo un po' 
scolorita. È un «quadro» di 
zona della CGIL, molto im¬ 
pegnato politicamente. Ci 
porta nella baracca di ondu¬ 
lato che è la sede del sindaca¬ 
to. Ci abbraccia come un 
vecchio amico e ci dice fran¬ 
co: «In questi giorni stanno 
tornando I giornalisti. Siamo 
venuti anche a Roma a chie¬ 
dere, in Campidoglio, che si 
parlasse ancora di noi, ab¬ 
biamo occupato l’autostrada 
perché cl si accorgesse che e- 
sistiamo. Che cosa è succes¬ 
so a Calabritto in tutto que¬ 
st’anno? Niente, non è suc¬ 
cesso niente. Lo vedi anche 
tu, come stiamo. Come cl hai 
trovato un anno fa. Solo più 
soli: se ne sono andati I vo¬ 
lontari, sono andati via gli 
aiuti. Digli, scrivigli di tor¬ 
nare almeno per li 23, per 
questo fine settimana ». 

Poi Fungaroli comincia a 
parlare dei giorni di quest’ 
anno, un anno lungo a pas¬ 
sare. 

•A maggio, lo hanno scrìt¬ 
to anche I giornali, c’è stata 
una manifestazione di prote¬ 
sta contro l’amministrazio¬ 
ne comunale democristiana 
che non fa niente, anzi che fa 
solo quello che gli fa più co¬ 
modo. la strada era piena di 


gente. Sono stati cinque 
giorni di rabbia. La giunta 
ha dato le dimissioni, sem¬ 
brava che qualcosa si muo¬ 
vesse. Infatti, si sono mossi i 
carabinieri, sono arrivati fin 
qui, in trecento. La giunta si 
è reinsediata e, dopo un mese 
e mezzo, è stato arrestato il 
socialista Filippone e sono 
stati inviati 60’ mandati di 
comparizione. Filippone, do¬ 
po due settimane, è stato 
messo fuori: deve rispondere 
di istigazione e di altri reati ». 

Ora, sembra che di nuovo 
cl sìa un intervento del pre¬ 
fetto per sciogliere l’ammi¬ 
nistrazione di Calabritto. Ma 
qui non ci crede nessuno. E 
intanto si vive nelle roulotte, 
perché i 400 prefabbricati 
non sono pronti: manca l’ac¬ 
qua, la luce. Non sono termi¬ 
nate le reti fognarie. Le abi¬ 
tazioni non sono state nem¬ 
meno assegnate «sulla car¬ 
ta». Lo si farà per sorteggio. 
E questo perché, per non dar 
fastidio ad un membro della 
giunta, uno dei tre insedia¬ 
menti è sorto in una zona più 
lontana, scomoda, che co¬ 
stringerà i contadini, che vi 
dovranno andare ad abitare, 
a fare un lungo tragitto per 
arrivare sui campi. 

•Qui la gente — racconta 
Fungaroli —* prima del ter¬ 
remoto viveva di agricoltu¬ 
ra, di un po’di artigianato, di 
piccolo commercio. L’emi¬ 
grazione era forte. Ma ades¬ 
so non hanno dove deposita¬ 
rci frutti della terra, la "scel¬ 
ta" delle castagne le donne la 
devono fare sulla strada. Chi 
produceva dieci quintali di 
vino si è visto costretto a far¬ 
ne due perché non sa dove 
metterlo. Lo può conservare 
nelle roulotte, o anche in una 
baracca come questa in mez¬ 
zo alla strada? Il vino è vino. 
Ha bisogno di temperatura 
giusta, di cantine...». 

«Come si vive ora, quali la¬ 
vori si fanno»? 

•Molti giovani hanno tro¬ 
vato di che guadagnare in 
modo provvisorio — un po’ 
nero e un po’ no — nella in¬ 
stallazione del prefabbricati. 
Ma poi? Per ora, comunque, 
di andare a vivere nei pre¬ 
fabbricati non se ne parla. 
Novembre, dicembre, gen¬ 
naio lo passeremo qui, nelle 
roulotte o nelle abitazioni di 
fortuna ». 

La conversazione viene in¬ 
terrotta da alcune donne che 
entrano a chiedere a Funga¬ 
roli di riempirgli un modulo, 
di preparargli una richiesta 
per un box per riparargli il * 
fieno, per una pensione. 

•Anch’io potevo andare a 
guadagnare un po’ di soldi 
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affatto roseo. Certo, non sia¬ 
mo come nel Bellce; è vero. 
Balza agli occhi che sforzi ne 
sono stati fatti molti. Ma for¬ 
se bisognerebbe dire che non 
siamo ancora al Bellce per¬ 
ché adesso comincia la fase 
forse più difficile, certo quel- 
, la in cui entreranno in gioco 
interessi potenti, che divide¬ 
ranno quel che fino ad oggi è 
restato unito. Nessuno ha 
dato ascolto all’ammoni¬ 
mento di Manlio Rossi Doria 
e della memoria presentata 
dal centro di Portici, così la 
ricostruzione dell’area più 
colpita dal terremoto non è 
stata *fin dall’inizio Impo¬ 
stata in un coerente quadro 
di sviluppo ». Anzi, appena si 
sono presentati i primi nodi 
della ricostruzione, si è mo¬ 
bilitato un blocco di potere 
che ha aperto la crisi alla Re¬ 
gione Campania prima e ora 
nel comune di Napoli. Ma 
andiamo con ordine. 

EMERGENZA — Secondo 
una stima del ministero, del 
Bilancio, i danni del terre¬ 
moto ammontano a 9.850 
miliardi cosi ripartiti: 1.136 
miliardi per la ricostruzione 
ex novo degli edifìci; 7.653 
miliardi per riparazioni gra¬ 
vi e 1.095 miliardi per ripara¬ 
zioni lievi. Icalcoli fatti dalla 
Regione Basilicata, per l’in¬ 
tera area terremotata, porta¬ 
no invece l’onere complessi¬ 
vo a 25 mila miliardi. Am¬ 
mettiamo pure che il mini¬ 
stero del Bilancio si sia tenu¬ 
to troppo stretto; certo è che 
lo scarto, due volte e mezzo, è 
eccessivo. Perché? Cambia¬ 
no i criteri di valutazione dei 
danni, evidentemente. Ciò 
vuol dire che si è aperta la 
corsa ad infilare nell’opera¬ 
zione terremoto tutto quel 
che è possibile. Entrano, co¬ 
sì, tra le zone gravemente 


>• VV. y< V. Vx-.~C- <v 


A *■•<■>> >• ;• v>... 


" mm- 

< • 


m : 

. s v X* > • •••:•• >-v. : > .■ •*»... 

' - ’f ■ •' ' : * 

: r <:• * 




m >>-/ • v 




I vw» 1 v//a vx-x-1 




f i II 


Potenza, l'orologio della Prefettura segna sempre l'ora del disastro 


danneggiate, quelle che tali 
non sono; tra i costi di rico¬ 
struzione pure quelli del ter¬ 
remoto del 1962 che, come si 
sa, sono sempre rimasti tra i 
residui passivi della Regione 
Campania. Insomma, l’as¬ 
salto alla diligenza è comin¬ 
ciato. 

Se guardiamo alla gestio¬ 
ne del •fondo Zamberietti», i 
duemila miliardi messi a di¬ 
sposizione per le due fast del¬ 
l’emergenza, possiamo tro¬ 
vare altri esempi di come T 
assistenzialismo e il potere 


clientelare si siano infiltrati 
come topi nel formaggio. In¬ 
tanto, le previsioni di spesa 
al 30 settembre salgono a 
2.434 miliardi, 400 in più del 
fabbisogno stabilito a marzo. 
Le principali voci riguarda¬ 
no l’assistenza (che però 
scende in percentuale col 
passare del mesi, perché i 
sussidi vengono ridotti da 
7.000 a 5.000lire al giorno per 
capofamiglia e da 5.000 a 
2.500 per ogni altro compo¬ 
nente); la difesa del patrimo¬ 
nio, il reinsediamento egli o- 


«Vi prègo, tornate 
qui a Calabritto. 
Tutto è come prima 
siamo rimasti soli» 

Accorato appello da un paese del « cratere» 

Un uomo, una donna scavano nelle macerie... 


con i prefabbricati. Ma ho 
preferito rimanere nella ba¬ 
racca della CGIL e fare lavo¬ 
ro di partito. C’è gente che 
viene qui e che mi vuole dare 
mille o duemila lire perché 
gli riempio un modulo. Ogni 
volta devo spiegare che non 
deve pagare niente. Che 
quello che chiede è un suo di¬ 
ritto, che la pensione gli 
spetta, che la deve avere per¬ 
ché ha lavorato per tanti an¬ 
ni. Siamo ancora a questo, 
capisci?». 

•Calabritto era bella —di¬ 
ce con un pizzico di nostalgia 
Fungaroli — Gli emigrati ci 


tornavano spesso. Ne hanno 
mandati di soldi, ma ora non 
gli vogliono nemmeno rico¬ 
noscere il diritto ad avere un 
pezzo di casa. Per questi am¬ 
ministratori non abbiamo 
nessun diritto. Avevamo un 
campo sporti vo, ì giochi per i 
bambini, non c’è più nulla. 
Lo sai che qui si va a scuoia 
un giorno sì e uno no e che 
non si fa nemmeno più il pa¬ 
ne? Non c’è più il forno, an¬ 
che se c’è il fornaio. Capisci, 
nemmeno il pane si fa a Ca¬ 
labritto!». 

E infatti nulla è cambiato. 


Sono scomparse solo le bare 
che avevamo visto ammuc¬ 
chiate su un lato della stra¬ 
da. L’ultima è stata utilizza¬ 
ta a marzo, per l’ultimo mor¬ 
to tirato fuori dalle macerie. 

•Ricostruzione? E che ri- 
costruzione ci può essere? Si 
ritorna all’estero, ma io vo¬ 
glio restare, perché lo so che 
le cose muteranno, devono 
mutare. Io lavoro per questo. 
E con me gli altri compagni. 
Ecco perché vi aspetto il 23 e 
aspetto tutti gli altri. Abbia¬ 
mo ancora bisogno di voi». 

Mirella Aeconciamessa 


La camorra non è stata 
a guardare. Ha messo le 
mani anche sui Comuni 
e ora punta alle imprese 


Zamberietti: , 
«Ho firmato 
pacchi di 
denunce.-» 

La vicenda di 
Pagani e le 
truffe all’INPS 


nocenno-samese 
il punto più caldo 


NAPOLI - Novembre 

N ELLE stanze del com¬ 
missario straordinario 
sono molti quelli che 
tentano di minimizzare l’ac¬ 
caduto sostenendo che, in 
fondo, si sarebbe trattato di 
fatti di poco conto. Ma è sta¬ 
to proprio Zamberietti, inve¬ 
ce, fedele al suo clichè, a dire 
chiaro le cose come stanno: 
•Ho dovuto firmare "pac¬ 
chi”, dico "pacchi", di de¬ 
nunce. Tutte le ispezioni, in¬ 
fatti, hanno riservato sgra¬ 
devoli sorprese: nell’agro- 
nocerino-samese diversi Co¬ 
muni, in quest'anno di dopo- 
terremoto, hanno compiuto 
una serie di scelte, diciamo 


così, "incomprensibllì e in¬ 
giustificabili”». Dietro l’eufe¬ 
mismo, la conferma di una 
inquietante verità: in quei 
paesi le mani rapaci della ca¬ 
morra sono arrivate sin den¬ 
tro le stanze dei municipi, 
condizionando ed inquinan¬ 
do le scelte per la ricostruzio¬ 
ne. Centinaia e centinaia di 
milioni dirottati verso im¬ 
prese e costruttori •amici». 

Accade a Pagani, a Noce- 
ra, ad Angri, nelle -cittadel¬ 
le» di quello che è stato l’im¬ 
pero di •Cartuccia», il boss fi¬ 
nito suicida due settimane fa 
nel super-carcere di Ascoli 
Piceno. Un impero nel quale, 
grazie a vecchie e sicure al¬ 
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Spese del commissariato straordinario 

(Fondo Zamberietti) • Miliardi di lire 


Assistenza 
Difesa dei patrimonio 
Reinsediamento 
Oneri amministrativi 

TOTALE x 


Impegni al 30-6 Previsioni 


533,2 
824,1 
686,0 
- 46,6 

2.089,9 


649,7 

934.1 

798,0 

52,6 

2.434,4 


neri amministrativi che cre¬ 
scono in modo notevole. 

Ma i pun ti critici si scopro¬ 
no esaminando aspetti più 
specifici: per esempio, i con¬ 
tributi per masserizie o quel¬ 
li per i viaggi e per le scorte 
perdute in agricoltura sono 
stati erogati senza precisi 
controlli a posteriori e qui si 
sono inserite speculazioni 
piccole e grandi. 

Ciò vale anche per i pre¬ 
fabbricati che sono prolife¬ 
rati in certe zone oltre il ne¬ 
cessario, quasi fossero l’equi¬ 


valente della ttessera» di ter¬ 
remotato: più prefabbricati 
richiesti significava più gen¬ 
te da assistere, più fondi da 
gestire, più potere di control¬ 
lo sulle popolazioni e di pres¬ 
sione sulle istituzioni centra¬ 
li . Così, Benevento o Matera, 
città poco colpite, entrano 
nella lista del prefabbricati 
da assegnare; così, viene fat¬ 
ta fallire l’operazione case 
sfitte. Lo scontro in molti ca¬ 
si è stato duro: una guerri¬ 
glia paese per paese per con¬ 
trollare, per impedire (dove è 
stato possibile) che sindaci e 
prefetti de facessero dilatare 
a macchia d’olio l’area della 
protezione. 

La vicenda della crisi alla 
Regione Campania è davve¬ 
ro emblematica. Si trattava 
di delimitare le aree di svi¬ 
luppo industriale che dove¬ 
vano usufruire del super-in¬ 
centivo: il 75% di contributi 
pubblici per nuovi insedia¬ 
menti. La Confindustria e l 
potentati de locali volevano 
che venissero comprese an¬ 
che le fasce esterne al crate¬ 
re, dove sorgono già gli at¬ 
tuali poli di insediamento 
(da Grottaminarda, ad Avel¬ 
lino, a Solofra in Campania, 
a Tito in Basilicata). Il PCI si 
è opposto. La giunta è cadu¬ 
ta. Si è aperta una complessa 
fase di trattativa. La mano¬ 
vra non è pssata. Ma siamo 
ancora all’inizio. 

Moltissimi sono gli episodi 
che si potrebbero raccontare 
di piccoli e grandi soprusi, 
ingiustizie, illegaiità. Non c’è 
dubbio che buona parte del- 
i’emergenza e del reinsedia¬ 
mento sia passata attraverso 
il gran protettorato delle 
clientele locali. Non a caso, il 
contributo migliore è venuto 
— in particolare nella prima 
fase — dal grande filone del¬ 
la solidarietà, dove la spesa 
era fin dall’inizio finalizzata 
ad un preciso obiettivo e non 
doveva passare per tante 
mani. Ed è un peccato che di 
tutto ciò non si abbia ancora 
un quadro preciso. 

Tuttavia, va anche detto 
che il commissariato straor¬ 
dinario ha esercitato una 
importante funzione di con¬ 
trollo, di stimolo, ed è stato il 
cèntro propulsore di ogni i- 


La spesa per ricostruzione e riparazione 


AREA 

ABITANTI 

MILIARDI DI LIRE 
Ricostruì. | Riparazione 

cratere 

30.750 

143,20 

127.27 

extra 

cratere 

432.334 

59,46 

862,66 

TOTALE 

463.084 

202,66 

989,93 

cratere 

77.717 

356,00 

317,90 

extra 

cratere 

4.121.966 

573,49 

7.311,63 

TOTALE 

4.199.683 

929,49 

7.692,53 

cratere 

— 

— 


extra 

cratere 

44.530 

4.80 

93,18 

TOTALE 

44.530 

4,80 

93,18 

cratere 

108.467 

499,20 

445.17 

extra 

cratere 

4.598.830 

637,75 

8.267,47 

TOTALE 

4.707.297 

1.136.95 

8.712,64 


La stima perviene ad una valutazione complessiva, per la 
ricostruzione e per la riparazione degli edifici residenziali 
dell'area colpita dal sisma, 3.650 miiiardi di iire. 


niziativa, pur con i limiti e le 
contraddizioni anche gravi 
che abbiamo visto. C’è, in 
questa esperienza, tema di 
riflessione per tutti. 

Certo, Il sistema di potere 
non è stato intaccato e tende 
a riprodursi e a rilanciarsi 
sul colossale affare della ri- 
costruzione. Tuttavia qual¬ 
cosa di nuovo è successo; ed è ■ 
stato possibile grazie ad al¬ 
cune condizioni di carattere 
eccezionale: un’autorità do¬ 
tata di poteri sufficienti a ta¬ 
gliare 1 nodi che Impedisco¬ 
no alle istituzioni meridiona¬ 
li di funzionare; un controllo 
democratico dell’opposizio¬ 
ne rimasto vigile. Ciò ha da¬ 
to fiato e spazio a tante ener¬ 
gie locali non inserì vi bill 
dentro la categoria di clien¬ 
telismo o notabilato demo¬ 
cristiano. Di tutto questo oc¬ 


corre tener conto nella fase 
della ricostruzione. 

RICOSTRUZIONE — Tre 
sono i meccanismi -, fonda- 
mentali che la legge mette in 
moto: il primo è l’ordinanza . 
80 per le piccole riparazioni 
con 950miliardi da spendere; 
il secondo è il progetto 
straordinario per Napoli, 550 
miliardi per 20 mila alloggi; 
il terzo sono i 450 mila mi¬ 
liardi della Cassa depositi e 
prestiti per 15 mila alloggi. 
La Regione, poi, ha a dispo¬ 
sizione in tutto 3.600miliardi 
per industria, agricoltura e 
per progetti integrati. Di tut¬ 
to ciò, finora, sono partite so¬ 
lo le piccole riparazioni. Qui 
a Napoli basta un colpo d’oc¬ 
chio per vedere che dovun¬ 
que sono sorti tanti piccoli 
cantieri. Ci sono già proble¬ 
mi di manodopera e anche di 
finanziamenti. Soprattutto, 


si è avviata la spirale dei co¬ 
sti. Pur avendo ottenuto 
maggiorazioni del 69% ri¬ 
spetto al 1980, le imprese 
tendono ad allungare 1 tempi 
di riparazione e a dila tare ul¬ 
teriormente le spese. Si apre 
così una fase confusa di con¬ 
trattazione tra condomini, 
imprese, Comune. 

Nelle zone del cratere, in¬ 
vece, siamo ancora alla defi¬ 
nizione della strumentazio¬ 
ne urbanistica. Non cl sono 
però, né progetti, né tanto¬ 
meno piani veri e propri. Il 
ritardo qui è davvero enor¬ 
me. Il rischio principale che 
molti a vvertono è chela rico¬ 
struzione venga ridotta solo 
ad un’operazione di ripristi¬ 
no dell’esistente, soprattutto 
per quel che riguarda le abl- -, 
tazioni. Il legame ricostru¬ 
zione-rinascita si spezzereb¬ 
be e tutt’al più verrebbe av¬ 
viato un nuovo ciclo edilizio: 
un boccone appetitoso per la 
speculazione, che potrebbe 
anche portare prosperità ad 
alcuni (come fu negli anni 
60), ma finirebbe per aggra¬ 
vare i problemi di Napoli, 
della Campania, della Basili- ■ 
cata. 

Come dimostra l’ultimo 
rapporto Svimez, dal '79 ad 
oggi il Mezzogiorno è andato 
ancora più indietro; in parti¬ 
colare nell’area napoletana 
prevalgono fenomeni econo¬ 
micamente e socialmente 
preoccupanti (de-industria- 
iizzazione, aumento della 
precarietà sociale e della po¬ 
polazione assistita, crescita 
dei disoccupati, arrivati al 
18% della popolazione atti¬ 
va, nuovi ceti che stentano 
ad emergere e prolificazione 
dell’economia sotterranea 
basata sul supersfruttamen- 
to). Una pioggia di miliardi, 
nelle mani degli speculatori, 
finirebbe per esasperare tut¬ 
to ciò. 

Ma come costruire un 
grande piano di rinascita? 
Con quali forze? Quali stru¬ 
menti e quali istituzioni do¬ 
vrebbero realizzarlo? Sono 
gli interrogativi che, a un 
anno dal terremoto, bisogna 
affrontare con fantasia e con 
coraggio. 

Stefano Cingolani 
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Calabritto, rifornimento d'i 


leanze coltivate dentro il 
partito democristiano, la ca¬ 
morra è ormai tra i più pos¬ 
senti tra quei potentati che 
governano la politica, l’eco¬ 
nomia e tutto il resto. È pro¬ 
prietaria di fabbriche, ha I 
propri rappresentanti nei 
consigli comunali. Ma so¬ 
prattutto, sfruttando l’as¬ 
senza di uno Stato che essa 
sfessa indebolisce, è dispen¬ 
satrice — in cambio di soldi e 
di potere — di servizi e di as¬ 
sistenza. 

Sono proprio le cronache 
di questi giorni a dimostrar¬ 
lo. Dopo la CEE — e assieme 
alla ricostruzione — questa 
volta nel •mirino» c’è finito 
l’INPS, ai cui danni la ca¬ 
morra sta tentando una truf¬ 
fa di diverse decine di miliar¬ 
di. Il trucco è semplice: pri¬ 
ma impone l’assunzione di 
centinaia di lavoratori nelle 
fabbriche conserviere, poi II 
fa mettere in malattia — con 
l’aiuto di medici compiacen¬ 
ti o ricattati — per tutto il 
periodo concesso dalla legge, 
5 mesi e 20 giorni. A pagare 
gii •stagionali• malati non 
sono, come la camorra sa, i 
padroni: è ITNPS. A gestire 
le pratiche presso l’istituto, a 
farle passare e ad ottenere la 
liquidazione delle spettanze 
cl pensano — di nuovo — I 
camorristi, presenti in per¬ 


manenza davanti alia sede 
de WIN PS di Nocera. Per i 
soldi, naturalmente, si fa a 
metà. E sono altri miliardi 
che finiscono, così, nelle cas¬ 
saforti della malavita orga¬ 
nizzata l In questo pezzo d’I¬ 
talia bacata, quale via pote¬ 
va imboccare l’opera di rico¬ 
struzione? La mattina del- 
Vll dicembre, appena 20 
giorni ■ dopo ii terremoto, 
Marcello Torre — l'allora, 
sindaco di Pagani, eletto co¬ 
me indipendente nelle liste 
scudocrociate — fu assassi¬ 
nato a colpi di lupara. Avvo¬ 
cato di fiducia dei boss •Car¬ 
tuccia», era considerato però 
un amministratore pulito: 
•Non era come gli altri — ri¬ 
cordano ancora oggi a Paga¬ 
ni Appena eletto chiese l’in¬ 
gresso ingiunta del PCI e poi 
aprì un’inchiesta sul funzio¬ 
namento dell’ufficio tecnico 
dei Comune». 

Doveva essere, quell’uffi¬ 
cio, il •motore, primo• della 
ricostruzione. L’iniziativa 
del sindaco, dunque, non po¬ 
teva non scatenare la terribi¬ 
le reazione di chi, come la ca¬ 
morra, aveva puntato tutte 
le proprie carte su un muni¬ 
cìpio asservito e sulla corru¬ 
zione dell’ufficio tecnica 

Che e successo dopo quei 
primo inquietante omicidio? 
La camorra è riuscita davve¬ 


ro a mettere le mani sui soldi 
del terremoto? I clan ci han¬ 
no provato con tutti i mezzi, 
ma hanno strappato — nel 
complesso — risultati enor¬ 
memente al di sotto degli o- 
biettìvi che si erano fissati. 
Alla città di Napoli, per e- 
sempio, la •piazza» più ricca, 
ci hanno dovuto rinunciare 
qusi subita Affidata infatti, 
al sindaco Valenzi l’incarico 
dì commissario per la co¬ 
struzione di 20miia alloggi, 
alla camorra è venuto a 
mancare il tassello più im¬ 
portante per un qualsiasi di¬ 
segno ricattatorio: la dispo¬ 
ni bill tà, o anche solo la •mal¬ 
leabilità», dell’interlocutore 
politico. 

Ciò, naturalmente; non si¬ 
gnifica che gli agguerriti 
clan abbiano deposto le ar¬ 
mi. Nel •mirino», ora, ci sono 
le ditte, le imprese già ai la¬ 
vora Ma è giaaltra cosa, na¬ 
turalmente, che riuscire a 
guidare e indirizzare appalti 
e scelte delle ditte da impe¬ 
gnare. 

Non ovunque, però le cose 
sono andate in questo modo: 
oltre all’agro nocerino-sar- 
nese, anche molte zone deir 
Irpinia portano profonda¬ 
mente impresso il segno dei¬ 
la camorra. Le bombe che 
hanno devastato i cantieri di 


Ma tarozzo (grosso costrutto¬ 
re, fratello del sindaco demo- 
cristiano di Avellino) e di al¬ 
tri imprenditori, parlano 
chiaro delie pressioni cui so- 
- no sottoposte le ditte impe¬ 
gnate in Irpinia. Esca que¬ 
sto si aggiunge che proprio 
l’altro giorno -don* Antonio 
Sibiiia — ii costruttore presi- 
dente delia squadra di calcio . 
di Avellino — è stato confi¬ 
nato a Tren to perché accusa¬ 
to di collusioni con la camor¬ 
ra di Raffaele Cutolo, il qua¬ 
dro si fa ancora più chiara 
Sibiiia, infatti, oltre ad esse¬ 
re il titolare di imprese impe¬ 
gnate in mezza Irpinia, e il 
capofila riconosciuto dei co¬ 
struttori avellinesi: su quan¬ 
ti del suoi e degli altri can fie¬ 
ri aleggia l’ombra dei capo 
della nuova camorra orga¬ 
nizzata? 

Ma il punto dì maggior 
gravità è — come lo stesso 
Zamberietti confessa — l’a¬ 
gro nocerino-samese. In dif¬ 
ficoltà a Napoli, infatti, è 
proprio in questa zona che la 
camorra sta giocando tutte 
le proprie carte. Risultati, i- 
nutlle nasconderla ne ha già 
strappati. Eppure anche nel 
violento agro salernitano la 
partita rimane ancora aper¬ 
ta 

Federico Geremicce. 
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Terremoto, ferita aperta 


Valenzì: «I nemici sono 

• : 

tanti ma questa è una 
scommessa da vincere» 

Colloquio con il sindaco-commissario che guida la giunta alle prese 

con la più audace delle imprese: costruire ventimila alloggi 

aSiamo al passaggio più delicato », c’è il pericolo di una sconfitta insanabile » 


NAPOLI - Novembre 

L A SITUAZIONE non è 
mai stata così delicata. 
La vita del consiglio co¬ 
munale è ormai appesa 
ad un filo e di fronte a noi ci 
sono ancora i drammatici pro¬ 
blemi della .ricostruzione. Sia¬ 
mo al momento della verità ». 

Maurizio Valenzi, ancora 
convalescente per un recente 
intervento chirurgico, è visibil¬ 
mente preoccupato. Giovedì se¬ 
ra, senza neanche aspettare la 
seduta del consiglio comunale 
con all’ordine del giorno la mo¬ 
zione di sfiducia presentata 
dalla DC, i socialisti prima, e i 
socialdemocratici dopo si sono 
dimessi dalla giunta. Incontria¬ 
mo Valenzi il giorno dopo e l’in- 
tervista-bilancio su questi 12 
mesi che ci separano dal terre¬ 
moto non può che' partire da 
questi ultimi eventi. 

•Non sono d'accordo con i 
socialisti — dice il sindaco- 
commissario — che credono di 
favorire in Questo modo il con¬ 
fronto con la Democrazia Cri¬ 
stiana. Vorrei sbagliarmi, ma 
temo che questa sospensione 
dell’attività, questa paralisi 
non possa assolutamente age¬ 
volare la soluzione dei proble¬ 
mi *. 

— Ti preoccupa il probabile 
prolungarsi di una simile situa¬ 
zione di paralisi? . 

• Esattamente. E già succes¬ 
so, del resto, nel 1975, dopo la 
nostra elezione, quando ci vol¬ 
lero tre mesi per avere una ri¬ 
sposta — per giunta negativa 
— dalla DC e si dovette dar 
vita ad una amministrazione 
minoritaria composta solo da 
Partito comunista e Partito so¬ 
cialista. La stessa cosa è suc¬ 
cessa nell'estate del 1978, 
quando la DC fece intendere di 
essere disponibile ad un accor¬ 
do programmatico. Dopo mesi 
di discussione la Democrazia 
cristiana accettò l’accordo sul 
programma ma non volle vota¬ 
re né per il sindaco né per la 
Giunta. Ecco perché temo che 
riniziativa dei compagni socia¬ 
listi, alla quale non possiamo 


che associarci per la solidarie¬ 
tà che ci lega e che ci ha legato 
in questi anni e per il fatto che 
io non sono il sindaco dei co¬ 
munisti, ma di tutti i partiti 
della giunta, ci ponga in uno 
stato di attesa che può essere 
molto nocivo ». 

— La tua preoccupazione è 
naturalmente legata ai riflessi 
negativi che si potrebbero ave¬ 
re sull’opera di ricostruzione... 

•Sì, perché ormai siamo al 
passaggio più delicato — ri¬ 
sponde il sindaco —: se riusci¬ 
remo a superarlo potremo tutti 
vantarci di aver fatto imbocca¬ 
re a questa città la strada della 
salvezza; se falliremo, per Na¬ 
poli la prospettiva potrebbe es¬ 
sere addirittura quella di una 
sconfitta difficilmente sanabi¬ 
le. Certo, un'occasione eccezio¬ 
nale sarebbe perduta *. 

Valenzi parla di questi pro¬ 
blemi con tono teso ed appas¬ 
sionato. È il tono di chi questa 
scommessa, oggi più che maj, 
vuole a tutti i costi vincerla. È 
così? 

Certo che è così, come po¬ 
trebbe essere altrimenti ? Ma il 
mio non è puro “ottimismo del¬ 
la volontà ". Questi dodici mesi 
sono stati terribili, ma sono an¬ 
che serviti da un lato a far ve¬ 
nir fuori ancora una volta tut¬ 
ta la grande forza di questa 
città, tutta la sua irrefrenabile 
voglia di vivere; dall'altro sia¬ 
mo stati in condizione di im¬ 
porre all’attenzione del Paese, 
del Parlamento e del Governo, 
come non mai, la "questione 
Napoli"-. 

— Stai dicendo che ci sono 
tutte le premesse per poterla 
vincere, questa «scommessa*? 

• Esattamente. Anche se 
preferisco parlare di battaglia, 
piuttosto che di scommessa. 
Ripercorriamo, se vuoi, questi 
dodici mesi. Ci sono stati mo¬ 
menti di tensione, di rabbia; e 
come meravigliarsene in una 
città che ha avuto più di 150 
mila terremotati, che è stata 
letteralmente sconvolta, che 
ha visto "saltare" — in un solo 


minuto e mezzo — equilibri già 
instabili e precari? Ma l'esa¬ 
sperazione e la rassegnazione, 
quelle no, non ci sono mai sta¬ 
te. Ecco il primo punto che 
dobbiamo sempre tener pre¬ 
sente ». 

— E cos’altro c’è stato, a cosa 
ti riferisci, concretamente? 

«Penso ai tanti fenomeni di 
autogoverno che si sono regi¬ 
strati, penso soprattutto a chi 
ha lavorato nei consigli di 
quartiere, penso ai giovani, al¬ 
le donne che in questi mesi 
hanno imparato ad interveni¬ 
re, a decidere, a farsi valere-. 

— Fin qui il positivo, le po¬ 
tenzialità. E gli ostacoli, le dif¬ 
ficoltà, i nemici? A proposito, 
Zamberletti dove lo collochere¬ 
sti, nel primo o nel secondo 
gruppo? 

•Tutti sanno che su questo 
argomento ho sempre evitato 
polemiche inutili. Ho preferi¬ 
to, invece, il confronto serrato 
sulle cose da fare per fronteg¬ 
giare l'emergenza. Ecco perché 
— come amministrazione — 
non abbiamo mai cessato di in¬ 
calzare il Commissario straor¬ 
dinario ed abbiamo sempre 
tentato di convincerlo ad af¬ 
frontare di petto anche i pro¬ 
blemi di Napoli. È su questa 
strada che dobbiamo continua¬ 
re, perché ancora tanti sono i 
drammi da risolvere, perché, 
nonostante tutti i nostri sforzi, 
sono ancora migliaia e migliaia 
i terremotati a cui assicurare 
un'esistenza meno precaria e 
disagiata ». 

— Ma tra poco Zamberletti 
andrà via... 

• Qui sta un punto grave del¬ 
l'atteggiamento del Governo 
che pure in questi ultimi mesi 
è stato più presente che in pas¬ 
sato, attraverso le visite del 
Presidente Spadolini e di vari 
Ministri, lo ho detto più di una 
volta che Zamberletti è venuto 
qui per “parare" l'emergenza e 
che non poteva andarsene fino 
a quando l’emergenza era viva, 
come lo è tuttora. Ricordo di 
aver detto: “Zamberletti non 
può lasciarci gli scheletri negli 


armadi". Comunque, resta il 
fatto che il Governo ha assunto 
degli impegni precisi, e pro¬ 
prio per questo la giunta ha re¬ 
centemente chiesto di incon¬ 
trarsi con il Governo per fare 
un ulteriore punto della situa¬ 
zione. Bisognerà vedere chi so¬ 
stituirà Zamberletti nella rea¬ 
lizzazione degli impegni da lui 
presi a nome del Governo e 
dargli i mezzi finanziari per 
continuare ». 

— E i nemici veri, quelli di¬ 
chiarati? 

•Nemico è il terrorismo, 
quel terrorismo che ha già cer¬ 
cato di interrompere il nostro 
lavoro colpendo il compagno 
Siola, nel momento in cui era 
uno degli assessori più impe¬ 
gnati sul versante della casa; 
nemico è quella che per sem¬ 
plificazione è chiamata camor¬ 
ra, una organizzazione crimi¬ 
nale che vorrebbe imporre le 
sue taglie sui miliardi della ri- 
costruzione; nemici sono gli 
speculatori di ogni genere, ivi 
compresi gli avventurieri deiia 
cosiddetta "alta finanza". Al¬ 
tri pericoli vengono dagli abu¬ 
sivi, altri dal “boom" dei prezzi 
del cemento e della sabbia. Co¬ 
me vedi, i nemici non manca¬ 
no, ecco perché è pericolosa 
una crisi che di fatto avvantag- 
gerebbe proprio questi nemici 
nella loro opera di sabotaggio e 
di degenerazione di questa im¬ 
presa di costruzione di 20 mila 
alloggi che è stata definita 
“una delle più audaci tra quel¬ 
le sperimentate in Europa in 
questi ultimi 50 anni ». 

— E veniamo così al tuo im¬ 
pegno più recente di sindaco- 
commissario. Ti sei mai pentito 
di aver accettato questo incari¬ 
co? 

•Pentito no, ma certo ero 
consapevole che sotteso a quel¬ 
l’offerta c’era anche una sorta 
di sfida. Antonio Gava, del re¬ 
sto, lo disse apertamente: “O 
ce la farete a rispettare i tem¬ 
pi, oppure tutti t poteri saran¬ 
no assunti dal Governo". Più 
chiaro di così 


Zamberletti: 
«Lo Stato 
ha dimenticato 
che continua 
l’emergenza» 

«Mi hanno dato sempre 

meno gente ma non serve ripensare 

sempre al passato », 

dice il ministro - Un anno 

terribile per tutti 

Lavorare perché 

sia l’ultima brutta pagina 

della nostra storia 


Scuola, dove si può studiare 
se le aule adesso sono case? 


L A SCUOIA, si disse all’indomani del sisma, è punto centra¬ 
le per la ripresa della vita. Qualsiasi strategia d'intervento 
che intenda superare la fase dell’emergenza, deve partire 
dalla ricostruzione delle strutture e del tessuto scolastico. Que¬ 
sto quasi un anno fa. Qual era la situazione allora? Facciamo 
qualche esempio: Napoli . 200 edifici inagibili, 160 occupati; 
Salerno, 314 edifici occupati, 304 inagibili; Avellino, 177 edifici 
occupati, 38 requisiti, 56 inagibili o distrutti, lln anno scolasti¬ 
co. quello del dopo-terremoto, travagliato e difficile: lunghi 
giorni senza lezioni, tripli turni, scuola a giorni alterni, ritardi 
ed inefficienze; la convinzione che, per il governo e per buona 
parte degli Enti locali, non era affatto un’esigenza prioritaria 
occuparsi e preoccuparsi della sorte dell’istruzione. A chiudere 
l’anno la decisione del ministro di far svolgere Tesarne di matu¬ 
rità da commissioni interne. 


Da Napoli, dalla giunta Valenzi, venne fin dai primi giorni, 
in una situazione che era fra le più difficili, un segnale di 
volontà, la ferma decisione di continuare a credere al valore 
dell’istruzione, della frequenza scolastica, come strumento 
contro isolamento ed emarginazione. Alla vigilia della riaper¬ 
tura del nuovo anno scolastico in molti avallarono tranquilla¬ 
mente, a partire dal ministro Bodrato : la convinzione che Tan¬ 
no poteva slittare: quindici giorni, un mese, due, chissà. Con¬ 
temporaneamente U senato accademico di Napoli sceglieva la 
strada, tutu ispirata ad una logica interna, di proclamare il 
blocco delle immatricolazioni dell’Università come forma e* 
strema di denuncia. Poi mobilitazione e protesta pre vals e r o. Il 
ministro fu costretto a «scendere- al Sud, ci furono una serie di 
incontri, un piano, degli impegni. L'anno scolastico, comun¬ 
que, nelle zone del terremoto è iniziato. Vediamo come. 


NAPOLI — La battaglia per la 
scuola era stata un vanto della 
giunta Valenzi. Erede di una si¬ 
tuazione trentennale di sfrut¬ 
tamento a speculazione, in po¬ 
chi anni aveva eliminato doppi 
e tripli turni: un’aula al giorno, 
una scuola al mese, e non era 


solo uno slogan. C'era la con¬ 
vinzione: la scuola è il perno 
dello sviluppo sociale e civile. A 
Napoli, dove i danni del terre¬ 
moto avevano colpito la scuola 
più che altrove, 155 scuole a 
settembre erano ancora occu¬ 
pata da senzatetto, 93 inagibili: 


grandi sforzi sono suri fatti per 
liberare gli edifici scolastici. 
Tutte le scuole funzionano con 
doppi turni, solo pochissime 
con il sistema della rotazione e 
dei giorni alterni. Ma questo 
non basta. Dice il provveditore, 
Giovanni Grande, da soli due 


mesi a Napoli: «L'atto coraggio¬ 
so di aprire la scuola sta avendo 
dei risultati, ma ci vuole di più. 
Contai ne rs non consegnati in 
tempo, finanziamenti che ven¬ 
gono a mancare, insegnanti — 
solo una parte naturalmente — 
che non cotlaborano, studenti 
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— E come è andata? 

•È andata che quella sfida 
io l'ho raccolta, che grazie al ; 
lavoro degli assessori, dei tee- • 
nici ed al buon esito delle trat¬ 
tative con gli imprenditori il 
processo della ricostruzione si 
è rapidamente messo in moto, 
che tutte le scadenze ravvici¬ 
nate previste dalla legge sono 
state finora rispettate, che alla 
celerità degli impegni si è ac¬ 
compagnata una attenta e ocu¬ 
lata gestione tesa ad evitare 
favoritismi, errori e prcssapo- 
chismi. Adesso vorrei essere io 
a chiedere coerenza a quelle • 
forze che mi hanno chiesto di 
adempiere a questo compito e 
a sfidare chiunque a dimostra¬ 
re che c’è stato, da parte del 
Commissario, qualche incep¬ 
po, ritardo, o segno di ineffi¬ 
cienza ». 

— Ritorniamo alla vicenda 


politica. Come credi si debba u- 
acire da questa situazione? 

' •Non tu mai pensato che 
fosse possiiale ad una forza pa¬ 
lifica o aneli# ad una parte deb 
le forze democratiche, gover¬ 
nare Napoli senza il coinvolgi¬ 
mento di "tutte le forze demo¬ 
cratiche ", ini compresa la DC. 
È aspirazione che ha sempre 
guidato in questi sei anni l'am¬ 
ministrazione di sinistra. È su 
questa strada che vogliamo 
continuare, decisi a stimolare 
contributi x a sperimentare 
forme di càinuolgimento nelle 
responsabilità di governo am¬ 
ministrativo che possano tro¬ 
vare il consenso di tutte le for¬ 
ze democrtiliche del consiglio 
comunale, dui PCI ai liberali». 

•Se vuoi — continua Valen¬ 
zi — ancheflueéta è una sfida. 
Una sfida positiva che spero 
sia accoita.lSe non dovesse es¬ 


sere accolta ci metteremmo 
tutti, volenti o nolenti, su una 
china che ci porterebbe allo 
scioglimento del consiglio co¬ 
munale, al ristagno dell’attivi¬ 
tà della giunta, all'inevitabile 
sospensione di ogni decisione 
importante in attesa del pro¬ 
nunciamento elettorale. Ciò 
sarebbe veramente un grave 
colpo dato alle attese dei citta¬ 
dini cui devono andare i 20 mi¬ 
la appartamenti, un pericoloso 
rallentamento dell'attivià del¬ 
le imprese impegnate nella ri- 
costruzione, una definitiva 
perdita di fiducia nelle istitu¬ 
zioni. Si guardi, per esempio, 
alle difficoltà in cui si muove il 
Commissario De Feo a seguito 
della crisi della sua giunta re¬ 
gionale. Ecco perché considero 
— per il Comune — la forma¬ 
zione di una giunta unitaria a- 


perla a tutte le forze democra¬ 
tiche la soluzione ottimale. Se 
ciò risultasse impossibile — 
come sembra, dopo il fallimeli* 

■ to della trattativa alla Regione 
alla quale il PCI si è presenta¬ 
lo con proposte costruttive —; 
vi possono essere degli accordi 
intermedi che diano sufficienti 
garanzie a tutti nella prospet¬ 
tiva di tempi più propizi all ’ 
accordo generale ». 

•Quello di cui la città ha bi¬ 
sogno è, oggi più che mai — 
conclude Valenzi — un’allean¬ 
za che ci permetta di utilizzare 
fino in fondo tutte le possibili¬ 
tà che la legge per la ricostra¬ 
zione ed i poteri concessi ai 
commissari straordinari offro¬ 
no alle forze politiche che vo¬ 
gliono evitare lo sfascio e ope¬ 
rare veramente perla ripresa ». 

Marco Demarco 


NAPOLI - Novembre 

I N UN arco di dieci anni dovremmo uscirne, non ci sarà 
una generazione segnata interamente dal terremoto. Mi 
confortano in questa convinzione, che è più di una spe¬ 
ranza, studi autorevoli fatti in Italia e all’estero; me ne dà 
certezza la voglia di ricominciare delie popolazioni così dura¬ 
mente colpite ». 

È, dunque, con gli occhi puntati verso il futuro che Giusep¬ 
pe Zamberletti, commissario straordinario di governo per le 
zone terremotate, nominato sul campo all’indomani del 23 
novembre, oggi ministro per la protezione civile, accetta di 
ripensare a «quei giorni*. A quelli immediatamente successivi 
al terremoto con mille problemi piccoli e grandi, a quelli 
molto più vicini, con tanti altri problemi, tutti così difficili da 
risolvere. «So/o guardando al futuro — aggiunge — ha un 
senso ripensare al passato. Altrimenti tuttodiventa unosteri¬ 
le ricordo che non serve a niente, a nessuno». 

Riviviamolo, dunque, ministro Zamberletti, questo anno, 
ormai trascorso, da quella tragica domenica di novembre. 
Senza dimenticare i morti, senza tacere gli errori, ma anche 
ricordando quanto di positivo si può ricavare da una espe¬ 
rienza così drammatica. 

•Estato un anno terribile, per tutti. Momenti IndimenUca- 
bili sono stati certamente quelli della prima fase. Le ore suc¬ 
cessive al sisma, le più importanti per un’opera di soccorso 
come quella che andava fatta, segnarono invece la “Caporet¬ 
to" dello Stato. Che fatica cercare dì recuperare 1 ritardi 
Quante volte mi sono chiesto in quelle ore se saremmo riusci¬ 
ti a fronteggiare una catastrofe che era ed è ben più grande di 
quello che sembri. Che va ben oltre quel paesi 1 cui nomi 
ormai sono noti a tutti. Bene o male riuscimmo a dare un 
tetto alle popolazioni colpite, a toglierle dal gelo e dal fango. 
Ed ecco la ",seconda fase’’: il reinsediamento. Eravamo arri¬ 
vati a febbraio e ancora si discuteva se i prefabbricati biso¬ 
gnava metterli a ridosso dei vecchi centri o lontano. Hanno 
deciso f Comuni dividendosi equamente a metà, ma sono 
state sempre scelte tormentate. Poi, si può dire, arriviamo 
alla realtà di oggi, al futuro. Ed ecco nuove difficoltà: Il perso¬ 
nale è diminuito, è diminuita l’attenzione e, invece, è proprio 
ora che bisogna controllare che nessuno sfrutti la ricostru¬ 
zione per altri fini». 

Ma la gente, ministro Zamberletti, è ancora nelle roulottes, 
nei containers. 





Quando ne uscirà? Che tutto questo sia definitivo? 

•Certamente no, ma è un problema. Lo si potrà risolvere 
per il futuro solo studiando un modo per "saltare" i passaggi 
ormai classici dell'emergenza: tenda-roulctUes-containers- 
casa. Nel progetto di legge per la protezione tìivlle che sto per 
presentare in Parlamento, prospetto la possibilità di "case 
mobili ” in dotazione allo Stato da inviare immediatamente 
sul posto deiia catastrofe. È un progetto che,richiede mezzi, 
impegno; c’è un concorso da far andare avan 8 /. Se non ci sarà 
dovremo allora ripetere ogni volta le operazioni di sempre e 
quindi gli stessi errori». 

- Cosa non rifarebbe se potesse tornare indietro di un anno? 

' •L’ho detto: cercherei di saltare i passaggi delie diverse 
sistemazioni abitative. Costano e sono traumatizzanti». . 

Cosa non le hanno consentito di fare in questi mesi? 

•Mi hanno dato sempre meno gente. Passai* l'emergenza, 
se ne sono andati i tecnici, i funzionari. Sono sitati richiamati 
ai loro posti come se lo Stato volesse nascondersi che l’emer¬ 
genza qui continua ancora». 

Lei a Napoli si sente amato? 

•Chi fa quello che faccio io non cerca il consenso, deve anzi 
avere II coraggio delie scelte impopolari. Noti'so se a Napoli 
mi amano. Mi sento legato a questa città, ama questa realtà. 
Ho cerca to in questi mesi anche di capire il pettehè del conflit¬ 
to Napoli-zone interne, di coglierne il significato attraverso la 


Madre e figlia sepolte sotto le macerie di un campanile 


storia di questa gente. Ora che la conosco meglio posso dire 
che è un dualismo che danneggia tutti, ed è un errore. Perché 
questa è gente che vale, che dopo i primi giorni ha trovato la 
forza di reagire. Hanno detto che queste popolazioni si sono 
comportate in modo diverso dai friulani. Sarebbero state a 
"guardare". Non è vero. È successo solo all’inizio. Afa chi è 
"abituato" ad una catastrofe? In un comune c’è l’assessore 
allo sport, alla cultura, e così via. Ma un amministratore 
capace di reagire immediatamente ad una catastrofe non 
esiste da nessuna parte. Di qui la necessità di abituarsi a 
convivere con quanto di brutto ci può accadere, in modo che 
Ognuno sappia in ogni momento cosa fare. È questa la filoso¬ 
fia della mia legge per la protezione civile». 

In cosa crede di piu? 

•Nel ruolo che possono a vere i Com uni, le au tonomie locali. 
Sequi non ci fosse stata una amministrazione così, forse oggi 
molta gente sarebbe ancora per strada». 

Il futuro? 

«Lo dicevo all’inizio per la parte positiva. Ogni tanto però 
vivo anche l’angoscia di pensare quale sarà il prossimo disa¬ 
stro che ci troveremo ad affrontare». 

Ma non ha paura di essere preso per un menagramo? 

•No, basta con gli scongiuri. Lavoriamo ed attrezziamoci 
perché questa sia Tultima brutta pagina della nostra storia». 

Marcella CiarneW 


che oscillano tra spirito di col¬ 
laborazione e sfiducia. Tutto 
questo non trova una soluzione, 
una chiave, se non si decide che 
la scuola è il perno di una socie¬ 
tà civile». 

Intanto, fi provveditore ha 
chiesto al recalcitrante Bodrato 
trenta miliardi che dovrebbero 
servire a costruire tre campi di 
•containers-aule» e a riattare le 
scuole pericolanti. Gii studenti, 
da parte loro, stanno preparan¬ 
do un libro bianco. Ventimila 
giovani hanno fatto domanda 
di servizio civile per lavorare 
nelle zone colpite. «La verità — 
dice Sandro Fuicrano, segreta¬ 
rio della Fgri — è che non si 
può omologare in alcun modo 
oggi lo studente, il giovane na¬ 
poletano. Le realtà sono tante e 
diverse: non c’è un modello di 
come vive dopo il terremoto. 
Quel che conta, piuttosto, è che 
non prevalga la tentazione di 
metterlo da parte. NeU’80, du¬ 
rante la campagna per la ricon¬ 
ferma della riunta di sinistra, 
una risposta dai giovani c’è sta¬ 
ta, perché si vedevano segnali 
nuovi, si capiva quali erano le 
cose da fare e da migliorare. Sa¬ 
rebbe sbagliato se ora prevales¬ 
se una logica dei due tempi: pri¬ 


ma rattoppo, poi penso alla 
"qualità”. Ci taceremo perché 
i giovani, gli studenti, la scuola» 
restino al certim dell’attenzio- 


Segnali analoghi vengono dal 
mondo delTUifiivereità. C’è un 
piano di recupero del primo Po¬ 
liclinico, pratiesmente inalbi¬ 
le, c’è il progotto per Monte 
Sant’Angelo, l'area della secon¬ 
da Università,) il tutto nell’am¬ 
bito della con-fiuione fra Co¬ 
mune e università. Però la sede 
di Sociologia nati esiste più, co¬ 
si Farmacia, interi settori di 
Scienze, Giurisprudenza, dove 
la splendida biblioteca è chiu¬ 
sa, abbandonata L’anno scorso 
gli studenti hanno risposto all’ 
appello, hanntt frequentato le 
lezioni ad orari' ed in condizioni 
impossibili. E (quest'anno? C’è 
pessimismo fri i molti presìdi di 
facoltà universitarie. Non sono 
stati fomiti ansare dati precisi, 
ma sono tanti) I giovani che si 
sono iscritti adiri tre università. 
Una prospettici angosciosa per 
il futuro della riitrtà se le miglio¬ 
ri energie se ne vanno: Napoli è 
infatti sempre Mata un punto 
di riferimento culturale per 
tutto il Mezzogiorno. 


AVELLINO — Pochi edifici 
■ scolastici hanno subito danni 
gravissimi. Ma nelle scuole vi¬ 
vono ancora centinaia di fami¬ 
glie rimaste senza tetto. E la 
triste storia di un’amministra¬ 
zione comunale incapace di fa¬ 
re qualcosa per gestire la situa¬ 
zione del dopo-tèrremoto. La 
Provincia è altrettanto colpe¬ 
vole: in questi mesi si sono ac¬ 
cumulati imbrogli su imbrogli 
di una maggioranza spaccata e 
divisa che si contende i prefab¬ 
bricati scolastici. Doppi e tripli 
turni, disagi ed alternanze del¬ 
l’anno scorso si sono ripetuti 
anche quest'anno. In molti isti¬ 
tuti si va un giorno sì e uno no. 
Nell’Alta Irpinia è arrivato solo 
qualche prefabbricato, per il 
resto tutto è come prima. Chi 
ne trae maggior vantaggio sono 
le scuola private che hanno vi¬ 
sto raddoppiate le iscrizioni. 
Gli insegnanti sono stanchi e a- 
mareggiati, anche quelli che e- 
reno stati più combattiti subito 
dopo il terremoto. Perché si è 
perso tanto tempo? Perché i 
piani di sgomberi e di trattazio¬ 
ne non sono andati avanti? Le 
cause, rispondono alla Cgil- 

Scuola di Avellino, sono da ad¬ 
debitare tutte all’assenza di un 


coordinamento serio da parte 
della Regione, alla mancanza di 
un piano che Zamberletti aveva 
richiesto alla Provincia. Ma i 
piu decisi a lottare per una 
scuola tera sono i giovani che 
hanno dato vita ad un forte mo¬ 
vimento per poter studiare. 


SALERNO — Una situazione 
drammatica: quasi il 40 per 
cento degl» istituti ècostretto a 
doppi e tripli turni con alter¬ 
nanza dei giorni. Orari insoste¬ 
nibili, attività didattiche di o- 
gni genere «temporaneamente* 
sospese, nessun piano di sgom¬ 
bero mentre la città è in piena 
crisi politica ed amministrativa 
e sono dimissionari il sindaco a 
La giunta. Bodrato ha scaricato 
ogni responsabilità sugli enti 
locali. D’altra parte, è pur vero 
che l’amministrazione provin¬ 
ciale ha ricevuto quaranta mi¬ 
liardi per l’edilizia scolastica la 
cui destinazione non è ben 
chiara. Unico spiraglio il coor¬ 
dinamento istituito tra sinda¬ 
cato scuola, comitati dei terre¬ 
motati, studenti e Sunia per ri¬ 
dare vita alla scuòla. 


m. g. m. 


Un grido 

d’allarme 

Queste 

campagne 

rimuoiono 

«Agricoltura 
e sviluppo: 
Vintervento 
pubblico 
è latitante » 


Q UANDO si cominciaro¬ 
no a fare i primi bilanci 
sulle perdite umane, 
materiali ed economiche 
provocate dal terremoto, si 
capi subito che, per quanto 
riguardava Tagrlcoltura, il 
danno era sì rilevante, ma di 
gran lunga inferiore a quello 
avvenuto nel centri abitati e 
negli altri settori produttivi. 
E non poteva essere che così, 
dato il tipo Hi agricoltura 
delle zone interne: un’agri¬ 
coltura con scarsa immobi¬ 
lizzazione di capitali, con 
tecnologie arretrate, basata 
soprattutto su colture esten¬ 
sive. Il periodo invernale è di 
relativo riposo per quest’a¬ 
gricoltura, per cui' le parti 
più colpite rimasero, oltre 
che le abitazioni sparse in 
campagnia, le misere stalle, i 
magazzini non troppo pieni, 
e solo in qualche zona si pre¬ 
sentarono problemi per la 
raccolta del prodotto. * 
Quando» però, da parte de¬ 
gli osservatori più seri si va¬ 
lutò con oggettività questa 
situazione si aggiunse subito 
che la ricostruzione di queste 
zone andava inserita, sin 
dall’Inizio, in un quadro coe¬ 
rente di sviluppo economico 
di cui Tagrlcoltura doveva 
essere una componente es¬ 
senziale ed insostituibile. 

Ad un anno di distanza 
non c’è alcun segno positivo 
in questa direzione collega¬ 
bile ad un’azione consapevo¬ 
le di intervento pubblico. Ri¬ 
mangono solo le interessanti 
iniziative intese a qualche 
miglioramento dei servizi di 
assistenza tecnica zonale che 
sono state importate dalle 
Regioni del centro-nord. 

Se si continua di questo 
passo è indubbio che i più pe¬ 
santi effetti del terremoto 
sull'agricoltura si avranno 
con qualche anno di ritardo e 
volgeranno In una situazio¬ 
ne di sempre maggiore disat¬ 
tivazione e degradazione di 
questo settore sulla spinta 
dei trasferimenti assisten¬ 
ziali e su una qualche attivi¬ 
tà economica di carattere e- 
xtra-agricolo collegata ai 
tempi ed al modi della rico¬ 
struzione abitativa. Siamo, 
in pratica, alla riconferma di 
una vecchia, irresponsabile 
impostazione di politica eco¬ 
nomica per l’agricoltura. 

È, invece, matura convin¬ 
zione di numerosi ambienti 
scientifici che c’è uno spazio 
reale per il rinnovamento 
deU’agricoltura di queste zo¬ 
ne se si punta: a) sulla intro¬ 
duzione di nuove tecnologie 
produttive oggi disponibili 
sia per la foraggiatura che 
per l’allevamento; b) sulla 
costruzione di un articolato 
sistema di servizi ed infra¬ 
strutture in appoggio all’at¬ 
tività produttiva e collegato 
ad una seria formazione di 
quadri tecnici; c) sulla costi¬ 
tuzione di centri di interven¬ 
to per l’assetto generale del 
territorio e per la protezione 
delTambiente; d) sull’impo¬ 
stazione di un programma 
per la modifica graduale del¬ 
le strutture fondiarie ed a- 
ziendali. 

Un insieme di interventi, 
quindi, che escono da una 
concezione settorialistlca e 
che possono fare dell’agri¬ 
coltura una base su cui si svi¬ 
luppino altre attività ad alto 
contenuto tecnologico, e 
coinvolgenti forze delia 
scienza e della tecnica e sti¬ 
molando la riqualificazione 
di funzioni di strutture a li¬ 
vello regionale e meridiona¬ 
le. A questo proposito diven¬ 
ta necessaria una azione in¬ 
nanzitutto delle Istituzioni 
universitarie. 

A Napoli siamo all'Inizio 
di un periodo che può si¬ 
gnificare una profonda svol¬ 
ta nella politica universita¬ 
ria e portare ad una nuova 
presenza di ricerca e di pro¬ 
posta di questa istituzione 
nella vita civile e produttiva. 
Ciò non può avvenire in un* 
ottica cittadina, ma deve at¬ 
tuarsi rivolgendosi al resto 
della regione e del Mezzo¬ 
giorno. Ci sono le forze per 
fare questo, soprattutto se si 
opera per riqualificare e po¬ 
tenziare strutture che già a- 
gìscono nell’area urbana na¬ 
poletana. 

Ora, tutte queste strutture 
possono svolgere un ruolo 
ben più attivo di quello at¬ 
tuale se divengono parte di 
una politica ciìlturale intesa 
a promuovere uno stretto 
collegamento tra strutture 
scientifiche e scelte demo¬ 
cratiche di sviluppo civile e 
produttivo. CIÒ è possibile se 
si concretizza una iniziativa 
in tempi brevi anche dall’In¬ 
terno delle strutture univer¬ 
sitarie. con una impostazio¬ 
ne unificante e non settoria- 
iistica, e con la più ampia di¬ 
sponibilità ai confronto. 

Guido Fabiani 
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Terremoto, ferita aperta 

Fatti nuovi: 
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cooperative, 
quei giovani 
nei cortei 
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II sistema di potere riprende; 
ma è dominio, non consenso 

D AI GIORNALI: un deputato democristiano di Trento va 
da Flaminio Piccoli e gli dice: «Caro segretario, così non 
va. Noi questo Sibilla costruttore, speculatore e camorri¬ 
sta, In confino dalle parti nostre non ce lo vogliamo. Per 
favore, intervieni». Ovverosia: il sistema di potere meridiona¬ 
le non ha un buon odore, specialmente nel suol frutti più 
marci. E perfino 1 democristiani di Trento non sembrano 
affatto disposti a turarsi benevolmente il naso. 

Vedo la televisione. Sotto l’occhio impietoso ed indiscreto 
• delle telecamere del gruppo di ‘Cronaca’ (TG2) si consuma un 
piccolo dramma democristiano. All’assemblea popolare una 
anziana donna, uno ‘scialle nero*, prende la parola e trova il 
coraggio di opporre il proprio dialetto e la sua rabbia al ‘lati¬ 
norum’ del sindaco-azzeccagarbugli di Laviano, giovane e 
democristiano. Il primo cittadino meravigliato tenta di rea¬ 
gire, ma finisce scornato ed azzittito. Sono immagini del pas¬ 
sato o proiezioni del futuro? Il terremoto ha davvero fatto 
tremare, insieme alle case, anche la cappa di piombo storica 
che opprime le zone interne? Questa duplice contraddizione, 
esterna (tra Nord e Sud) e Interna (dentro il Sud), può davvero 
avere una valenza eversiva ed esplosiva dentro il sistema di 
potere democristiano nel Mezzogiorno? Oggi come allora, le 
opinioni sembrano subito dividersi nei due partiti degli otti¬ 
misti e dei pessimisti. 

• • * 

La tesi ottimista è in sostanza questa. Il terremoto ha de¬ 
nudato il re. Il sistema ui potere democristiano nel Mezzo¬ 
giorno sì regge su una massima antica quanto attuale: divide 
et impera; spezzare, corporativizzare, scorporare per gover¬ 
nare. Il disastro cambia le carte in tavola, la domanda della 
gente diventa insieme elementarissima ed unificata. In buo¬ 
na sostanza: i gruppi diventano popolo, e i bisogni del brac¬ 
ciante, del piccolo contadino, del contadino, dell’impiegato e 
del professore diventano un unico, grande bisogno collettivo. 
La struttura del sistema di potere non regge: a pagare per 
primi sono i sindaci, derivazioni terminali del complesso 
meccanismo. 

Non c’è bisogno di rievocare le immagini, i pianti, le urla di 
quei giorni di un anno fa, per dimostrare quanta verità ci sia 
in questa analisi. In quel giorni la DC abbandonò il campo — 
ricorda Paolo Nicchia, segretario comunista della federazio¬ 
ne di Salerno — fuggì letteralmente. Sopra le macerie rimase 
l’Italia del lavoro, dei volontari, dei comuni e delle regioni del 

nord; e — perché non dirlo? — i comunisti. 

• • * 

Ma la tesi pessimista avverte: attenzione, oggi le cose sono 
cambiate. Sono già cambiate. Al primo riaffacciarsi di una 
«spettrale normalità», come la chiama Biagio De Giovanni, 
filosofo e dirigente comunista, il sistema di potere meridiona¬ 
le torna sul luogo del delitto, e riprende in mano la situazione, 
lentamente, ma efficacemente. «Se vai in questi comuni — mi 
dice — ti accorgi che oggi non si parla d’altro che di terreni, 
interessi, case, sopraelevazionì, stalle da costruite, abusi pic- 
coli e grandi da perpetrare, campanili da difendere, corpora¬ 
zioni da restaurare. È in corso una impressionante mutazio¬ 
ne urbana, che passa sostanzialmente per i canali della me¬ 
diazione notabilare, ed il bisogno ridiventa individuale, 
scomposto, stratificato. Dopo anni di difficoltà sembra perfi¬ 
no rinascere un blocco edilizio come blocco dominante, den¬ 
tro il quale stanno insieme coloro che dominano e coloro che 
sono dominati, che fa crescere cemento e consensi. 

•È vero, c’è una crisi generale di funzione politica della DC 
nel Sud, che l’ha colpita, a prescindere dal terremoto, addirit¬ 
tura nei suoi punti di forza (Bari, ovvero la DC morotea; le 
grandi città). Ma a me pare — continua — che l’indebolimen¬ 
to sociale prodotto dalla sciagura nella società meridionale 
possa addirittura rallentare la crisi della DC, filtrarla e rin¬ 
viarne gli esiti. Come se le masse meridionali fossero di nuo¬ 
vo spinte dalla necessità sotto l’ombrello protettivo tipico 
della struttura statuale meridionale: il governo del flusso di 
denaro pubblico*. 

Alla sinistra, dunque, la responsabilità oggettiva e sogget¬ 
tiva insieme, di non aver saputo dislocare ed organizzare 
quella domanda collettiva democratica di massa, che andava 
sorgendo, lungo gli snodi decisivi del fiume in piena dei fi¬ 
nanziamenti. 

• • * 

È un discorso lucido, che parla anch’esso il linguaggio della 
verità. Che parla dì altri processi, di una concorrenza nuova 
ed esasperata tra DC e PSI; non più un unico sistema di 
potere (il centro-sinistra ad egemonia de) ma due diversi si¬ 
stemi di potere, l’un contro l’altro armati, eppure autososte- 
nentesi a vicenda. Perché mai, se non per questo, sono andate 
in crisi contemporaneamente tutte le giunte deU’Irpinia ter¬ 
remotata? Perché il patto di ferro DC-PSI sta saltando cla¬ 
morosamente sulla mina vagante della concorrenza recipro¬ 
ca? Con il ‘garofano’ in funzione ‘moderna’, che guarda ai 
tecnici, agli architetti, agli ingegneri, al mondo delle profes¬ 
sioni, ai nuclei di classe operaia delle concerie solofrane, a 
quelli che sorgeranno con capitale svizzero qui intorno, nel 
Montorese; ma ugualmente schiacciato, come la DC, sull’uso 
del flusso finanziario, sull’antica e storica forma di governo 
sociale del Mezzogiorno. 

• • • 

Penso a tutto questo affacciato al balcone della federazione 
comunista di Avellino: una grande piazza, ogni giorno affol¬ 
lata da migliaia di studenti in ordine sparso che corrono a 
prendere ì pullman che li riporteranno a casa, nei loro piccoli 
comuni dove non ci sono i licei, gli istituti tecnici, e nemmeno 
i mezzi per arrivare a Napoli, aU’università. 

Oggi — fatto singolare — quelle migliaia di studenti non 
percorrono la piazza in ordine sparso, ma in file ordinate, 
dietro gli striscioni di un grande corteo. Non li ha organizzati 
la FGCI, che qui non ne ha la forza. Si sono un po’ organizzati 
da loro, un’esplosione contro la DC che governa Avellino, con 
il sistema scolastico a pezzi e la prospettiva, per un’intera 
generazione, di una collettiva ed incancellabile «deminutio 
capitis». «Ma lo sai — dicono — che dalle nostre parti siamo 
ormai a migliaia dentro le cooperative, che anche nella testa 
del vecchi l’idea che si possa lavorare in forme associate co¬ 
mincia a farsi strada, a scacciare il loro atavico individuali¬ 
smo?». 

E che centinaia di disoccupati dei comuni del «cratere» si 
siano iscritti alla CGIL, per formare con gli operai i «comitati 
per il lavoro», chi Io sa? Pochi, forse nessuno. Che a Sant’An¬ 
drea di Conza gli artigiani stiano discutendo con i loro colle¬ 
ghi di Siena concrete prospettive di lavoro, vere e proprie 
commesse, fuori e contro il contagocce dei finanziamenti de) 
sistema de: quest'aura cosa, chi la sa? E allora, dove sta la 
verità? 

• • • 

«Tante cose non si sanno, troppe cose non si sanno — mi 
dice Michele D’Ambrosio, segretario della federazione comu¬ 
nista irpina —. Io non sono un ottimista, ed anzi condivido 
molte delle analisi del pessimisti. Ma l’ambiguità del reale è 
difficile da far entrare in questo schema. C’è una difficoltà 
grave del movimento democratico in queste zone, evidente e 
concomitante con una situazione sociale che resta molto 
nuova e molto interessante. Sulla scena, oggi, ci sono ancora 
protagonisti e soggetti che parlano a noi e che a noi, alla 
sinistra, al movimento democratico lanciano una sfida che 
riguarda il nostro meridionalismo, la forza e la coerenza na¬ 
zionale del movimento operaio». 

«Come può diventare politica ed organizzazione — dice D’ 
Ambrosio — il miracolo della solidarietà dei primi giorni? 
Ecco il punto. E non è questo problema che possa avere solu¬ 
zione ad opera delle avanguardie, degli avamposti che noi 
abbiamo qui, in queste zone. Così come accadde un anno fa, 
quando, per uscire dal dramma delle macerie, non avremmo 
mai potuto farcela da soli. Quello che bisogna sapere è che la 
situazione è ancora aperta, apertissima. Il sistema di potere 
riprende, è vero. Ma oggi, ancora più dì ieri, è forza, non 
egemonia; dominio non consenso». 

Antonio Polito 
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POTENZA — Novembre 

B etoniere cariche di . 
calcestruzzo, autotreni 
colmi di pannelli di le¬ 
gno, si accatastano il legna¬ 
me, le lamiere ondulate e i 
rotoli di materiale isolante, 
ma si intralciano così i «ca¬ 
terpillar» che devono ancora 
scavare e tracciare le strade. 

Siamo a Bucaletto, a tre 
chilometri dal centro di Po¬ 
tenza. Qui, su questi colli 
spianati dalle ruspe, già due 
mesi fa avrebbe dovuto esse¬ 
re ultimato l’insediamento 
di settecento prefabbricati 
che deve accogliere quattro¬ 
mila senzatetto potentini. E 
invece anche questo mese, e 
la data del 23 novembre, pas¬ 
seranno nell’attesa: il capo¬ 
luogo sarà l’ultimo centro 
della Basilicata a consegna¬ 
re i prefabbricati, parvenze 
di case, ai suoi terremotati. 

Da quaggiù, una collina 
copre parzialmente la vista 
di Potenza, ma le piaghe in- 
ferte alla città dalle scosse 
del terremoto sono incon¬ 
fondibili. Le orrende ferite 
delle demolizioni, ■ i sedici 
piani del «Grande Albergo» 
ingabbiati in ponteggi d’ac¬ 
ciaio, i quartieri del centro 
storico vistosamente puntel¬ 
lati, i grappoli di «contai- , 
ners», il biancheggiare di 
centinaia di «roulottes:» le 
immagini testimoniano che, 
un anno dopo, a Potenza si 
vive ancora una situazione 
di acuta emergenza. 

Il freddo precoce di questi 
giorni ha già fatto scendere 
un coltre di neve e di gelo e la 
città vive ora l'incubo di un 
altro inverno da trascorrere 
in condizioni al limite della 
sopravvivenza. E questa pro¬ 
spettiva drammatica rende - 
ancor più sconcertante il 
caos di Bucaletto. 

In questo immenso cantie- , 


re, che nessuno pare coordi¬ 
nare, si deve ancora urbaniz¬ 
zare dove si è già pronti al 
montaggio del prefabbricati 
e viceversa. Si sono già ve¬ 
rificati casi di smottamenti, 
improvvise scoperte di falde 
idriche, sono emersi errori 
gravi di progettazione. Un 
bilancio sommario dello sta¬ 
to attuale del lavori offre un 
quadro desolante: neppure 
un terzo del settecento pre¬ 
fabbricati previsti è ancora 
pronto per la consegna. 

Questa situazione, da sola, 
offre al cronista che torna a 
Potenza un anno dopo il si¬ 
sma uno spaccato indicativo 
degli avvenimenti che la cit¬ 
tà ha trascorso in quei mesi. 
Vediamoli più da vicino. Già 
a dicembre, passati i giorni 
della grande paura, la DC in¬ 
comincia ad affacciare ipo¬ 
tesi sulla localizzazione dei 
prefabbricati per i senzatet¬ 
to. Mentre ancora distribui¬ 
scono soccorsi, come in una 
campagna elettorale, gli as¬ 
sessori de si premurano di 
indicare ufficialmente in 
Piani del Mattino (lontano 
dieci chilometri dal centro, 
un pianoro ventosissimo e 
perciò già scartato per un ae¬ 
roporto) il posto dove co¬ 
struire le case provvisorie. 

Un coro di proteste, a mar¬ 
zo, costringe la giunta a ri¬ 
piegare sulla candidatura dì 
Bucaletto, trenta ettari di 
proprietà della curia vescovi¬ 
le che si è dichiarata disponi¬ 
bile ma a patto che la conces¬ 
sione non oltrepassi i venti¬ 
cinque anni. Appena inizia¬ 
no i lavori, la scelta rivela 
molti limiti: le colline di Bu¬ 
caletto comportano impo¬ 
nenti opere di smottamento 
e di urbanizzazione. E così si 
perde altro tempo prezioso, e 
i sei miliardi previsti diven¬ 
tano prima nove e ora circa 


Potenza, città in gabbia 
con 4 mila senza tetto 

La travagliata scelta del terreno per il quartiere «satellite » 

che ancora non è pronto - Via Pretoria , ovvero il centro storico fa gola ... 


una dozzina. 

Ma è quando si arriva alla 
scelta dei prefabbricati e agli 
appalti che si determinano i 
ritardi più gravi. Dilaniati 
dai contrasti interni accesi 
dal grosso giro di miliardi 
improvvisamente entrato in 
gioco, la DC e i suoi alleati si 
fronteggiano, senza esclu¬ 
sione di colpi, per settimane 
e settimane. Ad aprile, pro¬ 
prio nell'ultimo giorno utile 
concesso da Zamberletti, la 
giunta di Potenza compie la 
sua scelta e divide gli appalti 
tra cinque imprese. Accanto 
ad aziende capaci compaio¬ 


no, però, anche accolite di 
sub-appaltatori e «cottimi¬ 
sti», e conquista una com¬ 
messa di prefabbricati anche 
la INCAP di Trento, la stessa 
impresa che i comitati popo¬ 
lari del terremotati dell’Irpi- 
nia hanno già denunciato 
per uso di materiali scadenti. 
* Attorno al sub-appalti poi 
si scatena una lotta feroce, e 
le prospettive di guadagni 
facili determinano la com¬ 
parsa anche a Potenza, che 
era finora stata una «zona 
franca», di fenomeni allar¬ 
manti: lavoro nero, capora- 
lato, forme di delinquenza. I 


lavoratori del cantiere paga¬ 
no le conseguenze più gravi: 
in soli tre mesi si verificano 
tre omicidi bianchi e inci¬ 
denti più lievi sono quasi 
quotidiani. La lotta per l’ac¬ 
caparramento dei sub-ap¬ 
palti sfocia in attentati inti¬ 
midatori e genera paura: or¬ 
digni esplosivi danneggiano 
due ruspe e una trivella salta 
in aria. Eppure le aziende 
colpite non sporgono denun¬ 
cia. 

Salendo verso il centro si 
scopre che la situazione della 
città è speculare a quella del 


suo futuro quartiere-satelli¬ 
te. In uno spiazzo in via Di 
Giura, vicino alla stazione 
superiore, novantacìnque fa¬ 
miglie sono sistemate in al¬ 
trettanti containers. Il Co¬ 
mune ha impiantato questi 
«scatoloni» metallici, roventi 
d’estate e gelidi d’inverno, su 
un terrapieno privo di muri 
di sostegno. Ora il terreno 
sta lentamente franando nel 
burrone, e le crepe si spingo¬ 
no fino a un paio di metri dai 
blocchi che sostengono i 
containers. 

Come in via Di Giura, a 
Potenza sono sistemate in 
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E da un carro 
FS gridarono: 
«Gi salverà 
solo la lotta» 

Undici giorni dopo il sisma 
la gente , esasperata , creò i comitati 
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■Pi' V 


NAPOLI - Novembre 

G IOVEDÌ’ 4 dicembre 
1981. L’Irpinia e l’Alto 
Seie scavano ancora i lo¬ 
ro morti mentre il gelo e la 
pioggia flagellano le mi¬ 
gliaia di tende dove sono ac¬ 
campati i terremotati. Sono i 
giorni drammatici e caotici 
deH’emergenza, dei viveri 
che non si trovano e dei vo¬ 
lontari che arrivano da tutt’ 
Italia. I paesi del terremoto 
sono ancora terra di nessu¬ 
no, ma nella confusione an¬ 
gosciosa di quelle ore c’è già 
chi tenta di arricchirsi sulle 
spalle degli altri: rubando 
camion di coperte, dirottan¬ 
do viveri, assegnando a que¬ 
sto o a queiramico le prime, 
attesissime roulotte. 

Giovedì 4 dicembre, alle 6 


del pomeriggio, i terremotati 
ricoverati nei vagoni ferro¬ 
viari della stazione di Avelli¬ 
no scatenano una clamorosa 
protesta: un’assamblea pie¬ 
na di rabbia e di bestemmie 
nella quale denunciano, con 
nome e cognome, gli assesso¬ 
ri comunali e i dirigenti DC 
colpevoli di incredibili rube¬ 
rie e di vergognosi favoriti¬ 
smi. Dopo l’assemblea i ter¬ 
remotati si costituiscono in 
comitato. La notizia si dif¬ 
fonde ed altri comitati na¬ 
scono nel resto della città. 
Seno passati appena 10 gior¬ 
ni dal terremoto: è il primo 
capitolo di quella stagione di 
lotte che — se anche con 
contraddizioni, cadute e dif¬ 
ficoltà — continuerà, ric¬ 
chissima, per un anno inte¬ 
ro. 


Raccontare le lotte e la fa¬ 
tica di questi trecentosessan- . 
tacinque giorni di emergen¬ 
za significa ripercorrere e ri¬ 
costruire questo anno di ter¬ 
remoto dalla parte di chi ha 
sofferto e pagato a caro prez¬ 
zo l’assenza e la farraginosi- 
tà di uno Stato che il 23 no¬ 
vembre ha prima tremato e 
poi rischiato di crollare. Di 
uno Stato che, se non è fra¬ 
nato sotto il peso dell’ineffi¬ 
cienza e della rabbia popola¬ 
re, Io deve probabilmente 
proprio a quel variegato e 
composito movimento di lot¬ 
ta che incalzando commissa¬ 
rio, sindaci e prefetti si è bat¬ 
tuto affinché a ritardi non si 
aggiungessero ritardi. 

Comitati popolari, volon¬ 
tari, Comuni gemellati, sin¬ 


dacato, comunisti è gente 
qualsiasi: sono stati loro, fi¬ 
no ad ora, gli alleati più po¬ 
tenti di una ricostruzione ra¬ 
pida e pulita; i protagonisti 
di lotte che hanno comincia¬ 
to a trasformare il senso co¬ 
mune, l’idea che, da queste 
parti, la politica non serva, 
che basti tutt’al più l’amici¬ 
zia del solito potente. 

La mattina di martedì 5 
maggio 1981 segna il punto 
più qualitativamente alto di 
queste lotte: il commissario 
Zamberletti — costrettovi in 
pratica da una precedente 
giornata di protesta popola¬ 
re che aveva portato all’oc¬ 
cupazione dell’autostrada 
Salemo-Reggio e di diverse 
stazioni ferroviarie — viene 
a Laviano per incontrare, in 




una enorme baracca prefab¬ 
bricata, i comitati popolari e 
foltissime delegazioni di ter¬ 
remotati. Il confronto, serra¬ 
to, stringente, avviene sotto 
gli occhi di centinaia di per¬ 
sone. La Rai-TV (il gruppo 
«Cronaca» del TG2) riprende 
l’originale e produttiva as¬ 
semblea: «L’avessimo fatto 
prima quest’incontro — si 
autocritica il commissario — 
avremmo lavorato meglio 
tutti: sia voi, che i Comuni, 
che io stesso». 

L’assemblea fa un po’ da 
spartiacque nelle lotte del 
«popolo dei terremotati». II 
commissario, infatti, con 
una severa ordinanza impo¬ 
ne ai sindaci la convocazione 
periodica e pubblica dei con¬ 
sigli comunali ed il confron- 




In uno dei paesi-simbolo 
del terremoto che qualcuno 
considera tra i più « fortunati » 


BALVANO - Novembre 

E 9 SEMPRE notte nella 
conca di Bai vano. La 
nebbia gelida si dirada 
all’improvviso solo all’altez¬ 
za delle prime casupole del 
paese. Lo scenario alluci¬ 
nante delle montagne di ma¬ 
cerie, che sono ancora li dove 
c’erano le povere case abbar¬ 
bicate al castello, sì apre un 
po’ soltanto nello spiazzo che 
le ruspe hanno spianato at¬ 
torno alla chiesa. La parroc¬ 
chiale di Baivano, ora recin¬ 
ta da una palizzata, mostra 
ancora il tragico squarcio 


che per giorni e giorni, dopo 
il 23 novembre, restituì 65 
corpi senza vita di donne, di 
vecchi, di bambini. 

Baivano, il «simbolo» del 
terremoto: da qui, poco dopo 
le scosse, giunsero agli ita¬ 
liani attraverso la televisio¬ 
ne le grida, il pianto, la di¬ 
sperazione, gli appelli acco¬ 
rati. Le colonne dei soccorsi 
che intasavano la strada che 
scende fin qui, portarono 
prima che altrove cibi, tende, 
coperte e poi «roulottes», sol¬ 
di, aiuti di ogni genere. Così 
Baivano poteva essere il pri¬ 
mo centro terremotato a ri¬ 


prendersi dalla tragedia e il 
sindaco de, il medico Ezio Di 
Carlo, disse che si poteva 
senz’altro fare a meno dell’ 
aiuto di Zamberletti e decise 
di contare soltanto sulle do¬ 
nazioni e gli aiuti che assicu¬ 
ravano subito prefabbricati 
in abbondanza. 

Ora invece a Baivano si vi¬ 
vono i giorni della delusione 
e della rabbia. Hanno scritto 
che questo è il «più fortuna¬ 
to» dei paesi terremotati, ep¬ 
pure nel grande spiazzo, do¬ 
ve sta sorgendo una moder¬ 
na scuola regalata dai lettori 
di un settimanale, ci seno 
ancora cinquanta roulottes 
dove vivono da undici mesi 
un centinaio di anziani, di 
donne sole e di bambini che 
non hanno avuto ancora un 
prefabbricato. Sono senza 
luce e senza riscaldamento 


tre giorni su sette. Altre cen¬ 
tinaia di persone hanno la¬ 
sciato le roulottes per torna¬ 
re nelle casupole dai muri in¬ 
curvati e solcati dalle crepe. 

Angelo Satriano, operaio 
in cassa integrazione della 
Siderurgica di Potenza, vive 
con sua moglie Rosa nelle u- 
niche due stanzette rimaste 
in piedi nella sua casa. Sono 
una coppia di cinquantenni, 
il figlio è emigrato negli Stati 
Uniti e il sindaco la settima¬ 
na scorsa ha dato loro un 
prefabbricato che è stato 
montato nell’orto. Ma i Sa¬ 
triano preferiscono rimane¬ 
re in casa. E* diffìcile con¬ 
traddirli: il loro «prefabbri¬ 
cato» è un box di legno di se¬ 
dici metri quadri, ancora 
senza luce e senza acqua. II 
«bagno» è una sorta di arma¬ 
dio e dentro non cl sì può sta¬ 


re in piedi, c’è solo un piccolo 
lavabo e un gabinetto privo 
di finestra. 

I baivanesi più fortunati 
hanno avuto uno dei venti 
prefabbricati offerti dalla 
Provincia di Catanzaro, che 
però sono senza stufe. Altre 
centocinquanta famiglie a- 
bitano nei prefabbricati do¬ 
nati dalla Provincia autono¬ 
ma di Trento (6,5 metri qua¬ 
dri a testa, contro i 10 previ¬ 
sti da Zamberletti). Li hanno 
sistemati in località Pigna, 
poggiandoli così, semplice- 
mente, sul terreno spianato, 
sopra un po’ di sabbia, senza 
piattaforme di cemento né 
scarichi per l’acqua piovana. 
Ora i pavimenti si sono gon» 
fiati per l’umidità. Molte ca¬ 
sette, quando piove, si alla¬ 
gano e alcune sono scese giù 
di qualche metro. Sessanta 


famiglie aspettano ancora 
che vengano ultimati I pre¬ 
fabbricati mandati dall’Au¬ 
stria e che Zamberletti, in¬ 
tervenuto in extremis, com¬ 
pleti al più presto quei tren¬ 
ta, finalmente «regolamen¬ 
tari», in località Santantuo- 
no. 

Una nuova consapevolez¬ 
za anima i duemila soprav¬ 
vissuti di Baivano. Dopo a- 
ver cacciato a furor di popolo 
dal paese, a dicembre, il par¬ 
roco don Pagliuca, incrimi¬ 
nato dalla Procura di Poten¬ 
za assieme a un costruttore 
per il crollo del tetto della 
chiesa, ora i baivanesi met¬ 
tono sotto accusa il sindaco e 
la giunta comunale de. Ven¬ 
gono denunciati fatti e ina¬ 
dempienze molto gravi. Per 
esemplo, che il sindaco non 


altri spiazzi altre trecento fa¬ 
miglie; circa duecento sono 
invece quelle che abitano an¬ 
cora nelle roulottes, al rio.ne 
Verderuolo e, sparse in pic¬ 
coli nuclei, attorno al centro 
cittadino. Poi ci sono le 226 
famiglie che (ma solo fino al 
31 dicembre) rimangono nel¬ 
le case IACP occupate dopo 
il terremoto, e infine ci sono 
circa duemila persone co¬ 
strette a coabitare con pa¬ 
renti o amici. 

Nel centro storico, a piazza 
Salsa, in via Pretoria, si ha 
l’impressione che solo da po¬ 
co siano iniziati sporadici la¬ 
vori di recupero degli edifici. 
Le imprese edili pare non 
trovino convenienza nelle o- 
pere di rìattazione e scarseg¬ 
gia il personale qualificato. 
Interi tratti sono ancora 
transennati e le impalcature 
metalliche tra un edificio e 
l’altro creano veri e propri 
tunnel sul passeggio affolla¬ 
to di via Pretoria che, tradi¬ 
zionale luogo d’incontro e di 
vita sociale, ora, tra impalca¬ 
ture e transenne, sembra di¬ 
ventata il simbolo della vo¬ 
lontà di sopravvivenza della 
città. Eppure anche qui sono 
evidenti i guasti profondi 
che il terremoto ha aperto 
nella società potentina. Pro¬ 
blemi preesistenti, come la 
droga, si sono acuiti: nelle 
ultime settimane quattro 
giovani sono stati ricoverati 
in ospedale per collassi da «o- 
verdose». 

Altri segnali d’allarme 
giungono dai piccoli com¬ 
mercianti e dagli artigiani 
del centro storico. Si sta deli¬ 
neando un progetto di espul¬ 
sione sistematica di questi 
ceti tradizionali dalle zone a- 
diacentì vìa Pretoria. Grossi 
commercianti e imprendito¬ 
ri stanno acquistando interi 
stabili, negozi e botteghe: i 
nomi grossi del commercio 
cittadino hanno già triplica¬ 
to, in qualche caso quadru¬ 
plicato, i loro esercizi. C’è un 
vecchio progetto speculativo 
a Potenza che mira a trasfor¬ 
mare l’antico centro storico 
in centro commerciale e di 
rappresentanza «di lusso». Il 
terremoto sembra avergli 
dato un nuovo impulso e 
questi disegni ora prendono 
corpo. Nuove vetrine e tar¬ 
ghe scintillanti si vedono oc¬ 
chieggiare tra muri puntel¬ 
lati e case demolite. 

In piazza Pagano, quasi di 
fronte all’orologio della pre¬ 
fettura che segna ancora le 
19,34 del 23 novembre ’80, la 
vetrina di una gioielleria a- 
perta da qualche giorno o- 
stenta un orologio d’oro 
massiccio tempestato di bril¬ 
lanti: prezzo, otto milioni. 

Gianfranco Manfredi 


Lioni, chiodo 
dopo chiodo 
è nato uno dei 
quattro villaggi 
prefabbricati. 
Sono 1300 


to con tutte le realtà locali. 

La battaglia da «esterna» 
alle istituzioni, da oppositiva 
e dì controllo sull’attività dei 
Comuni, acquista respiro, 
prospettiva, entra — insom¬ 
ma — dentro i municipi ed i 
consigli comunali. È una op¬ 
portunità che, ovviamente, 
richiede al movimento un 
salto di qualità, una nuova 
logica di governo che non 
sempre risulterà facile da ac¬ 
quistare. 

Prima e dopo quel 5 mag¬ 
gio 1981 altre iniziative era¬ 
no venute a dare sostegno al¬ 
la battaglia dei terremotati: 
lo sciopero generale (il 4 feb¬ 
braio) dell’Alta Irpinia e del¬ 
l’Alto Seie, la prima grande 
manifestazione, a CaliUi, dei 
comitati popolari, l’occupa¬ 


zione e la «caduta» di una 
lunga serie di municipi im¬ 
mobili di fronte all’emergen¬ 
za, il grande sciopero delle 
due regioni terremotate e la 
possente manifestazione a 
Napoli con Luciano Lama. 
Tappe esaltanti di una lotta 
non ancora conclusa ed alla 
quale i comunisti hanno in 
ogni occasione offerto tutta 
la loro capacità di iniziativa 
e dì organizzazione. 

Non è storia, non è ancora 
storia. La tragedia del terre¬ 
moto e la battaglia per farne 
una grande occasione di ri¬ 
nascita delle zone colpite so¬ 
no infatti ancora vive. E par¬ 
larne al passato sarebbe il 
più grave errore che si po¬ 
trebbe commettere. 

f. g. 


ha mai offerto un rendiconto 
degli aiuti ricevuti, né della 
loro utilizzazione. Non si 
spiega perché, solo a Baiva¬ 
no, i prefabbricati siano in¬ 
sufficienti e non siano state 
realizzate le piattaforme so¬ 
praelevate di cemento. Ep¬ 
pure si dice che il Comune 
abbia già speso un miliardo e 
sessanta milioni di «urbaniz¬ 
zazioni». Un altro rilievo ri¬ 
guarda un piano di recupero 
dell’abitato bocciato dalla 
Regione: il sindaco l’avrebbe 
pagato centinaia di milioni 
alla Alpina, una società di 
progettazioni del gruppo Ba¬ 
stoni, e il progetto esclude¬ 
rebbe un allargamento delle 
aree della «16?» per non toc¬ 
care gli interessi di pochi 
speculatori. 

g. m. 
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Terremoto, ferita aperta 
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La solidarietà ha parlato alla gente 


Basilicata 
e Emilia 
studi insieme 
per prevenire 


A poche ore dal disastro, mentre la macchina dello Stato stentava a muoversi, dalla 
Toscana, dall’Emilia, dalla Lombardia, dal Piemonte, dal Lazio e da tante altre regio¬ 
ni partivano i primi aiuti, i giovani, i volontari. Poi nei mesi successivi veniva affrontata 
con i gemellaggi la difficile fase di un’opera che può contribuire a un nuovo sviluppo 


A D UN anno dal tragico 
terremoto che ha colpito 
l'Irplnia e la Basilicata 
viene spontaneo ricordare la 
data dèi 23 novembre, non 
solo per commemorare le 
migliaia di vittime provocate 
da quella sciagura e per e- 
sprlmere solidarietà a tutti 
coloro che tuttora vivono in 
condizioni precarie e disa* 
giate, ma anche perché quel¬ 
la tragedia costituì per Fin* 
tero Paese una sorta di «bru¬ 
sco risveglio». In quella cir¬ 
costanza, infatti, ci si rese 
conto del drammatico stato 
di insufficienza e inefficien¬ 
za delle strutture di soccorso 
garantite alla popolazione in 
caso di calamità. Alla caren¬ 
za dell’intervento statale 
supplì, nei limiti del possibi¬ 
le, la solidarietà concreta di 
tutta la nazione. 

Anche in Emilia-Roma¬ 
gna, non appena si seppe del 
terremoto al Sud e senza an¬ 
cora conoscere l’entità del 
disastro, si mise in moto la 
macchina dei soccorsi: dopo 
48 ore erano già partiti dalla 
nostra regione 80 mezzi e 200 
uomini. Un impegno, dun¬ 
que, immediato, che non 
coinvolse soltanto le istitu¬ 
zioni, ma di cui furono pro¬ 
tagonisti in prima persona 
decine, centinaia di volonta¬ 
ri, soprattutto giovani. Non 
si diede però spazio allo 
spontaneismo: gli aiuti in¬ 
viati riuscirono ad avere 
connotazioni di slstematici- 


'tàedi organizzazione tali da 
rappresentare un valido sup¬ 
porto all’iniziativa degli enti 
locali e della Regione Basili¬ 
cata. _ 

In un primo tempo ci si a- 
doperò per gli interventi più 
urgenti: cure ai feriti, rifor¬ 
nimento di pasti caldi, alle¬ 
stimento di tendopoli in cui 
ricoverare i senzatetto. L’at¬ 
tività emiliano-romagnola 
(coordinata dalla Regione e 
con l’intervento diretto del 
vari comuni e anche delle 
province, che si gemellarono 
con 1 paesi colpiti dai terre¬ 
moto) intrecciò subito il la¬ 
voro per affrontare l’emer¬ 
genza con la cosiddetta «se¬ 
conda fase», quella cioè in cui 
si lavorò per la ripresa del 
funzionamento delle istitu¬ 
zioni, dei centri di vita socia¬ 
le, delle attività produttive, 
soprattutto nelle campagne. 

Questa attività è prosegui¬ 
ta per cinque mesi, cioè fino 
al 20 aprile scorso. Da quella 
data in poi la presenza di o- 
peratori dell’Emilia-Roma¬ 
gna, nelle zone colpite dal si¬ 
sma, è stata molto ridimen¬ 
sionata, il che però non si¬ 
gnifica diminuzione del no¬ 
stro impegno. 

Del resto il nostro interes¬ 
se per un nuovo sviluppo del 
sud d’Italia è ben precedente 
al tragico terremoto del 23 
novembre: la Regione Emi¬ 
lia-Romagna stava condu¬ 
cendo da tempo una politica 


per lo sviluppo del Mezzo¬ 
giorno; la rinascita del Sud, 
infatti, è condizione essen¬ 
ziale anche per la crescita 
della nostra economia. Que¬ 
sto impegno è dimostrato 
dall’accordo siglato fra le 
giunte dell’Emilia-Romagna 
e della Basilicata per favori¬ 
re la localizzazione di attivi¬ 
tà industriali in Basilicata, e 
firmato proprio alcuni giorni 
prima del sisma. 

Oltre a questo impegno 
per lo sviluppo enonomico e 
industriale del Mezzogiorno, 
è proseguita anche la nostra 
attività diretta alla ricostru¬ 
zione delle zone disastrate. Si 
lavora per l’installazione di 
centri polivalenti per attività 
sociali, per definire pro¬ 
grammi di rafforzamento 
degli edifici in cemento ar¬ 
mato lesionati. Fra l’altro è 
allo studio un progetto di i- 
giene ambientale. 

Già ultimata è invece l’in¬ 
dagine di mlcrona 2 lone si¬ 
smica preliminare sui comu¬ 
ni di Pescopagano, Baivano, 
Muro Lucano, Castelgrande, 
Vletri, Bella, Ruvo del Mon¬ 
te, Brienza. Si tratta di uno 
studio eseguito per iniziativa 
del progetto Finalizzato Geo¬ 
dinamica del CNR secondo 
una metodologia Ano al quel 
momento inedita: è basata 
sulla radiografia visiva del 
danni agli edifici in rapporto 
con la struttura lltogeologi- 
ca e morfologica dei vari 
centri per evidenziare i di¬ 
versi gradi di pericolosità di 
aree vicine, ma appartenenti 
a formazioni geologiche di¬ 
verse. L’obiettivo dell’inda¬ 
gine era fornire in tempo gli 
elementi di conoscenza terri¬ 
toriale necessari per le nuove 
scelte degli enti locali in ma¬ 
teria di piani di recupero e di 
piani regolatori dei comuni 
disastrati. 

La collaborazione in uno 
studio di questo genere di¬ 
mostra come l’azione di soli¬ 
darietà della nostra regione 
verso le zone terremotate 
non sia a senso unico, ma 
contribuisca concretamente 


all'acquisizione di nuove no¬ 
zioni, alla formazione di 
quadri tecnici e di figure prò- 
' fessionali indispensabili per 
lavorare seriamente all’or¬ 
ganizzazione di una struttu¬ 
ra di difesa civile, anche in 
Emilia-Romagna, partendo 
— come è necessario fare — 
dall’attuazione di quelle mi¬ 
sure che possono prevenire o 
ridurre la portata di calami¬ 
tà naturali. A questo propo¬ 
sito ricordo che è stata stipu¬ 
lata anche una convenzione 
fra le Regioni Emilia-Roma¬ 
gna e Basilicata e l’universi¬ 
tà di Bologna, al fine di defi¬ 
nire normative e metodolo¬ 
gie di intervento In aree si¬ 
smiche, e fornire l’adeguata 
formazione professionale ai 
tecnici. La convenzione ri¬ 
chiama inoltre la necessità 
di interventi per adeguare al¬ 
la possibilità di rischio il pa¬ 
trimonio edilizio esistente. 

La giunta regionale dell’E¬ 
milia-Romagna ha poi pre¬ 
sentato al consiglio, fin dal 
gennaio scorso, un progetto 
di legge su «Interventi per la 
prevenzione di calamità 
pubbliche, il soccorso alle 
popolazioni colpite e la rina¬ 
scita dei territori danneggia¬ 
ti». Anche questa iniziativa 
va nella direzione di garanti¬ 
re il più possibile le popola¬ 
zioni dalle eventuali calami¬ 
tà naturali quali, appunto, i 
terremoti. Fra l’altro non bi¬ 
sogna dimenticare che que¬ 
sto problema riguarda diret¬ 
tamente l’Emilia-Romagna, 
dove vi sono ben 89 comuni 
in zona sismica. Quella di u- 
n’adeguata struttura di pro¬ 
tezione civile è però una que¬ 
stione di portata nazionale. 
La legge in materia è vecchia 
e inadeguata: è necessario 
dunque — e in questo la re¬ 
sponsabilità primaria è dello 
Stato — che si lavori per mo¬ 
dificarla e adeguarla alle 
reali esigenze, per la valuta¬ 
zione delle quali il 23 novem¬ 
bre dell’80 ha rappresentato 
un tragico banco di prova. 

Lanfranco Turai 



Dal Piemonte 
aziende 
che aiutino 
a una svolta 

TORINO - Novembre 

D AL PIEMONTE parte una proposta: convocare una as¬ 
semblea nazionale di tutte le autonomie locali che, in 
vari modi e con diverse iniziative, hanno partecipato 
all'opera di solidarietà con le popolazioni terremotate 
del Sud. fin quella sede — spiega il compagno DinoSanloren- 
zo, vicepresidente della Regione Piemonte — si dovrà fare II 
punto della situazione, esaminare quanto ancora resta da 
fare per garantire la ricostruzione delle zone colpite e l’appor¬ 
to che le autonomie locali possono ancora dare ». 

Un anno fa, non appena arrivò la notizia del catastrofico 
sisma, il Piemonte si mobilitò In una g ener os a gara per por¬ 
tare immediati soccorsi alle popolazioni della Basilicata e 
della Campania. «Non erano trascorse 24 ore — ricorda San- 
lorenzo — che da Torino partiva già la prima autocolonna 
con viveri, vestiario, alimenti e partivano le prime squadre di 
volontari». Seguivano, nelle settimane successive, altre undi¬ 
ci autocolonne. 

Gli Interventi erano coordinati dalla Regione, presso cui si 


La sotidarietà di Regioni e Comuni 


era costituito un comitato unitario con l’adesione di forze 
politiche, sociali, di associazioni e di enti locali. In totale, dal 
Piemonte affluirono al Sud oltre 2 mila rouiottes e 460 ca¬ 
mion e bus attrezzati a ricovero, centinaia di tende: si diede 
cosi un tetto, sia pure provvisorio, a non meno di 6 mila 
terremotati. Ed in quelle prime settimane di drammatica e- 
mergenza furono oltre 1500 i giovani, i lavoratori, tecnici, 
infermieri, medici, che svolsero la loro attività nelle zone 
colpite. 

Ci siamo subito proposti — aggiunge Sanlorenzo —di dare 
al nostro intervento un carattere continuativo, che andasse 
oltre le prime necessità. II problema era, e resta anatra, quel¬ 
lo di contribuire a far rinascere quelle zone, aiutarle non 
soltanto a tornare alla vita ma a costruirsi un diverso avveni¬ 
re». Con questi obiettivi sono sorti e sono tuttora operanti i 
numerosi «gemellaggi» fra molti Comuni e Province del Pie¬ 
monte con i 15 Comuni del Salernitano assegnati alla solida¬ 
rietà piemontese. Un rapporto che ha già permesso di inse¬ 
diare nella zona una ventina di prefabbricati che ospitano 
attività sociali (municipi, scuole, poliambulatori, ecc.). 

•lì prossimo 27 novembre — conclude Sanlorenzo — avre¬ 
mo a Napoli un incontro fra la nostra Regione egli enti locali 
piemontesi con la Regione Campania ed i Comuni gemellati 
del Salernitano. Servirà per mettere a punto un nostro pro¬ 
getto, realizzato in collaborazione con il Csea (Consorzio per 
l'elettronica e l’automazione) di Torino e con l’Istituto ricer¬ 
che economiche ed agrarie per il Mezzogiorno. Si tratta di 
insediare una azienda agricola modello nella zona di Auletta 
(uno del Comuni gemellati col Piemonte) applicando nuove 
tecnologie elettroniche ed informa tlche per colture specializ¬ 
zate (frutti del sottobosco, piante officinali, frutta secca) c 
riciclaggio degli scarti per ricavare energiaper l’azienda e per 
Il riscaldamento delie case del contadini. La struttura potrà 
dare lavoro permanente a 200contadini e stagionale per altri 
350. L’iniziativa sarà finanziata con parte del fondi raccolti in 
Piemonte a favore delle popolazioni terremotate. Così rite¬ 
niamo di dare un concreto contributo allo sviluppo del Mez¬ 
zogiorno »». 


* » . \m . v . . «, _ 


Roma per 
il Sud è stata 
davvero 
la capitale 



Per Firenze 
Hmpegno con 
Sant’Angelo 
non è finito 


F IRENZE ha ricordato, 
proprio in questi giorni, 
il quindicesimo anniver¬ 
sario dell’alluvione. Una rie¬ 
vocazione ormai storica, an¬ 
che se le tracce sbiadite 
dell’acqua e del fango segna¬ 
no ancora case e strade. Nel 
novembre del ’66 Firenze 
seppe che cosa vuol dire soli¬ 
darietà, partecipazione, aiu¬ 
to nel momento del bisogno. 
Ma imparò anche a sue spese 
che cosa succede quando 
una volontà locale organiz¬ 
zata e competente, una mas¬ 
sa di energie pubbliche e pri¬ 
vate impegnata nell’opera di 
salvezza e di ricostruzione, 
non sono sostenute con suf¬ 
ficiente preparazione e effi¬ 


cacia dallo stato, dal gover¬ 
no, dalla legge: ritardi, omis¬ 
sioni, mancanza di cooordi- 
n amento e in primo luogo 
imprevidenza di fronte a fe¬ 
nomeni che l’uomo può af¬ 
frontare con armi efficaci 
per limitare 1 danni, se non 
prevedere. 

Alluvione del *66, terremo¬ 
to dell’80, molti caratteri In 
comune. Per le popolazioni 
del Sud colpite dal sisma la 
ferita è ancora largamente 
aperta. Agli scandalosi ritar¬ 
di nei primi soccorsi, alla di¬ 
sorganizzazione, al panico 
che travolse lo stato nei pri¬ 
mi momenti della tragedia, 
che provocarono la giusta 
reazione dell’Italia, si ag¬ 


Dall’Umbria 
senza clamore 
continua 
il filo diretto 


PERUGIA * Novembre 

I SOCCORSI umbri arriva¬ 
rono subito dopo il terre¬ 
moto di quel tragico 23 
novembre. Arrivarono con 
quel carico di drammatica e- 
sperienza acquisita in Vaine¬ 
ri na. Qui, il 19 settembre del 
*79, la terra aveva tremato, 1 
danni erano stati ingenti, e 
mentre nella valle si comin¬ 
ciava a ricostruire, mentre si 
cominciavano a non utilizza¬ 
re più le rouiottes e si smon¬ 
tavano i primi prefabbricati, 
arrivò l’eco della nuova, più 
grande tragedia che questa 
volta aveva colpito il Sud. 


I primi soccorsi partirono 
proprio dalia Valnertna. Gli 
amministratori regionali, d* 
accordo con ouelii delta zona 
e con le popolazioni, presero 
centinaia di rouiottes, più di 
cento prefabbricati e li invia¬ 
rono in tre paesi fra I più col¬ 
piti dalie scosse del 23 no¬ 
vembre: Laviano, Santo- 
menna, Castelnuovo di Gon¬ 
za. 

Insieme a questo primo 
stock partirono anche centi¬ 
naia di tecnici della Regione 
abituati a compiere tutte le 
operazioni post-terremoto, 
freschi di esperienze difficili. 


ROMA - Novembre 

1 PRIMI mezzi e I primi uomini partirono la 
sera del 24. Il 25 novembre, 60 fra tecnici e 
operai, con mezzi e attrezzature, erano già 
al lavoro a Sant’Angelo del Lombardi, assie¬ 
me ai portuali di Livorno e ai Vigili del fuoco. 
Il Comune di Roma, per tanto tempo, in pas¬ 
sato, considerato una «macchina* burocrati¬ 
ca e inefficiente, stava dando, fin dal primi 
momenti, una prova eccezionale non solo di 
generosità, ma di preziosa capacità di far 
fronte aH’emergenza. Una lezione. La stessa 
mattina del 24 la giunta, convocata da Luigi 
Petrosell! In seduta straordinaria, mentre gli 
organi dello Stato non erano ancora in grado 
di dare un quadro completo della situazione, 
aveva deciso i primi interventi: erogazione di 
contributi, apertura di una sottoscrizione po¬ 
polare, acquisto di roulotte e di camper, invio 
di materiale, autobotti, unità sanitarie mobi¬ 
li, latte, indumenti, generi alimentari. E so¬ 
prattutto uomini: operai, tecnici, geometri, 
ingegneri, operatori sanitari. Gente pronta a 
partire, che andava organizzata, inquadrata, 
istruita. 

A coordinare il lavoro, prima nel centro 
operativo di Salerno, e poi a Sant’Angelo, a 
Nusco, a Lioni, dove serviva e c’era da fare, 
c’era Ugo Vetere, allora assessore al Bilancio. 
La scelta era caduta subito su di lui: l’uomo 
che era riuscito a «fare i miracoli» per qua¬ 
drare il bilancio del Comune più Indebitato 
dTiaiia, poteva riuscire a tenete ìli roano, or¬ 
ganizzare e far funzionare appieno la mac¬ 
china dei soccorsi. Da allora, da quelle prime 
ore, Vetere e 1 «suol» (il personale dell’assesso¬ 
rato, 1 tecnici, gli operai, i volontari) divenne¬ 
ro un punto di riferimento per gli ammini¬ 
stratori dei centri colpiti, per le stesse autori¬ 
tà dello Stato impegnate nei soccorsi, addi¬ 
rittura per l «mitici» genieri tedeschi (che più 
di una volta usarono il centro organizzato 
dal Comune di Roma a Lioni come base d’ap¬ 
poggio). 

Ma in primo luogo per 1 sinistrati. Lo senti¬ 
vamo per telefono, Vetere, quasi ogni sera, 
quando chiamava al giornale da Salerno, da 
Avellino, da Lioni e descriveva la situazione e 
denunciava le inadempienze e gli errori dei 
soccorritori «ufficiali». Lo vedevamo quando 
tornava per un giorno, per qualche ora a Ro¬ 
ma e poi se ne ripartiva subito per il Sud 
portandosi dietro, in disastrosi viaggi nottur¬ 
ni sotto la neve, qualche cronista, «perché bi¬ 
sogna esserci, bisogna vedere». 

Si andava al seguite delle autocolonne del 
Comune, quelle che trasferivano autocarri, 
autobotti, pale meccaniche, generatori di 
corrente, cucine da campo, ambulanze, infer¬ 
merie volanti, prefabbricati, scuola-bus e poi 


roulotte, camper: l’inventarlo, triste, dell’In¬ 
dispensabile per migliaia di persone che do¬ 
vevano sopravvivere in quelle terribili condi¬ 
zioni (ancora oggi partono attrezzature e 
mezzi verso I centri gemellati con il Campi¬ 
doglio: Lioni, Nusco, Andretta, Calrano). 

Erano i primi giorni, le prime settimane, 11 
primo mese, il tempo dell’emergenza assolu¬ 
ta, quando nei «cratere» del terremoto biso¬ 
gnava far arrivare di tutto e presto, e a Roma 
organizzare, «disciplinare», incanalare nelle 
strade giuste il grandioso slancio di solida¬ 
rietà che veniva dalla gente. Anche questo 
era un compito difficile, e anche in questo il 
Comune diede una prova esemplare. I centri 
di raccolta (erano tutti impegnati: le struttu¬ 
re capitoline, le circoscrizioni, l’Arcl, 1 sinda¬ 
cati, associazioni laiche e religiose, coopera¬ 
tive giovanili) funzionarono, e bene, fin dal 
primo momento. II sindaco Petroselli, quan¬ 
do in consiglio comunale, fece il resoconto 
delle iniziative del Campidoglio, disse che 
anche questo era un segno di quanto Roma si 
andava trasformando: non più centro buro¬ 
cratico, sede del potere, lontana dalla gente, 
dalle sue necessità, dai suoi sentimenti, ma 
capitale, capitale vera di un Paese rinnovato 
e unificato. Fu un discorso bellissimo, in cui 
alla denuncia delle inefficienze colpevoli del¬ 
lo Stato si contrapponeva una profonda fidu¬ 
cia nelle capacità e nelle forze delle autono¬ 
mie locali. 

Un discorso la cui sostanza venne ripresa, 
con accenti più amari, ma con la stessa spe¬ 
ranza, di fondo 115 ottobre scorso. In Campi¬ 
doglio si riunì l’assemblea dei comitati popo¬ 
lari delle zone terremotate. Fu l’ultimo ap¬ 
puntamento pubblico di Luigi Petroselli, due 
giorni prima della sua tragica fine. I nostri 
uomini, i nostri mezzi sono ancora a! lavoro 
nel Sud, la nostra solidarietà non si è inter- 
.. rotta, ma dobbiamo rompere — disse il sin¬ 
daco — il muro de! silenzio che è calato sul 
terremoto. I giornali non ne parlano più, i 
nostri governanti sembrano essersene di¬ 
menticati, la ricostruzione sembra diventare 
sempre più questione del «domani». Noi sen¬ 
tiamo 11 dovere di esserci, di lavorare, di non 
dimenticare. 

È per tenere fede a questi impegni — dice 
Vetere — che il 22 e il 23 novembre torneremo 
giù, nel centri terremotati. Saremo ospiti di 
un campo, quello dì Lioni, in cui dal 25 no¬ 
vembre dell’anno scorso tecnici e operai del 
Comune di Roma non hanno mal smesso di 
lavorare. Andremo a denunciare il silenzio, 
ma anche a vedere quel che c’è da fare, quale 
compito tocca anche a noi non solo per ripa¬ 
rare le ferite orribili ancora aperte, ma per 
avviare la ricostruzione, il decollo, uno svlr 
luppo diverso dei cèntri terremotati». . 


giunge oggi, a un anno di di¬ 
stanza, la consapevolezza di 
quanto ci sia ancora da fare 
nell’opera di ricostruzione e 
di rinascita economica, civi¬ 
le e sociale di quelle regioni, 
e di quanto sia dura la batta¬ 
glia per imporre una visione 
equilibrata e sana dello svi¬ 
luppo, eliminando 1 varchi 
purtroppo aperti della specu¬ 
lazione, delle clientele. Impe¬ 
dendo che la difficile situa¬ 
zione conceda salvacondotti 
a quelle mani che vogliono 
arricchirsi sul disastro. 

Il 21 novembre andremo a 
S. Angelo dei Lombardi, la 
città gemellata con Firenze, 
saremo un gruppo di ammi¬ 
nistratori a parleremo con 
Rosanna Repole, giovane 
sindaco della cittadina, con 
gli amministratori, con la 
gente, rinsalderemo l’amici¬ 
zia nata tra il fango e le ma¬ 
cerie un anno fa quando le 
colonne toscane di soccorso 
giunsero nelle regioni colpite 
dal sisma, con generosa e 
quasi rabbiosa prontezza. La 
reazione della popolazione 
fiorentina alla notizia del di¬ 
sastro fu immediata e pro¬ 
fonda, lo slancio solidale si 
estese a tutta la popolazione, 
che rispose attivamente all’ 
appello della autonomie lo¬ 
cali incaricate di organizzare 
i soccorsi, al volontariato, al¬ 


Poi iniziò Fondata dei volon¬ 
tari, organizzati dalia Cgil, 
un gruppo foltissimo di gio¬ 
vani si spostò dall’Umbria e 
andò al Sud. Rimase lì per 
due-tre mesi. Tornò, raccon¬ 
tò, denunciò le inefficienze 
di diversi apparati pubblici. 
Per giorni e giorni, a Perugia 
come a Terni, come a Foli¬ 
gno, si susseguirono assem¬ 
blee per spiegare cosa stesse 
succedendo in Xrpinia e a Po¬ 
tenza; che cosa mancava ai 
terremotati per sensibilizza¬ 
re la gente. 

L’operazione riuscì, le or¬ 
ganizzazioni sindacali, la Le¬ 
ga delle cooperative, le pro¬ 
vince di Perugia e di Temi, 
alcune grandi industrie, i co¬ 
muni più grandi e più piccoli 
dell’Umbria si mobilitarono. 
Chi mandò prefabbricati, chi 
coperte, chi raccolse fondi, 
chi si preoccupò di andare ad 
allestire mense o tendopoli a 
Laviano, Santomenna, Ca¬ 
stelnuovo. 

Non fu però solo una fiam¬ 
mata di solidarietà, consu¬ 
mata in pochi giorni e subito 
spentasi. L’impegno conti¬ 
nuò e continua anche oggi. 
Proprio nel giorni scorsi l’as¬ 
sessore regionale all’assetto 
del territorio Franco Giusti- 


le associazioni professionali, 
economiche e sociali, ai con¬ 
sigli di quartiere. 

E non è stata una fiamma¬ 
ta subito spenta. Fiorentini e 
toscani hanno continuato a 
lavorare per mesi e mesi a S. 
Angelo e nelle altre zone del¬ 
la Campania e della Basilica¬ 
ta, impiantando scuole, ser¬ 
vizi per anziani e handicap- 
pati, servizi sanitari e logisti¬ 
ci, provvedendo a ripristina¬ 
re gli impianti e le strutture 
civili e urbane. 

Proprio il mese scorso Fi¬ 
renze ha dato un’altra testi¬ 
monianza della continuità 
dell’impegno. I consigli di 
quartiere fin dall’inizio ave¬ 
vano deciso di investire i 
fondi raccolti in un’opera in¬ 
dicata dal comune di S. An¬ 
gelo: un prefabbricato che 
fosse sede del centro civico e 
dell’unità sanitaria locale. 
Ma Ano a questo autunno i 
soldi pur generosamente of¬ 
ferti dalla popolazione sem¬ 
bravano non bastare ancora. 
È bastata una telefonata e E- 
duardo De Filippo, appena 
nominato senatore a vita, ha 
accettato di venire a Firenze 
per tenere una serata a favo¬ 
re di questa causa. Ha recita¬ 
to i suol versi al Teatro Co¬ 
munale, davanti ad una pla¬ 
tea grandissima e commos¬ 


nelli ha comunicato al co¬ 
mune di Laviano che il pre¬ 
fabbricato dove avrà sede il 
municipio verrà fatto co¬ 
struire dalla Regione Um¬ 
bria. Il comune di Temi ha 
fatto sapere che è pronto un 
nuovo trailer per Castelnuo¬ 
vo. In silenzio, senza tanto 
clamore, si continua quindi a 
lavorare. Ormai, però, 1 fondi 
delle lessi regionali, appro¬ 
vate d’urgenza dal consiglio 
parecchi mesi fa, stanno e- 
saurendosL Adesso lo sforzo 
più grosso tocca allo stato 
centrale; a Roma. 

Ciò non vuol dire che 1’ 
Umbria si è dimenticata del¬ 
la tragedia del Sud, della 
commozione e dello slancio 
di quel giorni di novembre e 
dic em br e di un anno fa. Tan¬ 
to è vero che il 23 novembre 
gii amministratori si reche¬ 
ranno di nuovo nei comuni 
con i quali hanno collabora¬ 
to più strettamente in quel 
periodo. Chiederanno che 
cosa in questo momento ser¬ 
ve, concorderanno 1 futuri 
impegni. Qui, frattanto, si 
sta lavorando Intensamente 
per ricostruire anche la Vai¬ 
neri na. I lavori stanno an¬ 
dando avanti rapidamente, I 


sa, una serata davvero me¬ 
morabile. La solidarietà, 
sembrava dire la gènte, non 
si è spenta, ha fondato solide 
basi, continua ad operare 
nell’accordo tra le due città. 
Perché questo è stato il senso 
del nostro intervento, met¬ 
tersi a disposizione di S. An¬ 
gelo dei Lombardi, delle scel¬ 
te dei suoi amministratori, 
nel rispetto della sua tradi¬ 
zione, della sua cultura, per 
favorirne uno sviluppo equi¬ 
librato e moderno. 

Perché la ricostruzione è 
cosa che riguarda tutti, nes¬ 
suno escluso. Ora a S. Ange¬ 
lo, diceva il suo sindaco alcu¬ 
ni mesi fa, è tutto diverso, 1’ 
esperienza fatta con I volon¬ 
tari delle altre regioni e di al¬ 
tri paesi ha inciso sulle co¬ 
scienze. Non credo purtrop¬ 
po si possa dire che le ricor¬ 
renti tragedie che investono 
l’Italia abbiano però ancora 
inciso abbastanza sulla vo¬ 
lontà politica dei governi, 
sulla loro capacità dì attrez¬ 
zarsi con adeguate politiche 
del territorio, per l’emergen- 
zae infine per gli Interventi a 
tempi più lunghi. Ricordia¬ 
mo il terremoto, ma non solo 
per un doveroso omaggio al 
dolore. Occorre ricordarlo 
con i fatti concreti. 

Elio Gabbuggfeni 


plani di recupero sono stati 
approntati. 

Un confronto tra la Regio¬ 
ne dell’Umbria e gli ammini¬ 
stratori delle zone terremo¬ 
tate del sud verrà fatto an¬ 
che sulle tecniche e sul meto¬ 
di della ricostruzione. Due e- 
sperienze utili, da valorizza¬ 
re, sperando che 11 governo 
ne tenga conto e non sia pre¬ 
so da smanie centralistiche. 

GabritNi M e d i cei 
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ATTUALITÀ* 


Salario familiare? No, grazie 
Le donne chiedono il lavoro 

Una importante iniziativa della Cgil e dell’Ires - Dibattito tra donne di diverse estrazioni - Il tentativo di 
riproporre la famiglia come «unità di consumo» - Una nuova conferma dell’attacco all’occupazione femminile 


ROMA — Questo fantasma del «sala* 
rio familiare», evocato da varie forze 
(e anche dalla CISL nel suo congres¬ 
so nazionale), fa tutt'uno con un 
pressante attacco, in tutti 1 campi, 
alle conquiste delle donne ed è quasi 
un «pendant» di quel singolare ritor¬ 
no indietro di papa Woytila nella sua 
•Laborem exercens»? E anche quan¬ 
do si propongono aumenti «Indiciz¬ 
zati» degli assegni familiari, è alla 
donna che si pensa, scegliendo di sa¬ 
crificare la forza lavoro femminile 
nella bufera della crisi? 

L’ufficio lavoratrici della CGIL e 
l‘IRES (sempre della CGIL) hanno 
riunito attorno ad un tavolo — su 
questo tema -* donne di diverse e- 
strazioni, tutte rappresentative di un 
arco di forze politiche, sociali e sin¬ 
dacali, che in questi anni hanno par¬ 
tecipato ad una straordinaria stagio¬ 
ne di dibattito attorno alla condizio¬ 
ne della donna nella società. Una do¬ 
manda provocatoria — «Il salario al 
marito... la donna a casa?» — e una 
precisa scelta di tempi, rimmediata 
vigilia del congresso della CGIL, che 
apre i suoi battenti lunedì. 

Nella crisi — dice Doriana Giudici, 
dei tessili CGIL, aprendo il dibattito 
— si fa avanti un «goffo tentativo* di 
riproporre il rilancio della famiglia 
come «unità di consumo» e «unità dei 


servizi», che da una parte quindi ten¬ 
de a riportare dentro il salarlo del 
capofamiglia la ricerca di una mag¬ 
giore giustizia retributiva e fiscale; 
dall'altra costituisce un fertile terre¬ 
no di cultura per i tagli alla spesa 
sociale. 

Nel sindacato — dice Doriana Giu¬ 
dici — la discussione è aperta: noi 
donne della CGIL, dice, rifiutiamo 
una impostazione dei prossimi rin¬ 
novi contrattuali che offra spazi a 
questa ricerca di una «equità oriz¬ 
zontale», quale è quella che si deter¬ 
mina — nella filosofia degli sgravi 
fiscali, come in determinate Ipotesi 
sul costo del lavoro — se si guarda la 
famiglia come «entità economica», e 
non alla difesa del potere di acquisto 
del salario e alla valorizzazione della 
professionalità del soggetto singolo. 
Leva fiscale e non assegni familiari, 
conclude, per riequilibrare il tenore 
di vita dei lavoratori. 

La critica di Mario Dal Co (IRES) è 
ancora più esplicita e radicale: li sin¬ 
dacato, in questi anni, dice Dal Co, 
ha preso sostanzialmente per base 
delle sue politiche contrattuali il 
«modello redistributivo dello Stato i- 
taliano»; e mettendo al centro della 
sua azione rivendicativa solo la forza 
lavoro organizzata, l'operaio ma¬ 
schio (del centro-Nord), le fasce cen¬ 


trali di età, si trova oggi quasi disar¬ 
mato ad affrontare lo scontro sulla 
spesa pubblica e sulla politica econo¬ 
mica, sul fisco e sulle politiche da at¬ 
tuare per una più equa redistribuzio¬ 
ne del reddito. 

Il dibattito si dipana molto serra¬ 
to. Sì, l'attacco all’occupazione fem¬ 
minile c’è, confermano sindacaìlste 
come Marisa Baroni (CISL) e Adria¬ 
na Buffardo (CGIL): ma non si tratta 
della semplice espulsione, impossibi¬ 
le da realizzare nelle proporzioni del 
passato. È piuttosto — dice la Buf¬ 
fardo — un progressivo «disincenti¬ 
vare» il lavoro delle donne: dequalifi- 
cazlone, e cassa integrazione sono al¬ 
lora il terreno dove cominciano ad 
attecchire idee di ritorno a casa. È 
per questo che tornano ad essere pe¬ 
ricolose le ipotesi di incentivare — 
invece — il lavoro del «capofami¬ 
glia», per esempio forti aumenti degli 
assegni familiari. 

Elena Marinucci (PSI) e Patrizia 
Baratto (UIL) intervengono per di¬ 
stinguere la proposta del «salarlo so¬ 
ciale» dagli attacchi al lavoro delle 
donne. Marina Rlcclardelll (CISL) 
perora con passione la necessità di 
rendere giustizia alle famiglie mono¬ 
reddito, oggi penalizzate da un siste¬ 
ma fiscale che definisce «medievale». 

Lalla Trupìa (PCI) si dichiara con¬ 


vinta che non va sottovalutato l'at¬ 
tacco che da più fronti viene mosso 
contro le conquiste del movimento 
delle donne: ma questo attacco, pre¬ 
cisa, oggi si arricchisce di tematiche 
nuove che agiscono e si nutrono di 
nuove contraddizioni (come la delu¬ 
sione sulla qualità del lavoro presen¬ 
te nella coscienza delle donne). Si ri¬ 
badisce, poi, in questo momento di 
crisi — dice ancora la Trupìa — una 
concezione del lavoro come «integra¬ 
zione del bilancio familiare» e della 
famiglia come «supplente» di quei 
servizi e funzioni sui quali io Stato 
tende a risparmiare: perciò il «no» al 
salario familiare è alternativo anche 
all’attuale politica economica del go¬ 
verno. 

Concludendo rincontro a tarda se¬ 
ra — hanno parlato anche Gioia 
Longo, dell'Udl e Tina Lagostena 
Bassi; impossibile citare tutte le altre 
partecipanti — Maria Lorini avverte 
che l’ampia discussione è stata solo 
la prima battuta di un impegno e di 
una ricerca che troveranno, intanto, 
immediata eco nel congresso della 
CGIL; e, subito dopo, auspica, in ini¬ 
ziative che «attraversino» le tre con¬ 
federazioni sindacali e il movimento 
delle donne. 


Nadia Tarantini 


Macchine agricole: il problema 
dei problemi è l'utilizzazione 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Trovarsi, discu¬ 
tere, resta il miglior modo per 
vedere se e quanta strada si 
può fare insieme. Le conferma 
l’iniziativa presa dall’Unione 
Costruttori Macchine Agricole 
(UNACOMA) nell’ambito del¬ 
la rassegna internazionale de¬ 
dicata a questo comparto pro¬ 
duttivo e che ha riunito attor¬ 
no allo stesso tavolo — avveni¬ 
mento inedito e speriamo non 
unico —- i dirigenti delle tre 
maggiori organizzazioni pro¬ 
fessionali dell’agricoltura. Su 
un punto è emersa subito pie¬ 
na concordanza di vedute: il 
giudizio negativo sulla insuffi¬ 
ciente - attenzione » che il po¬ 
tere pubblico rivolge al settore 
primario, la critica anche ai 


più recenti atti di governo che 
vanno - contro » l’agricoltura. 

Nell'ordine, si sono pronun¬ 
ciati così Stefano Wallner, vice 
presidente della Confagricol- 
tura: -Il sistema deve final¬ 
mente riconoscere all’agricol¬ 
tura quella centralità che da 
anni viene inutilmente predi¬ 
cata-, Giuseppe Avolio, presi¬ 
dente della Confcoltivatori: 
-Si stanno seguendo imposta¬ 
zioni errate. La necessaria ri¬ 
duzione della spesa pubblica 
non deve colpire cosi duramen -, 
te lo sforzo produttivo dell’a¬ 
gricoltura ». Arcangelo Lobian- 
co, presidente della Coldiretti: 
•Deprechiamo che si siano sot¬ 
tratte somme indispensabili 
all’attività delle aziende senza 


consultare le forze sociali ». 

Non stupisce davvero che la 
nostra politica agricola sia 
fonte di generale insoddisfa¬ 
zione. Il dato che ci sembra da 
sottolineare, però, è la conso¬ 
nante rivendicazione di una a- 
gricoltura messa in grado di 
produrre di più, di sviluppare 
il proprio potenziale in nome 
dell’interesse complessivo del 
Paese. Con quali realtà ? Qui il 
discorso dovrebbe essere ap¬ 
profondito perché sul modo di 
mettere in piedi una agricoltu¬ 
ra più moderna, più •euro¬ 
pea-, ci sono idee diverse e 
sappiamo che non mancano vi¬ 
sioni e spinte di tipo efficienti- 
stico-corporativo mentre l'esi¬ 
genza è quella di sfruttare tut¬ 
te le risorse di cui il Paese di- 


Borsa: un risveglio durato poco 


MILANO — I sintomi di un risveglio delia borsa 
manifestatisi la scorsa settimana, sono durati po¬ 
co. Fuoco di paglia, giusto per salutare la novità 
di una «Visentini-bis». I ribassi accentuati di gio¬ 
vedì sono dipesi ancora da posizioni in sofferen¬ 
za; e si è riparlato anche di una finanziaria in 
difficoltà, impegolata nel dissesto della Banca 
Fiorentina Steinhauslin. Ciò ha aumentato la 
psicosi ribassista. Dunque siamo ancora lontani 
in una ripulitura definitiva degli strascichi estivi. 
L'ambiente del «brokers» attribuisce ai depositi 
di garanzia, posti dalla Consob sulle compraven¬ 
dite, il perdurante impantanamento del mercato. 
Ci vogliono innovazioni e provvedimenti di in¬ 


centivazione deU’investimento azionario, ma 
nulla che tocchi il funzionamento del mercato, 
riforme che favoriscano una sua maggiore traspa¬ 
renza. La «filosofia della trasparenza» è ancora la 
«bestia nera» di vasti circoli finanziari, a comin¬ 
ciare da quelli bancari. A questo proposito c’è la 
vicenda della società per azione monte titoli. La 
maxi-fiduciaria entrata in funzione col primo di 
novembre per volontà soprattutto delle banche, 
nel giro di 18 mesi dovrebbe accentrare presso di 
sé tutti i valori mobiliari, assicurando nel con¬ 
tempo un servizio di custodia e di amministrazio¬ 
ne. 
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spone. 

Ma il tema dell’incontro di 
Bologna era più specifico: la 
meccanizzazione agricola, e il 
presidente dell’UNACOMA, 
Laverda, ha dovuto ricordare 
che, pur restando l’industria i- 
taliana seconda nel mondo con 
un grosso saldo attivo nella bi¬ 
lancia commerciale, le cose 
non vanno più bene; il 1981 ha 
registrato una repentina re¬ 
cessione del mercato, le preoc¬ 
cupazioni per il futuro sono ■> 
grandi. Causa principale di 
queste difficoltà, a suo parére, ■ • 
l’insufficienza di credito age¬ 
volato e •tempestivamente e- 
rogato-, il troppo lento ricam¬ 
bio del macchinario agricolo. 

Ma'non esistono, accanto a 
quelli del credito (ai quali si è 
richiamato anche il vice presi¬ 
dente della Canfagricaltura), 
altri problemi? E’ chiaro, ha 
detto Avolio, che se l’agricoltu¬ 
ra non investe ci sono guai an¬ 
che per le industrie e i settori 
ad essa collegati, ed è vero che 
l’erogazione del credito è assai 
lontana dal livello dei fabbiso¬ 
gni. Tuttavia non si deve igno¬ 
rare che •la macchina è entra¬ 
ta con irruenza e poca raziona¬ 
lità nelle campagne italiane- e 
che l’assenza di programma¬ 
zione si è fatta sentire anche in 
questo campo. 

Oggi il parco motoristica del¬ 
l’agricoltura è alto in rapporto 
alla conformazione del nostro 
territorio, ma la sua utilizza¬ 
zione è bassa. Il problema però 
non va visto in termini solo 
quantitativi. È necessario dare 
risposte più razionali alle esi¬ 
genze produttive deU’agricol- 
tura, passare sempre più da 
macchine semplici a macchine 
polivalenti Ciò può consentire 
una migliore organizzazione 
del lavoro e dei trasporti per - 
l’azienda agricola e, per l’indù- j 
stria meccanica, . vuol dire [ 
maggiore velocità nel rinnovo j 
dei modelli, più stabilità dei . 
prezzi di vendita e maggiore li¬ 
beralità nei sistemi distribuii- . 
vi. A questo proposito, la Con¬ 
fcoltivatori -non dimentica 
che il mercato delle macchine j 
agricole è dominato da una •; 
struttura oligopolistica su cui ] 
impera il cartello stipulato - 
dalla Federconsoni con Fiat e 
SAME-, e i cui profitti si tra¬ 
ducono in maggiori costi per i 
coltivatori. -- - 

Non dissimile l’analisi dell’ 
on. Lobianco. Alla flessione dei 
ricavi degli agricoltori, egli ha 
osservato, è immediatamente 
seguita la caduta nelle vendite 
delle macchine agricole; e si ri¬ 
schiano ulteriori contrazioni 
se il fondo di rotazione per gli 
acquisti non sarà adeguata- 
mente aumentalo. Occorrono 
perciò nuove politiche, nuovi 
indirizzi -che liberino il credi¬ 
to dalle attuali pastoie -. 

Ma questo non bastarsi trat¬ 
terà anche — ha insistito il 
presidente della Coldiretti — 
di -riadattare le tecnologie alle 
reali esigenze del lavoro dei 
campi -, ed ha auspicato la col¬ 
laborazione con Tindustria 
- per stabilizzare roccupazione 
e aumentare la produttività 
del lavoro -. 

Traendo te conclusioni, l’ex 
ministro Romano Frodi ha so¬ 
stenuto che l’industria delle 
macchine agricole dovrà guar¬ 
dare con estrema attenzione 
alle economie di scala, alle esi¬ 
genze di un mercato diversifi¬ 
cato. alla commercializzazione 
dei prodotti. 

Piar Giorgio Batti 


Pronta la 
piattaforma, 
i tranvieri 
aprono 
la vertenza 


ROMA — Anche per i 
tranvieri l’ipotesi di piat¬ 
taforma è pronta. È stata 
approvata venerd), dopo 
due giorni di dibattito, all* 
unanimità dai consigli ge¬ 
nerali dei sindacati unita¬ 
ri di categoria (Filt-Cgil, 
Fenlai-Cisl, Fnai-Uil). Sa¬ 
rà varata fra un mese a 
Napoli. Nel frattempo pas¬ 
serà al vaglio delle assem¬ 
blee degli oltre 150 mila 
autoferrotranvieri. 

Non si può, comunque, 
dimenticare che i «tagli» 
decisi dal governo penaliz¬ 
zano gli enti locali e le re¬ 
gioni che sono, in definiti¬ 
va, la controparte nella 
vertenza contrattuale. 

. Dì tutto ciò il sindacato 
ha tenuto conto—si è det¬ 
to nel corso della riunione 
dei consigli generali aper¬ 
ta da una relazione dì Bru¬ 
no Monosilio, e conclusa 
da De Carlini. . 

Gli aspetti da sottolinea¬ 
re sono a giudizio del diri¬ 
gente della Filt-Cgil essen¬ 
zialmente tre. Prima di lu¬ 
to si vuol «ridurre il ricorso 
allo straordinario ormai 
straripante» conseguenza 
del blocco delle assunzioni 
in atto da almeno cinque 
anni. Alle aziende si chie¬ 
de quindi di «gestire nel 
prossimo triennio», sia pu¬ 
re per gradi. 

Il secondo punto riguar¬ 
da i «livelli di confronto e 
di negoziazione». L’ipotesi 
di piattaforma propone un 
nuovo -livello» quello re¬ 
gionale («anche per i com¬ 
piti — riconta il segretario 
della Flit — che la legge 
sul Fondo nazionale dei 
trasporti assegna alle Re¬ 
gioni»), sul quale però non 
c’è completo accordo fra le 
organizzazioni sindacali. 

Terzo punta I salari o 
meglio le scelte di caratte¬ 
re economica L’obicttivo 
al quale si punta è rendere 
trasparente la retribuzio¬ 
ne contrattuale naziona¬ 
le-. 

Quanto si chiede? Non sì 
fanno cifre. Si fissano so¬ 
prattutto dei principi. In 
ogni caso sì dovrà avere — 
afferma la bozza di piatta¬ 
forma — un -congruo au¬ 
mento retributivo attra¬ 
verso la definizione di una 
cifra base da applicare al 
li* livello e una riparame¬ 
trazione che contrasti gti 
appiattimenti negativi». 

Si chiede ancora il pas¬ 
saggio in paga base di una 
ulteriore quota delle com¬ 
petenze accessorie unifi¬ 
cate realizzate con il prece¬ 
dente contratta con con¬ 
seguente aumento del pro¬ 
cesso perequativo e rivalu¬ 
tazione degli scatti di an¬ 
zianità. Altri punti della 
piattaforma'riduzione del 
tempi d’attesa per il primo 
scatto di anzianità; rivalu¬ 
tazione di alcune indenni¬ 
tà e adeguamento di alcu¬ 
ni istituti (trasferte, dia¬ 
rie, mensa ecc,). 

*• g- 
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miscela ricca 
per un ricco caffè 

Cirio tosta il suo caffè a “tonaca di frate” (né molto né poco) per conservare tutti gli aromi, 
e lo macina con un nuovo procedimento a “taglio freddo” per evitare che, 
nuovamente riscaldato, perda la particolare fragranza del “gusto tazza”. 

Caffè Cirio è miscela ricca di aroma, di profumo penetrante, piacevolmente forte. 

* 

Tostato a tonaca di frate Macinato a taglio freddo 
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.dalla grande tradizione napoletana di Cirio 
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SPETTACOLI 


Oomenica 16 novembre 1981 


Nuova Enciclopedia Portobello 


Venerdì prossimo riprende la celebre trasmissione 
di Enzo Tortora, ecco cosa ne pensa un sociologo 
Il collezionista di corni da. caccia, 
il suonatore di arpa gaelica, i coniugi dispersi 
non sono casi limite, ma iperboli di normalità, 
consueti ingigantimenti dell buon senso quotidiano 


Forse lo si poteva capire già 
un po’ di tempo fa. L’indizio 
c'era, col senno di poi non c’è 
dubbio: ricordate i grandi suc¬ 
cessi delle maratone televisive 
elettorali (per le elezioni ita¬ 
liane come per quelle america¬ 
ne) da quando è stata intro¬ 
dotta l'indagine cosiddetta 
•demoscopica »? Si è sempre 
pensato che quel successo di¬ 
pendesse dall'interesse per la 
politica (e magari in parte è 
vero: in Italia dopotutto rota 
dall’85 al 90 per cento degli e- 
lettori); o dalla formula molto 
vària e *in diretta» (effetti di 
realtà e di presenza che esalta¬ 
no lo specifico televisivo). E se 
invece un grosso merito ap¬ 
partenesse alla sociologia? In 
altri termini: non sarà proprio 
il gioco sociologico-statistico 
della indagine proiettiva a fa¬ 
re oggi spettacolo? 

Gli ingredienti, a ben pen¬ 
sarci, ci sono tutti. C’è un e- 
uento fil voto, ma potrebbe es¬ 
sere un’altra cosa analoga) di 
cui non si conosce il risultato, 
e di cui però il risultato viene 
detto fondamentale. C’è dun¬ 
que una attesa, una suspense 
per conoscerlo, per sapere. Al 
sapere certo (che proverrà da 
un conteggio) si sostituisce un 


sapere probabile: la proiezione 
demoscopica. Evia via si dan¬ 
no i risultati parziali in cam¬ 
mino verso la verità finale. Gli 
oggetti di dinastia diventano 
così due: sapere chi ha vinto 
davvero, e saptrre se il probabi¬ 
le (la previsione) si è avvici¬ 
nata alla realtà. 

Sempre col «ernio di poi, so¬ 
no propetiso a « ledere che que¬ 
sta seconda vinifica sia forse 
più spettacolare della prima. E 
segnalerei due tegioni fonda- 
mentali: uno, lì confronto fra 
previsione e realtà ha il sapore 
della scommessa, e la proiezio¬ 
ne demoscopica la funzione di 
un totalizzatomi due, la proie¬ 
zione demoscopica, col suo dar 
numeri percentuali valevoli 
per la totalità Hello. massa, in¬ 
duce due forti sicurezze: la si¬ 
curezza nella ^labilità e nella 
solidità del comportamento 
medio della gente, e il deside¬ 
rio di riconoscmsi in un com¬ 
portamento medio. (Donde 
una marginali considerazio¬ 
ne: il numero [percentuale è 
davvero emozionante e rassi¬ 
curante, il nirriero assoluto 
non dice un gretti che). 

Come dicevo,toggi, abbiamo 
qualche riprova della spetta¬ 
colarità del sociologo. Ad e- 


sempio: Flash, ennesima for¬ 
tunata trasmissione di Mike 
Bongiorno, si basa su di una 
idea semplice eppure geniale: 
scommettere sulla scommes¬ 
sa, cioè misurare le proprie in¬ 
tuizioni statistiche su statisti¬ 
che vere, cioè ancora prevede¬ 
re una probabilità di compor¬ 
tamento medio. Ma anche L’ 
altra campana, condotta da 
Enzo Tortora, funzionava allo 
stesso modo: solo che la stati¬ 
stica non veniva dall’alto, for¬ 
nita dagli esperti, ma eseguita 
sul campo facendo referenda¬ 
riamente accendere la luce co¬ 
me segno di consenso o dissen¬ 
so riguardo ad una tesi data 
da parte di qualche milione di 
italiani. Infine, ancora Enzo 
Tortora con Portobello, (che 
giusto venerdì prossimo va a 
riprendere le trasmissioni. 

Si dirà: che c’entra Porto¬ 
bello col sociologo? Qui par¬ 
rebbe anzi che la statistica non 
sia in tema, che la ricerca sia 
quella del personaggio eccen¬ 
trico (sia pure con una sua 
•carica umana»). Insomma: 
non il « medio », ma il *diverso». 
Spettacolo non del sociologo 
dunque, ma dello psicanalista 
o dell’assistente sociale insie¬ 
me con il Guinness dei prima¬ 



ti. E invece no. Siamo forse ad 
una sociologia rovesciata, ma 
sempre sociologia. Il collezio¬ 
nista di corni da caccia, il suo¬ 
natore di arpa gaelica, i coniu¬ 
gi dispersi da cinquanta anni, 
l’amico del pappagallo parlan¬ 
te sono dei casi limite: ma sono 
casi limite di casi medi, sono 
iperboli di normalità, sono in¬ 
gigantimenti del buon senso 
quotidiano. In quanto catego¬ 
rie, quei casi limite sono sem¬ 
plicemente storie esemplari 
rese più piacevoli con uno 
spessore narrativo. 

/I questo punto possiamo 
capire meglio, forse, cosa sta 
dietro al successo del sociologo 
spettacolarizzato. Primo: io di¬ 
rei che traspare una domanda 
(o una esigenza addirittura) 


del pubblico. Quella di sapere 
qualcosa su di sé: il singolo 
vuol conoscersi come essere 
sociale, proprio perché invece 
(pur essendo trattalo come 
membro di una massa amor¬ 
fa) è costretto alTmdividuali- 
tà, alla frammentazione delle 
proprie esperienze quotidiane. 
Desiderio di conoscersi dun¬ 
que, e di trovare un momento 
di ricomposizione. Flash, L'al¬ 
tra campana, Portobello sono 
delle risposte a tale desiderio. 
Solo, lo depistano, lo smarri¬ 
scono, gli forniscono luoghi di 
ricomposizione solo parzial¬ 
mente rilevanti, e soprattutto 
molto statici: quel desiderio è 
così facilmente rinviabile al 
mittente sottoforma di confer- 



«Qusttro grandi della musica americana»: è II titolo di una 
trasmissione presentata da Gianni Minà che comincia domani 
sera sulla Rete due (ore 21,35)- Si parte cortFrank Sinatra. 
Pubblichiamo qui un ritratto del cantante scritto dal ‘‘collega** 
italiano Richy Gianco. 

Leggendo varie biografie di super-divi, ci si accorge di 
quanto sia importante, per arere un gran successo, piacere alle 
donne; specie in America e nei paesi anglosassoni. Quando 
parlo di donne, mi riferisco a femmine dai setteni settant’anni 
e Frank Sinatra fu uno di quelli che fece scattare, in loro questo 
arcaico meccanismo. Per ottenere questo risii Ut alo, bisogna 
essere in grado di trasmettere amore e sesso d! pubblico che, 
anche se puritano, non disdegna un simile rapporto* S’tntende 
che, tutto ciò. deve essere consumato a debita dìntemza. (palco- 
scenico e platea). meglio se fra tantissima genti:. Un isterismo 
fanatico di tipo più o meno komeiniano. si verificò cosi negli 
anni Quaranta per Sinatra, tant’è che lo sterno presidente 
Roosevelt gli dichiarò: » Svenire, che un tempo eia così comune, 
è una forma d’arte che le signore avevano scordato. Sono lieto 
che lei lo abbia riportato in auge ». Circa nel 19)0, Sinatra 
venne soprannominato «The voice• (La voce) «mora dovrebbe 
esserci nient'altro da aggiungere, se non cheìla sua voce è 
ritmica e rilassata, ricca di toni armoniosi e sonorità piacevoli. 
Dispone inoltre di due ottave che usa sapientemente, saltando 
da una nota bassa ad una altissima con tale senupiicità da non 
farsi quasi accorgere. 

Anche se io non ho vissuto (perché in fasce) ni magico mo- 


Frank Sinatra domani in TV 

La voce del 
padrino 
è sempre 
la migliore 

mento dei suoi storici 78 giri, vorrei dire che il figlio di Antho¬ 
ny Martin Sinatra (dà Catania) e Natalia Garavanti (da Ge¬ 
nova) nato il 12-12-1915 (forse già con impermeabile e cappel¬ 
lo) è un punto fermo e forse insuperabile della musica leggera 
mondiale. Nonostante i riconoscimenti universali, alla stampa ' 
americana non piacque che l’artista appoggiasse Roosevelt 
nella campagna presidenziale del ’44 e non apprezzò il suo 
liberalismo nei confronti dei negri, né le pubbliche critiche al 
franchismo spagnolo. Se poi si condisce il tutto con: la separa¬ 
zione dalla prima moglie (Nancy Barbato), due o tre amanti 
sparse qua e là e l’amicizia con Lucky Luciano, si pud capire 
come Sinatra. caduto in disgrazia, decise di fuggire in Europa 
e poi in Africa con Ava Gardner. - - - -, 

Io, a quei tempi, ero bambino e non capivo; poi da ragazzo 
tradì finalmente una foto di Ava e allora capii. Fu così che nel 
1951, sei giorni dopo aver ottenuto il divorzio, in perfetto stato 
di beatitudine, sposò la Gardner. Nel frattempo, ad intervalli 
regolari di quattro anni ciascuno a partire dal 1940, aveva 
avuto tre figli, che, come olocausto della fantasia, aveva chia¬ 
mato: * Nancy jr.», * Frank jr.» e...suspense; •Tina». La sua vita 
fatta di canzoni, clan, cinema e affari rari, lo spingeva sempre 
più nella politica che. iniziata con Roosevelt, continuò tran¬ 
quillamente col democratico Kennedy e con U repubblicano 
Nixon fino ad arrivare al sinistro Reagan. ■ « 

■ - Considerando che Sinatra ha fatto tanti film e che il Dottor 
Zivago è stato un successone, possiamo dedurre che Frank 
applicò alla lettera quanto disse Pastemak: •Bisogna essere di 
una irrimediabile nullità per sostenere un solo ruolo nella vita. 



per.occupare un solo e medesimo posto nella società, per si¬ 
gnificare sempre la stessa cosa ». A conferma di ciò vorrei ri¬ 
portare una dichiarazione di Francis Albert Sinatra. rilasciata 
all'Espresso durante una infausta tourneé in Italia: «/o sono 
stato un povero, un pagliaccio, un pirata, un poeta, una pedi- 
na.'eunre.» 

La sua parola di re, però, venne a mancare quando, dopo la 
decisione di smettere nel 1971, riprese quasi subito l’attività a 
Las Vegas, cittd dove tutto succede e mafia provvede. Invi¬ 
schiato fino al collo nel grosso business dovette, probabilmen¬ 
te, accettare il famoso detto «una mano lava l’altra » conti¬ 
nuando così a lavarsi, evidentemente anche perché da quelle 
parti hanno proprio le mani sporche. La prima volta che andai 
in America, tanti anni fa, ricordo che chiesi se consideravano 
Sinatra un po’ italiano. Mi risposero di no, che era un autentico 
americano, anche se dopo, cambiando discorso, mi domanda¬ 
rono se in Italia avevamo anche noi la pizza. La sera dopo, in 
un ristorante, parlai, da buon italiano, un po' di politica. Con¬ 
trollando che nessun cameriere, dedito alla bandiera a stelle e 
strisce e desideroso di arrotondare il proprio salario, avesse 
l'opportunità di riferire i discorsi alla CIA o al FBI, chiesi 
polemicamente: tMa insomma, in questo benedetto e democra¬ 
tico paese possibile che non ci sia neanche un comunista?• Il 
mio interlocutore, seccato, mi rispose: •Purtroppo si. anche noi 
abbiamo uno di quelli... Sinatra, thè communistl». 

. Ricky Gianco 


Musica 
in TV: 

oggi 
ce n’è 
per tutti 
i gusti 


Consacrata da sempre al culto del pal¬ 
lone. la domenicii televisiva si concede, 
spesso, qualche rdbusta trasgressione alle 
regole calcistiche!dedicandosi alla musi¬ 
ca: e anche oggi il video prevede diversi 
appuntamenti m «ìtali di rilievo. Sulla 
Rete uno. alle 1430, va in onda Formai 
classica rubrica Duco ring, che affastella 
(senza troppo rispmtoperla logica ma con 
abbondante ossequio alle case discografi¬ 
che) una gran quantità di cantanti e com¬ 
plessi. senza quasiodare tempo al telespet¬ 
tatore di raccapestarci in mezzo a tanti 
suoni. Tra gli ospiti annunciati per oggi. 
Luca Barbarossa, il Pretendere. Maurizio 
Colonna. Adriana Russo e gli sciaguratis¬ 
simi Van Halen. tra i più sguaiati e accla¬ 
mati interpreti ddl rock «duro». Piccola 
novità: il concerto della Nuova Compa¬ 
gnia di Canto Popolare ripreso «dal vivo* 
da Raoul Franco laore 22.45). 

Molto più sfiziosi i due appuntamenti 


previsti sulla Rete due: e, di questi tempi, 
fa piacere notare come il secondo canale 
della RAI, una volta tanto, riesca ad esse¬ 
re meno scalcagnato del solito e competi¬ 
tivo con la Rete uno. Alle 17.10. va in 
onda Un paese una musica, viaggio musi¬ 
cale nella Francia di ieri; e. trattandosi 
del Paese europeo che vanta le più presti¬ 
giose tradizioni in campo canzonettistico. 
potremo goderci interpretazioni di prima 
qualità: Charles TYenet, Lucienne Boyer. 
Josephine Baker. Maurice Chevalier, 
Femanael. Sablen. I brani musicali sono 
alternati da documenti filmati degli anni 
Trenta. 

Secondo appuntamento alle 20.40 per 
Musica musica, recital di Ornella Vanoni 
registrato al teatro Nazionale di Milano. 
Considerando che lo spettacolo è stato ri¬ 
preso solo pochissimi giorni fa. la solleci¬ 
tudine della Rete due nel mandarlo in 
onda (e per giunta in prima serata) fa pen¬ 


sare che Ornella sia molto bene introdotta 
alla RAI. 1 *- ' . 

Intanto furor di pentagramma, anche 
la Rete tre ha voluto far sentire la sua 
voce. Alle 17,55 viene trasmesso uno spet¬ 
tacolo (registrato a Porto Recanati) di 
Gianna Nannini, che, al di là della stuc¬ 
chevolissima retorica sulle «donne-rock* 
e su «sballi» e «scazzi* di ogni risma, è mol¬ 
to brava e-si fa ascoltare con gusto. In 
fundo. alle 19.40, per la rubrica In tour¬ 
née, viene trasmesso un concerto di Ivan 
Graziani. 

Con ciò l'elenco è completo (almeno 
speriamo). Ci si permetta una piccola os¬ 
servazione; a tutti piace la musica. Ma se 
le tre reti coordinassero un po’ meglio i 
loro palinsesti, forse potremmo evitare 
orge di suoni come quelle odierne, e ve¬ 
dere diluite un po' meglio nel corso della 
settimana le ore di trasmissione dedicate 
alla musica leggera, (mi.se.) 



Or netta Vanoni oggi in TV 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


10.00 

11.00 

12.19 

12.00 

13.20 
14.00 

14.19 

14.20 

19.20 

19.20 

17.20 
10.30 


VIAGGIO CON LA RKRRMANA - Cantata scencancr soprano, 
basso, coro, orchestra a mimi 

MESSA 

LINEA VERDE a cura di Federico Fazzuoli 
TG LUNA - Quasi un rotocalco per la domervea 

TO 1 NOTIZIE 

DOMENICA IN— - Presenta P^po Baudo 
NOTIZIE SPORTIVE 

DfSCORlNG - Settimanale di muse* e «fochi 
NOTIZIE SPORTIVE 

RRASIL TROPICAL • Dal teatro tenda «Bussoiadcmpnr» 
FANTASTICO 812 - Gioco a premi 


20.40 

21.40 
22 AC 


TEUEOIORNALE 

STORNI DI ANNA con Latra Lattuada. Vaiena l : «pnzt. Luigi 
Pistilli. Regìa <S Salvatore Nocita. (3* puntata) • 

LA DO M EN I CA SPORTIVA 

LA NUOVA COMPAGNIA DI CANTO POPOUU!( M CON¬ 
CERTO - (prima parte) 


13.00 TG 2-ORE 13 

13.30 COLOMRO - «Vino «fannata* - Telefilm con Peter Fa A. Loms 
JOwdan. Shera Danese 

14.99 TG 2 - OMETTA SPORT - Rugby: Francia Nuova Zelanda - 
incontro di palacanestro Al • Roma: Ippica 

17.10 UN PAESE? UNA MUSICA • Ritratto della Francia negb anni 
’30 - (2* pvte) 

19.00 UNO SCERIFFO CONTRO TUTTI • Telefilm. «Polvere «f ange¬ 
lo». con Bo Svenson. Harold Syfvester 

19.00 TG 2 - GOL FLASH 

19.00 CAMPIONATO ITALIANO 01 CALCIO-Smtesi di un tempo di 
" ~ - una panna di Serie B 

19.90 TG2-TELE G IO RN ALE 

20.00 TG 2 - DOMENICA SPRINT 

20.40 MUSICA MUSICA - Dal teatro Nazionale di Milano con Ornala 
Vanoni 

22.19 CUORE E BATTICUORE - «Sesto senso* - Telefilm 

23.10 TG 2 -STANOTTE 


TV 3 


23.20 TELEGIORNALE 


□ TV 2 

10.00 CONCERTO « MUSICHE SOVIETICHE COWTT tMP ORA- 


10.90 GIORNI D'EUROPA - di Gastone Favero 

11.20 SIMPATICHE CANAGLIE - Comiche degli anrn Trenta 

11.90 MER I D I ANA - No yazie. faccio da me 

12.10 LE STRADE DI SAN FRANCISCO • Telefilm. «Hai«mv 


14.00 

17.29 
17.99 
19.00 
19.1S 

19.40 

20.40 
21.3S 
22.10 

22.30 


OMETTA SPORTIVA — Fano Pallavolo f emm inil e - Tonno 
Motoocfomo - Foggia Scherma 

I BERTA S Gl CONCERTO 


TG 3 


M TOURNEE con Ivan Graziarti 


QUEGLI ANOMALI DEGÙ ITALIANI - (Sesta puntata) 
TG 3 - IntervaRo con Gianni e Pmotto 
CAMPIONATO DI CALCIO SERIE «Ih 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 

15.03. ■ 17.03. 19.20. 21.03. 

22.30. 23.03. 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 12. 13. 
17. 19. 21. 23: 8.40 E«kcola del 
GR1; 8.40 La nostra terra; 9.30 
Messa: 10.15 La mta voce per la 
tua d omeni c a: 11 Permette, caval¬ 
lo’; 12.30-14 30-T6 30 Carta 
bianca: 13.15 S alon e Margherita • 
Nuova gestione; 14 Musica- ove 
con Eugenio Bennato; 15.20 II pool 
$p«xt>vo: 18.30 GR1 Sport • Tutto 
basket; 19 25 k>... Charles Buro- 
wski; 20 «La fiera «k Sorocmski»; <k 
K. Musorgsky. dnge J. Aronovich. 
22.15 tntervatto musicale: 22.30 
Quartetto con parole <k Bruno Cs- 
gk; 23 03 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 30. 8 30. 

9.30. 11.30. 12 30. 13 30. 
15.18 16 25. 18 30. 19 30. 

22.30. 6. 6 06. 6 35. 7. 7 05. 


7.55. Tutu quegl» anni fa: 8 45 Vi¬ 
deo flash. 9 35 II baraccone con 
Paolo Panelli e Gabriela Ferri; 11 
«Domenica centro»; 12 GR2 Ante¬ 
prima sport, 12.15 Le mille canzo¬ 
ni: 12.48 Hit Parade: 13 41 
Sound-track; 14 Trasmissioni re- 
gonab; 14.30-16.30 li pool sporti¬ 
vo; 15.29-17.15-18.32 Domenica 
con noi; 19.50 Le nuove storie «l'I¬ 
talia: 20.10 Momenti musicali. 
21.10 Ottà notte. Torino: 22 50 
Buonanotte Europa, un poeta e la 
sua terra. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7.25. 9 45. 
11.45. 13.45. 18 45. 20.45. 6 
Quotidiana rado tre. 6 55. 8 30 
10.30 II concerto del mattino. 
7 30 Prima pagina: 11.48 Tre «A». 
13 10 Disconovità: 14 La lettera¬ 
tura e le Klee: 14 30 Controcampo. 
16 Vita, miracoli e morte del cafone 
lucano; 17 Concerto sinfonico - Di¬ 
riger Thomas Schippers. 19 La bel¬ 
va umana ( 1945-1960) fuga e cat¬ 
tura <k A. G*ehmann. 20 Pranzo alle 
otto. 21 Concerto dirige Zoltan Pe¬ 
stio nell'intervallo (22) Rassegna 
delle riviste: 22.20 II iazz - 


A Brescia una «rarità» di Bizet 

i * 

» ? 

Quante voci in erba 
per questo canto 
della verde Scozia! 


ma della vita sociale così come 
essa è. 

Dunque, cerchiamo di in¬ 
tenderci: Portobello ricomin¬ 
cia perché piace, non perché 
(o non solo perché) è imposto 
dall’alto. Definirlo caramello¬ 
so, diseducativo, reazionario 
può contenere delle verità, ma 
vuol dire anche trattare il suo 
pubblico come un insieme di 
stupidi automi. Forse non è 
così. Forse in quel piacere (che 
a noi può non far piacere) pos¬ 
siamo comprendere fermenti 
ai quali un’altra intelligenza 
strategica ha saputo dare ri¬ 
sposte (sia pur negative) che 
noi purtroppo non abbiamo 
ancora saputo trovare. 

Omar Calabrese 


Nostro servizio 

BRESCIA — L'Italia, paese 
galante, ha sempre mostrato 
una contraddittoria indiffe¬ 
renza per La bella fanciulla di 
Perth. Questa fanciulla ama¬ 
bile e un po’ capricciosa, disce¬ 
sa dal nord della Scozia, ebbe 
come primo biografo il grande 
Walter Scott che raccontò i 
suoi contrastanti amori col 
fabbro del villaggio. Poi il ro¬ 
manzo cadde nelle mani di 
Georges Bizet, il grande musi¬ 
cista francese, che non aveva 
ancora scritto Carmen, ma che 
aveva già prodotto nel 1863 
quegli esotici Pescatori di per¬ 
le che stanno ritrovando for¬ 
tuna ai nostri giorni. La bella 
fanciulla di Perth arriva subi¬ 
to dopo, nel 1867, tra gli ap¬ 
plausi un po' distratti dei pari¬ 
gini. In Italia, tra il 1880 e il 
'900 — negli anni in cui la cul¬ 
tura francese era di moda —, 
l'opera fece qualche sporadica 
comparsa, poi non se ne parlò 
più. Il successo di Carmen an¬ 
nullò, come sovente accade, i 
tentativi precedenti. Carmen 
consegnò il nome di Bizet all’ 
immortalità, anche se il musi¬ 
cista, morto a 37 anni, poco do¬ 
po la prima del capolavoro, 
non lo seppe mai. 

Ora, partendo dal sano prin¬ 
cipio che il genio non si im¬ 
provvisa, si comincia a guar¬ 
dare tra gli spartiti più o meno 
dimenticati dì Bizet, che non 
sono pochi né banali: le stu¬ 
pende musiche per l’ Artesia¬ 
na , la giovanile sinfonia, i la¬ 
vori pianistici, quei Pescatori 
di perle appena ricordati e, 
ora, a Brescia, grazie alla co¬ 
raggiosa iniziativa dell’Asso¬ 
ciazione Lirico-Concertistica 
questa - Bella fanciulla di 
Perth. L’AS.LI.CO., una socie¬ 
tà pioverà e volonterosa, impre¬ 
gnata nell’educare e nel lan¬ 
ciare i giovani cantanti, ha in 
questo momento un preriodo di 
nuova giovinezza e sta cercan¬ 
do strade originali. Essa ha di¬ 
ritto a tutta la nostra simpatia 
e a quella del pubblico che ha 
affollato il Teatro Grande e 
applaudito con calore l’oprera e 
i giovani interpreti sotto la 
guida di Donato Renzetti. 

- L'impregno era grande. L’o- 
prera di Bi 2 et non è facile nella 
sua mescolanza di climi ro¬ 
mantici e popolareschi, in cui 
la Scozia del racconto origina¬ 
le si sprerde in un clima france¬ 
se ambiguamente composto. 
Affiorano, tra le molte pagine 
gli echi del melodramma ro¬ 
mantico alla Auber, alla Hale- 
vy. alla Meyerbeen i vecchi 
maestri della musica di cappa 
e spada. Ma tra l’enfasi di ma¬ 
niera. affiora l’autentico Bizet, 
nutrito di un francesismo scin¬ 
tillante, arguto, ricco di im¬ 
previsti. 

Il libretto, stupido quanto 
mai, col nobile insidiatore del¬ 
la virtù della popolana Cateri¬ 
na, una zingara tutto fare, un 
fabbro geloso e un altro inna¬ 
morato buffo, non offre molte 
occasioni intelligenti. Ma. ap¬ 
pena può, Bizet scappo fuori 
dalle convenzioni; la melodia 
scintilla fresca nelle romanze 
amorose, nel dialogo prepoto, 
nel quartetto spigoloso (un 
preannuncio dei contrabban¬ 
dieri di Carmen.). C’è Offen- 
bach nei dintorni, c'è il rinno¬ 
vamento dell’Operii-Comtque 
e c’è Bizet che coglie genial¬ 
mente le novità: basta la pun¬ 
gente qualità della sua orche¬ 
stra, dominata dalle voci petu¬ 
lanti degli strumentini, a dire 
che la magniloquenza del 
Grand-Opera sta per tramon¬ 
tare con l'impero di Napoleo¬ 
ne III. 

Un’oprera cosi piena di pro¬ 
messe, di intenzioni, di con¬ 
traddizioni tra ve«xhio e nuo¬ 
vo è — non occorre ripeterlo 
— estremamente difficile eia 
realizzare. Il generoso errore 
delFAS.LI.CO. è di averla af¬ 
frontata nell'ottica riduttiva 
del saggio giovanile. Insogna¬ 
va far brillare le v«rei — tra cui 
alcune garbate — e tutto lo 
spettacolo è stato tagliato su 
misura. ■«- 

Questi giovani, a quanto pa¬ 
re, non cantano in francese. 
Ed ecco una traduzione italia¬ 
na, affidata a Lorenzo Arruga. 
che tenta l’impossibile compi¬ 
to dt far coincidere le parole 
italiane alla musica francese. 
Fa del suo meglio, ma la diffe¬ 
renza resta. «Nous venons en 
toute cssurance chez un ami 
nous réunir* è ben diverso da 
•Il carnevale a festeggiare / 
nella letizia / di questa amici¬ 
zia / che ci richiama tutti qui». 
Non si tratta solo di sillabe che 
coincidono a fatica: è lo spirito 
a riuscire diverso 

Facilitato così il «rompilo 
con Fluitano bisognava facili¬ 
tarlo con la musica: ed ecco i 
tagli che snelliscono la parti¬ 
tura e alleggeriscono la parte 
canora. Un'altra facilitazione 
è quella offerta all'orchestra (t 
Pomeriggi di Milano) che suo¬ 
na quel che può e come può (al 
pan del coro «lei Teatro di 
Brescia) anche perché le pro¬ 
ve sono assai poche. Così a for¬ 
za di eliminazioni, rinunce, 
compromessi, resu poco di 
questa Bel la fanciulla di Perth 
offerta alle imprese di canun- 


ti, talora dotati, ma tutti acer¬ 
bi. Nel gruppo spiccano le due 
esordienti: la protagonista 
Fiorella Prandini (impegnata 
in una parte troppo ardua) e 
Adele Cossi (Mab garbata e 
poco incisiva), oltre a France¬ 
sco De Grandis che ha reso 
con vivezza la canzone dell’u¬ 
briaco. Tutti gli altri sono, di¬ 
ciamolo amichevolmente, fuo¬ 
ri dalla loro parte, compreso il 
tenore Tuand troppo veristico, 
e l’afono Delfo Menicucci 
(forse ammalato). Quanto all’ 
allestimento (di Gian Maurizio 
Fercionì e di Maria Francesca 
Siciliani) era giustamente po¬ 


vero di mezzi, ma anche di 
fantasia. Il risultato dimostra 
che la buona volontà e il co¬ 
raggio, di cui va dato atto all’ 
AS-L1.CO., devono accompa¬ 
gnarsi alla coscienza delle rea¬ 
li possibilità. Lanciare i giova¬ 
ni in imprese avventate, senza 
preparazione adeguata e senza 
prove sufficienti, in un testo 
non a loro misura, non giova a 
nessuno e a nostro parere nep¬ 
pure a Renzetti, il direttore, 
che si è limitato a tenere assie¬ 
me lo spettacolo alla brava. 
Del successo cordialmente ca¬ 
loroso abbiamo detto. 

Rubens Tedeschi 


Musica e poesia in scena a Roma 

Notte speciale 
per Monteverdi 

ROMA — C’è in questi giorni a Roma la luna piena, spalancata in 
un cielo che i ragazzini vorrebbero avere per il presepio. L’ab¬ 
biamo vista, l’altra sera, a picco sulla testa della Minerva, nello 
spiazzo dell’Università. Per l’occasione le stelle, scese in terra, 
illuminavano come fiaccole a olio il viale e la gradinata «rentrale. 
Sono gli auspici più favorevoli che l’Istituzione Universitaria 
potesse avere nel riprendere la sua antica sede dei concerti: 
l’Aula Magna, dove svolgerà la stagione serale. 

Una notte speciale, dunque, stupendamente contrappuntata 
dalle dieci ottave del Tasso («Gerusalemme Liberata», Canto 
XII), messe in musica dal Monteverdi nel 1624, che narrano il 
notturno combattimento di Tancredi e Clorinda. La terza ottava 
reca un’intensa invocazione alla notte: «Notte, che nel profondo 
. oscuro seno/ chiudesti e nell’oblìo fatto sì grande...». È Tancredi 
che parla, e canta e freme, mentre, ignaro, va incontro a Clorin¬ 
da, armi in pugno, che avanza come un guerriero saraceno. 

È questa invocazione un alto momento della poesia del Tasso e 
della musica di Monteverdi, mirante a scavare nelle parole. È 
anche l'alto momento della interpretazione di Sandro Rinaldi (il 
«Combattimento» poggia sulla sua bravura), nonché il più lumi¬ 
noso traguardo raggiunto da Fausto Razzi con il suo Gruppo 
Recitar Cantando. Razzi è proteso a restituire alla musica del 
Cinque-Seicento quella inedita, drammatica concitazione che 
costituì per Monteverdi il più desiderato approdo musicale. E 
Razzi, che è un campione anche della Nuova Musica d’oggi, 
conferisce alla Nuova Musica del passato tutto il «pathos» che le 
esperienze del nostro tempo hanno in sospetto. Siede lui stesso al 
clavicembalo, con il quale fa. un tutt’uno incredibile, e con l’in¬ 
tervento di quattro splendidi «archi» (Claudio Comoldi, Guya 
Martinini, Marcello Bufalini, Alberto Conti), ottiene un massimo 
di tensione e di forza drammatica. Lasciando molto spazio al 
parlato (fluisce in una intonazione sfuggente alla nota ben defi¬ 
nita), raggiunge un risalto straordinario nelle linee di canto. 

Un Monteverdi così (con Sandro Rinaldi — rivelazione musi¬ 
cale di quest’anno — hanno cantato Gloria Banditelli e Giorgio 
Gatti) non si era ancora sentito. Viene rimesso tutto in discussio¬ 
ne. e la musica del passato può essere ancora una musica d’oggi. 
L’Aula Magna era gremita, e tutti hanno visto, lì, tra Fausto Razzi 
e il Gruppo, le care ombre di Monteverdi e del Tasso, ben più 
vive dei busti marmorei di Dante e Leonardo. 

Erasmo Valente 


Libri di base 

Collana diretta da Tullio De Mauro 


Paolo Migliorini 

Calamità naturali 

Terremoti, frane, alluvioni. 

Forze della natura e colpe dell'uomo. 
Una politica per difendere il territorio 


Life 3 500 


Editori Riuniti 


Dopo 

VEDER L f ERBA 

DALLA PARTE DELLE RADICI 

Davide Lajolo 



Dalla Liberazione a Piazza Fontana: 
le riflessioni e la testimonianza 
di un uomo che ha vissuto 
“dall’interno” i più drammatici 
e importanti avvenimenti 
del nostro Paese. 

''La Scala” 

» RIZZOLI'EDITORE 
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Fa discutere negli Usa «Cara mammina», il film con 
la Dunaway dedicato alla grande diva degli anni *40 


Povera Faye, 
brutta e 
cattiva come 
Joatt Crawford 




ROMA — Cuore in gola e ma¬ 
ni in tasca, ansiosi di ricono¬ 
scimento ma raggelati nel 
contatto coi compagni d’espe¬ 
rienza: cosi i tgiovani autori» 
del nostro cinema se ne stanno 
seduti, in un freddo pomerig¬ 
gio di metà novembre, nelle fi¬ 
le di poltrone che il Filmstuaio 
ha messo a disposizione. Salta 
agli occhi pero la familiarità 
che tutti, romani e non, mo¬ 
strano con la saletta del cine¬ 
club: la corposa rassegna di 
film in Super# e in 16 mm. che 
vi si è svolta ha riscosso un’at¬ 
tenzione intrecciata e com¬ 
plessiva e ogni tgiovane auto¬ 
re» ha già trascorso qui circa 
cinquanta ore a visionare il 
materiale altrui e quello pro¬ 
prio, compiendo, è legittimo 
crederlo, continui paragoni. 

Fenomeno eccezionale, per 
chi sia abituato a vedere ci¬ 
neasti e teatranti (il fai-da-te 
cinematografico ci spinge al 
confine fra i due territori) re¬ 
si, dal mestiere, impenetrabili 
alla conoscenza dei prodotti e- 
sterni al loro. Anche i semplici 
spettatori non sono mancati 
alla rassegna, ma almeno og¬ 
gi, giornata dedicata all’in¬ 
contro fra *superottisti», sono 
nascosti e non manifestano la 
propria presenza. E le battute 
del dialogo a più voci scoppia¬ 
no come granate lanciate da 
trincee strettamente indivi¬ 
duali: «La grammatica del ci¬ 
nema non esiste, è solo un vi¬ 
zio nella testa degli spettato¬ 
ri»; *Non puoi spacciarmi per 
sperimentazione un film che 
in un’ora e mezza mi fa vedere 
solo una mano. Cosi scoraggi il 
pubblico»; *E chi se ne frega. Io 
faccio il mio discorso» ecc. 
ecc... L’hinterland del cinema 

g arla in sciarpa ed eskimo? 

ensazione curiosissima d’im¬ 
mersione in un passato assem¬ 
bleare, ma le facce eterogenee 
di guanti si fanno avanti a 
parlare la smentiscono. 

Fortunato Calvino, napole- 



I «giovani autori italiani» 
riuniti a Roma per una rassegna 
dedicata ai film in Super8 
hanno riflettuto, polemizzato 
e, un pochino, progettato. Chi 
osservava a tratti aveva la 
sensazione d’un tuffo nel passato... 

Una scena di «Ultimi focolai di parole» di Gino Urso 


tono venticinquenne, quattro 
filmati alle spalle e il quinto, 
La gabbia, girato nel manico¬ 
mio di Napoli e finanziato dal¬ 
la Provincia. Lo spettacolo — 
dichiara — è la sua attività 
principale. Alessandra Gian- 
frahceschi, romana di 28 anni, 
è al suo primo film. Il secondo, 
sulla condizione degli anziani, 
nascerà dal suo lavoro, quello 
di operatrice culturale nella 
VI circoscrizione. Riccardo 
Corti, slessa età, Firenze, ba¬ 
ckground professionale di se¬ 
gretario di produzione e aiuto- 
regista. Olivier Gerard, curri¬ 
culum simile al precedente, è 
belga. Michele, Alfredo e Toni¬ 
no Alampi sono i tre fratelli 
della provincia di Potenza che 
fanno tanche» cinema: archi¬ 
tetto, ingegnere e medico, ri¬ 
spettivamente, seguono una 
vena meridionalista. C’è un 
rappresentante del Gruppo 
Ciennepì, legato all’unica rivi¬ 
sta che in ftalia s’interessi al 
fenomeno del Super8. E c'è 


Gabriella Rosaleva «studiosa 
di miti e riti», uscita dalla 
Scuola di Cinema di Milano, 
cinque film alle spalle, un se¬ 
sto in programma se ii Comu¬ 
ne la finanzierà: *11 Super# io 
lo uso per scelta», dice. 

Le singole storie illuminano 
una realtà che, invece, viene 
fuori a fatica negli scogli della 
discussione (tanto che un al¬ 
tro autore, Amerigo Tiberi, 
sentirà il bisogno di farsi vivo 
nei giorni successivi per chia¬ 
rire la sua posizione sui *supe- 
rottisti per costrizione»). La 
realtà è quella del posto che 
questa attività occupa nella 
vita di ciascuno (esplosiva esi¬ 
genza di espressione o intento 
di farsi professionisti), per 
quanto riguarda la sfera per¬ 
sonale. I costi di lavoro, le e- 
sperienze riuscite o frustrate 
di cooperazione, i primi finan¬ 
ziamenti offerti dagli Enti lo¬ 
cali (finora solo ai documen¬ 
tari), le difficoltà della distri¬ 
buzione (limitata al Filmstu- 


dio e a qualche festival tipo 
Montecatini o Sorrento), e i 
rapporti con la stampa, per 
tutto quanto compone il qua¬ 
dro d’una realtà vissuta da 
molti, benché per vie isolate. 

Intanto, ad assediare il po¬ 
meriggio di confronto, prima e 
dopo, ecco loro, i film. Destina¬ 
ti a rivelare i registi di domani 
o tappe di una sperimentazio¬ 
ne che proseguirà under¬ 
ground, e solo indirettamente 
avrà qualche peso sulla fisio¬ 
nomia del grande schermo? In 
tutto sono quarantaquattro 
per trenta autori, una mole 
che consente solo considera¬ 
zioni d’ordine generale. 

Esorcizziamo subito il fan¬ 
tasma di Moretti: Io sono un 
autarchico, gonfiato in 16 mm. 
proprio in questa sala e fonte 
della prima trasmigrazione di 
un superottista nel paradiso 
(o inferno) del 35 mm., non 
appare fra gli antenati illustri. 
A vedere le Immagini d’un di¬ 
scorso amoroso, del Ciennepì, 


si può averne la rapidissima 
sensazione: è solo un problema 
di facce. Giovani, romane e 
«precarie». Ma il film, non riu¬ 
scito benché l’idea sia interes¬ 
sante, non cerca la trascrizio¬ 
ne di quel tparlato», bensì vuol 
rendere visivamente un testo 
di semiologia. Quello, appun¬ 
to, di Roland Barthes sull’a¬ 
more. Identico il discorso per 
Prima e dopo il deserto di To¬ 
nino Curaggi, film attraente, 
tratto dalla Casa di Asterione, 
di Borges. Opera di finzione, 
anche se il quadro è quello del¬ 
la metropolitana milanese, es¬ 
sa apre anche il discorso dell’ 
uso rivelatore che in questi 
film si fa della colonna sonora. 
Il rock e il punk hanno largo 
spazio naturalmente, ma il da¬ 
to più rilevante è la funzione 
che a questa musica viene as¬ 
segnata (ed è lo stesso quando 
si tratta di violini). Curaggi la 
impasta alle immagini in mo¬ 
do ironico e straniante, per e- 
sempio. Mentre nella sua in- 


3; 


daaine sulla borgata romana 
della Certosa, Alessandra 
Gianfranceschi la usa in modo 
« retorico ». E la Certosa, pano¬ 
ramica di facce e ambienti di¬ 
seredati, offre la dimostrazio¬ 
ne, se ce ne fosse ancora biso¬ 
gno, che non basta inoltrarsi 
in un mondo finora muto per 
renderlo parlante. Il pur ma¬ 
neggevole Super8, allora, ha 
bisogno della musica per 
riempire i vuoti. 

Fiction e documentario, con 
ualche rara sonda nel pozzo 
ell’inconscio non collettivo: 
ecco i temi. Mentre i maestri di 
stile vanno cercati nel passato 
dei Taviani, dei Bellocchio, de¬ 
gli Antonioni e dei *tedeschi», 
più che nell’imperfetto dei 
Moretti e dei Giordana. Rifiu¬ 
to di cercare scorciatoie verso 
il grande scherma? 

A far scoppiare il problema 
ecco che, l’altro pomeriggio, i 
responsabili del Filmstudio 
mostrano una macchina che 
serve a gonfiare il SuperS in 
35 mm. La resa è eccellente, le 
regola da rispettare, semplici. 
Un film di un’ora e mezza, tut¬ 
to compreso, verrebbe a costa¬ 
re sui dodici milioni. I *supe- 
rottisti», però, sono anche dei 
superrealisti: osservano, va¬ 
gliano, forse in segreto qual¬ 
cuno decide di provare a fare il 
grande passo. Ma la macchina 
non risolve i problemi della di¬ 
stribuzione: allora si fanno a- 
vanti altre proposte. Usarla 
per fare un film collettivo? 
Magari. Ancora come «supe- 
rottisti» fondare una società di 
mutuo soccorso, oppure chie¬ 
dere alla RAI di essere immes¬ 
si regolarmente nel palinsesto: 
utopie? Il cineclub promette di 
dedicare una giornata al mese 
ai singoli autori emersi nella 
rassegna. È meno tcollettiviz- 
zante», questa proposta, ma è 
già un fatto. Gli autori, ades¬ 
so, un po’ riscaldati, accettano. 
Si farà. • 

Maria Serena Palieri 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — Strano destino, quello di Mommie Bernesi 
(«Cara mammina»). Nato per essere un film «serio» (grazie alla 
sofferta interpretazione di Faye Dunaway, truccata da Joan 
Crawford in modo irriconoscibile), sta invece suscitando fra¬ 
gorose risate tra il pubblico che lo va a vedere. 

Come si sa, Mommie Dearest è l'adattamento cinematogra¬ 
fico del libro omonimo di Christina Crawford, la prima dei 
quattro figli adottivi dell’attrice. Il film narra l’abuso psicolo¬ 
gico e fisico sofferto dalia bambina nelle mani di una super- 
star con super-insicurezze, preda di attacchi isterici che e- 
spiodevano nei momenti più imprevisti e incapace di bilan¬ 
ciare i due ruoli di madre perfetta e di leggendaria stella dei 
cinema. La storia segue John Crawford dal suo periodo di 
regina della Metro-Goldwyn-Meyer negli anni Trenta alla 
sua morte, ormai alcolizzata e priva di quella bellezza sensua¬ 
le che aveva contribuito a renderla tanto famosa. 

Faye Dunaway, che ogni giorno si presentava sul set prima 
dell’alba per sottoporsi a tre ore di trucco prima delle riprese, 
ha sconvolto alcuni veterani di Hollywood, che avevano lavo¬ 
rato con la vera John Crawford, per la incredibile rassomi¬ 
glianza sia fisica che di comportamento che la Dunaway è 
riuscita a raggiungere con l’attrice. «È stato il ruolo più diffi¬ 
cile che abbia mai affrontato sulla scena», ha detto la Duna¬ 
way, «sia per la continua presenza sullo schermo che per 
l’intensità emotiva richiesta dal ruolo. La parte esigeva tanto 
da me, fisicamente e psicologicamente, che dopo il lavoro non 
•potevo fare altro che dormire per ore e ore». In una scena del 
film, Faye Dunaway entrò tanto nella parte da causare dei 
lividi all ; attrlce-bamblna Mara Hobel. nove anni, che sostie¬ 
ne 11 ruolo di Christina da bambina. La scena più «forte»'del 
film, una lotta fra Joan e la figlia Christina ormai adolescen¬ 
te, è stata addirittura riservata per gli ultimi giorni delle 
riprese, nel timore che Faye Dunaway o Diana Scarwid po¬ 
tessero ferirsi. 

il pestaggio con la stampella 

Nonostante la drammaticità del soggetto, molta parte del 
pubblico non ha preso 11 film tanto seriamente. Durante una 
visione promozionale, la gente scoppiava in risate a stento 
soffocate nei momenti più «sbagliati»: più violenta era la sce¬ 
na, più calorosa la risata. Quella più derisa è la scena, che 
ormai identifica il film come marchio, in cui la Crawford 
picchia selvaggiamente la figlia con una stampella di ferro 
trovata nell’armadio della bambina. Forse l'ilarità era dovu¬ 
ta al volto della Dunaway reso orrendo da un mascherone 
bianco di crema; fatto sta, che l’inaspettata reazione del pub¬ 
blico è finita sulle prime pagine dei giornali. 

Il film è già uno dei piu grandi successi commerciali dell’ 
anno. La Paramount ha dichiarato che Mommie Dearest ha 
incassato oltre quattro milioni e mezzo di dollari durante il 
suo primo week-end di programmazione. Il 18 settembre 
scorso il film incassò 752.462 dollari nel solo giorno di «prima» 
a New York, «la più grande apertura settembrina nella storia 
di New York», secondo la Paramount. La casa di produzione 
è ben felice di sommare gli incassi e non si lamenta dell'in¬ 
comprensione del pubblico. Anzi, l’inaspettata reazione di¬ 
vertita del pubblico ha spinto la Paramount a lanciare una 
nuova campagna pubblicitaria puntando proprio sull'aspetto 
comico del film. Due settimane fa, lo studio ha stampato un 
annuncio pubblicitario ap iena pagina sui quotidiani di New 
York e Los Angeles con le parole che precedono la scena 
brutale della Crawford che picchia la figlia con una stampel¬ 
la di ferro. «Non voglio stampelle di ferro... MAI!!», diceva 
l’annuncio. Sotto era il titolo del film, Mommie Dearest . con 
una stampella di ferro penzolante dall’ultima T. E sotto an¬ 
cora la scritta, «La più grande delle madri». Ma non è servito 
a vendere meglio il film. Anzi, secondo la rivista Variety. nella 
settimana che seguì, il film subì un improvviso calo. Come se 
non bastasse, la Paramount si trova di fronte ad una causa 
legale intentatale dal produttore e co-sceneggiatore del film, 
Frank Yablans, che ha ricevuto notizia telefonica dell’an¬ 
nuncio mentre si trovava a Roma insieme al regista del film, 
Frank Perry, dove sono iniziate le riprese della loro nuova 
opera Monsignore. Yablans ha chiesto cinque milioni di dolla¬ 
ri per danni alla sua reputazione, sostenendo che la Para¬ 
mount è stata «motivata da ostilità, cattiva intenzione e mali¬ 
zia». Yablans ha detto che l'annuncio è «osceno, volgare, of¬ 
fensivo, sboccato, e contiene calunnie razziali di pessimo gu¬ 
sto». 


«Però lei non se Io meritava» 

Nel frattempo, l'autrice del libro Mommie Dearest. Christi¬ 
ne Crawford — autrice anche di un romanzo, Black Widow — 
ha finalmente visto il film la settimana scorsa, dopo essere 
stata costretta a letto da un leggero collasso. La sua reazione 
non è stata affatto positiva: «Joan non se lo meritava!! La 
recitazione della Dunaway era ridicola. Non ho notato alcuna 
preoccupazione di informarsi sul fatti». Christina ha collabo¬ 
rato alla sceneggiatura — per la quale non ha ricevuto credi¬ 
to nei titoli del film — e sostiene di aver fatto notare al regista 
e al produttore alcuni sbagli nella stesura finale, ma di non 
essere stata ascoltata- «Sono felice del fatto che 11 libro sta in 
piedi da sé e la gente continua a leggerlo», ha detto la scrittri¬ 
ce, «ma è un peccato che si sla persa la possibilità di fame un 
film eccitante*. 

Christina è ben consapevole della vastità del fenomeno 
delle violenze contro 1 bambini in America oggi, ed è presi¬ 
dente di un'organizzazione di Los Angeles contro gli abusi sui 
bambini. «Quando il mio libro venne pubblicato, infranse il 
silenzio che regna intorno al soggetto dell’abuso Infantile per 
dire la verità sulla mia infanzia e gli effetti che la crudeltà e 
l’intolleranza di mia madre ebbero su di me durante la mia 
lotta per diventare adulta», ha detto Christina Crawford. «Ol¬ 
tre a disturbare alcune idee sul fascino di Hollywood, il mio 
libro ha distrutto 11 mito che maltrattare 1 bambini sla una 
caratteristica delle classi povere. Non è vero. Può avvenire 
ovunque». 

A sua volta figlia di genitori che l’avevano picchiata e forse 
anche violentata sessualmente, e priva di forti legami famlia- 
ri e affettivi nonostante la sua fama e ricchezza, Joan Cra¬ 
wford — secondo Christina — «possedeva 1 tratti della perso¬ 
nalità tipici ael genitori violenti». 

Silvia Bizio 
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dopo, a casa 



Dopo,acasa,vivere insieme il momento più bello di una bella giornata. 
Dopo,a casa, il calore di \ecchia Homagna,il calore di un grande,nobi!e brandy. 
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ROMA - REGIONE 


Oggi pomerìggio l’incontro contm la guerra 

«Insieme per In pace» al Palasport 
In scena Eduardo e Carmelo Bene 


I biglietti 
in vendita 
ai botteghini 


È l’incontro per la pace. L’i¬ 
niziativa è partita dall’ammi¬ 
nistrazione provinciale, dall’ 
Arci, dalla Ced (Comitato e- 
mittenze democratiche). Cosi 
oggi ci si ritrova al Palasport 
dell’Eur, alle ore 17, a manife¬ 
stare per la pace (1 biglietti di 
ingresso sono in vendita al 
botteghino). 

Dopo le grandi manifesta¬ 
zioni di questi ultimi mesi, 
dopo i cortei di Assisi, Comiso, 
Roma, Milano e di tante altre 
città, piccole e grandi, un in¬ 
contro al «chiuso*. Perché 
questa volta manifestare per 
la pace vuol dire fare cultura, 
ritrovandosi ad ascoltare E- 
duardo De Filippo, che recita 
poesie, e Carmelo Bene che 
legge brani della «Divina 
Commedia» e della «Vita No¬ 
va». Un’occasione unica, que¬ 
sta di stasera che vede riuniti 
per la prima volta due attori 
straordinari e diversi fra loro. 
Ma che hanno fatto la scelta 
comune di scendere in campo 
per la pace, accanto alle mi¬ 
gliaia di giovani, di donne e 
di uomini che da settimane 
fanno sentire la propria voce. 
Per dire no alla guerra nu¬ 
cleare, no alla corsa al riar¬ 
mo, no alle tante piccole guer¬ 
re che quotidianamente por¬ 
tano morte c distruzione in 
paesi anche molto lontani 
dall’Europa. 


Abbiamo chiesto a alcuni firmatari dell’adesione all’incontro di 
oggi una breve testimonianza sul significato della pace, sul senso 
della mobilitazione odierna. Hanno risposto le attrici Monica Vitti 
e Laura Betti, Enrico Menduni, presidente dell’Arci e il docente 
Lucio Lombardo Radice. 


Lombardo 

Radice: 

l’assurda 

idea 

del riarmo 

Quando mi capita di vede¬ 
re in questo o quel documen¬ 
tario degli anni Trenta qua¬ 
drate legioni, selve di baio¬ 
nette, adunate oceaniche 
provo oggi un senso di assur¬ 
do. Come è stato possibile che 
prevalessero le idee deliranti 
che erano dietro quelle mobi¬ 
litazioni? Perché, in ultima a- 
nalisi, si trattava anche per le 
dittature fasciste di far accet¬ 
tare alle teste i loro program¬ 
mi e le loro «dottrine», non 
soltanto di imporre ai corpi la 
disciplina, l'ubbidienza alla 
causa Perché per portare il 
paese, il mondo a una guerra, 
occorreva bene farla accetta¬ 
re in qualche modo, se non 
come «igiene del mondo», al¬ 
meno come fatalità inelutta¬ 
bile («ma cosa vuoi, le guerre 
sempre ci sono state e sempre 
ci saranno»). Allora, anche un 
giovane come ero io, un gio¬ 
vane che odiava la barbarie 
fascista, non aveva la sensa¬ 


zione di assurdo, di «impossi¬ 
bile, che sia, che sia stato cosi» 
che prova da uomo anziano 
quasi mezzo secolo dopo. Per¬ 
ché, appunto, quell’assurdo 
era, in qualche modo, senso 
comune, aria che respiravi. 

Un’idea da ridurre all’as¬ 
surdo oggi, subito, è quella 
degli armamenti, della corsa 
e rincorsa alla «parità» dei 
mezzi di distruzione, come so¬ 
le effettive «garanzie di pa¬ 
ce». «Se vuoi la pace prepara 
la guerra»: il motto che, di 
fatto, rappresenta ancora l’i¬ 
deologia delle «potenze», de¬ 
ve essere rovesciato, come 
hanno fatto padre Ernesto 
Balducci e il gruppo di «Testi¬ 
monianze» scegliendo, come 
motto del convegno fiorenti¬ 
no che si è tenuto ieri: «Se 
vuoi la pace prepara la pace». 

Riccardo Lombardi, uno 
dei grandi «giovani ottanten¬ 
ni» del socialismo italiano — 
nel convegno di lavoro pro¬ 
mosso da lui stesso e da altri 
firmatari italiani dell’appello 
lanciato nell’aprile 1980 nel 
nomedi Bertrand Russell per 
un disarmo nucleare euro¬ 
peo, convegno che ha riunito 
a Roma ITI e 12 scorsi rap¬ 
presentanti dei movimenti 
della pace di tutta Europa — 
ha detto una cosa semplice e 


profonda: mai nessuna delle 
parti che si fronteggiano rico¬ 
nosce una situazione di pari¬ 
tà; vedrà sempre una diffe¬ 
renza, grande o piccola, 
quantitativa o qualitativa, 
che la «costringe» a una per¬ 
petua rincorsa dell’altra par¬ 
te. «Prima ci riarmiamo, poi 
trattiamo»: che differenza c'è 
tra questa linea strategica, e 
ideale, e l’assurda «saggezza» 
del vecchio motto latino si 
vis pacem para bellum? 

. Sono le affermazioni meno 
evidentemente false che oc¬ 
corre ridurre, con rigoroso 
ragionamento, all’assurdo, 
come ha fatto mister Haig, 
minacciando il lancio di una 
«atomica dimostrativa» nei 
cieli d’Europa, troppo evi¬ 
dente perché ci si dilunghi a 
dimostrarlo. 

Laura 
Betti: 
le donne 
combattono per 
la democrazia 

Io sarò sempre là dove si 
combatte per la pace, per 
conservare e mantenere la 
pace. Questa mia frase non è 
contraddittoria. Perché tutta 
la vita è una guerra continua, 
sempre, fatta per difendere 
ciò che si ha. Chi dice che la 
donna è naturalmente, quasi 


biologicamente, per la pace 
dice una cazzata. Perché anzi 
è lei la più aggressiva. A co¬ 
minciare dal momento in cui 
mette al mondo un figlio. E 
poi sempre, durante la sua e- 
sistenza, conserva la sua ag¬ 
gressività. In fondo portar 
pazienza per tutto quanto di 
orrendo oggi accade è un’al¬ 
tra forma di guerra, sempre 
per difenderci, per difendere 
le cose importanti conquista¬ 
te duramente, come la demo¬ 
crazia. 

Enrico 
Menduni: 
per una 
cultura 
di pace 

Dobbiamo sviluppare, do¬ 
po i grandi appuntamenti di 
Bologna, di Perugia, di Comi¬ 
so, di Roma, un permanente 
movimento per la pace che 
lotti per una cultura della pa¬ 
ce: pace non è soltanto assen¬ 
za di guerra, non è soltanto 
equilibrio del terrore, non è 
armistizio, non è aggressività 
repressa. Pace è una cultura 
diversa di rapporti fra le per¬ 
sone, i gruppi sociali, gli stati, 
basata non sulla sopraffazio¬ 
ne ma sulla ricerca — pur 
sempre faticosa — dell’accor¬ 
do, del negoziato, del dialogo. 


A questo nuovo concetto di 
pace l’ARCI intende recare il 
proprio contributo; a questa 
nuova cultura la manifesta¬ 
zione di Roma può, deve esse¬ 
re un primo, importante ele¬ 
mento. 

Monica 

Vitti: 

la mobilitazione 
della gente 
paga 

E' assurdo chiedere a qual¬ 
cuno cosa pensa della pace, se 
è contro o a favore della 
guerra. Perché è da pazzi 
pensare alla guerra, e quella 
nucleare come a tutte le 
guerre. Chi la vuole ha perso 
ormai ogni rapporto con la 
vita e con l’uomo. Io sono per 
il disarmo dell'Unione Sovie¬ 
tica e degli Stati Uniti. Non 
mi occupo di politica, però so 
cos’è l’umanità, almeno cre¬ 
do, e per questo sono per ogni 
disarmo. 

Noi uomini di spettacolo 
possiamo fare poco material¬ 
mente per la pace: dobbiamo 
però far sentire la nostra voce 
a tutti e ricordare che sempre 
le conquiste degli uomini so¬ 
no passate anche attraverso 
la mobilitazione di migliaia e 
migliaia di persone, anche at¬ 
traverso le manifestazioni 
della gente in piazza. 


Guardiamo dentro e «dietro» le denunce per il Regina Elena 

Storie di scandali, storie d’ospedali 

Parlano quattro dipendenti dell’Istituto - La leggenda di Agnelli - Moricca, il «guaritore» - «Uri gioco sporco sulla testa dei malati» 


Raccontano che Gianni A- 
gnelli sia ricorso alle sue pre¬ 
stazioni in clinica. Ma per esse¬ 
re sicuro che fosse proprio lui 
Frezza, il «barone» Frezza, ad 
operarlo, il padrone della 
FIAT si portò fin dentro la ca¬ 
mera operatoria il suo avvoca¬ 
to. Leggende. Ma scava scava, 
dietro una leggenda ci trovi 
sempre qualcosa di vero, o al¬ 
meno di verosimile. Certo è 
che il professor Frezza, illu¬ 
stre chirurgo del Regina Ele¬ 
na. nonché vicedirettore clini- 
co dell'Istituto (poi «dimesso» 
dal Tar) nonché ex direttore di 
una rivista specializzata, non¬ 
ché membro quasi fisso di 
commissioni di concorsi, il 
professor Frezza di «chiacchie¬ 
re» ne ha alimentate davvero 


•E’ un potente, sicuramente. 
Ha un carattere simpatico e 
accattivante, sa come chiedere 
e ottenere favori. Uno scien¬ 
ziato con uno spiccato senso 
degli affari e una visione im¬ 
prenditoriale della medicina». 

«In sala operatoria non ci va 
così spesso come vorrebbe far 
credere, ma può contare su u- 
n'équipe di fedelissimi pronti 
a fare quadrato. Pensa che du¬ 
rante la sua assenza "forzata'" 
di questi giorni l’aiuto non se 
l’è sentita di assumere ad inte¬ 
rim le funzioni di Frezza e gli 
interventi sono immediata¬ 
mente scesi da 15 a 5 al giorno. 
Sfido che i pazienti erano 
preoccupati e aspettavano il 
suo ritorno da Rebibbia. Salvo 
a rimanere delusi il giorno 
successivo alla riammissione, 
quando il professore, dopo a- 
ver operato sette casi in una 
sola mattinata, è partito per un 
impellente congresso». 

I nostri interlocutori sono 
un medico, un infermiere, un 
ausiliario, un amministrativo, 
tutti comunisti. Tutti dipen¬ 
denti del Regina Elena. 

Non vogliono entrare nel 
mento della vicenda giudizia- 


Una tenda 
degli 
artigiani 
contro gli 
aumenti 
dei fitti 


ria, Frezza, Moricco eccetera- 
ma vogliono parlare contro la 
logica assurda e aberrante di 
fare ricerca, di alimentare 
speranze, contro atteggiamen¬ 
ti e comportamenti «baronali*, 
contro un consiglio di ammi¬ 
nistrazione che non ammini¬ 
stra e una direzione che non 
dirige. Insomma contro tutte 
quelle cose che da anni sono il 
bersaglio delle loro battaglie, 
del loro impegno, di una lotta 
dura. Lasciamoli parlare, così, 

a ruota libera. 

* * * 

Il «Regina Elena». Un istitu¬ 
to di ricovero e cura a caratte¬ 
re scientifico che giornali, TV, 
conferenze e pubblicità pre¬ 
sentano come l’unico «santua¬ 
rio» del centro sud dove si «cu¬ 
ra» il cancro. Un pellegrinag¬ 
gio doloroso e spesso inutile 
viene convogliato in una strut¬ 
tura con soli 400 letti, con am¬ 
bulatori aperti di mattina (solo 
da due mesi funziona il cosid¬ 
detto day hospital) e con la 
maggior parte dei medici a 
tempo definite (su 150 sanitari 
solo 24 hanno accettato il tem¬ 
po pieno, e nessun primario è 
fra loro). 

Che vuol dire insomma isti¬ 
tuto di ricerca? «Vedi, è errato 
e strumentale che inalati di 
cancro vengano ricoverati qui 
indistintamente. In teoria il 
privato cittadino non dovreb¬ 
be accedere all’Istituto di ca¬ 
rattere scientifico. Innanzitut¬ 
to tutti gli ospedali del Paese 
devono essere in grado di cu¬ 
rare i pazienti affetti da tumo¬ 
re. Al Regina Elena. come ne¬ 
gli altri tre Istituti di Napoli. 
Genova e Milano, dovrebbero 
arrivare malati già “ seleziona¬ 
li ** secondo criteri e obiettivi 
di ricerca. Il compito è quello 
di elaborare dati, compilare 
statistiche. Guarda Bethesda. 
in USA E’ i! più grosso centro 
di ricerca, e non possiede nep¬ 
pure un posto letto. E" questo il 
primo grande nodo da scio¬ 
gliere. La ricerca è una cosa 


seria. Non è un’etichetta di cui 
fregiarsi. Lo sai che nel .'77 il 
professor Moricca pubblicava 
inserzioni su quotidiani e setti¬ 
manali a carattere nazionale 
presentandosi come "guarito¬ 
re” di cancro? Bella etichetta! 
E un altro fiore all’occhiello è 
quella "Rivista di Oncologia” 
a firma di F. Frezza (notare il 
nome puntato che può voler 
dire Fernando, ma anche Fa¬ 
brizio. il figlio del professore 
che è assistente chirurgo nella 
stessa divisione del padre, 
n.d.r.), una rivista assoluta- 
mente sconosciuta a livello in¬ 
temazionale». 

* • * 

Pubblico e privato. «Un’al¬ 
tra grande insanabile contrad¬ 
dizione. Dicevamo che il Regi¬ 
na Elena ha un bacino di uten¬ 
za incalcolabile, perché si è 
voluta incentivare l'immagine 
di unico centro altamente spe¬ 
cializzato e qualificato. A un’e¬ 
norme domanda quindi corri¬ 
sponde un'offerta limitatissi¬ 
ma. Dove vengono dirottati 
tutti coloro che non ce la fan¬ 
no a entrare nel "santuario"? 
Nelle cliniche private, dove 
gli stessi medici del Regina fi- 
lena operano o hanno una 
cointeressenza. Anche per le 
analisi è così. Molti biologi in¬ 
terni sono anche direttori di 
laboratori privati». - 

Che fare? «Qui il problema è 
analogoa quello di tutti gli al¬ 
tri ospedali, con 1’aggravante 
solo del tipo particolare di ma¬ 
lato. Per chi sceglie l’attività 
pubblica non ci può essere 
spazio per la libera professio- 


La gestione. »Si dice che so¬ 
lo da poco tempo la Gazzetta 
ufficiale ha pubblicato il de¬ 
creto che riconferma il Regina 
Elena istituto a carattere 
scientifico. E’ vero. Ma il con¬ 
siglio di amministrazione è 
scaduto da più di un anno. E 
nulla si è fatto nel frattempo 
perché oggi possa essere pron¬ 


tamente rinnovato.' Resisten¬ 
ze, inazione, passività, incom¬ 
petenza sono state le caratteri¬ 
stiche della passata gestione. 
L’ultima decisione è . esem¬ 
plificativa di una volontà di 
stallo: l’equilibrio del sistema 
messo in pericolo daH’arresto 
di Frezza è stato immediata¬ 
mente ritrovato con la sua 
riammissione. Sono "gli altri" 
che strumentalizzano, che 
fanno del linciaggio morale, 

che speculano...».. 

• • • 

La stampa. «Siamo indigna¬ 
ti, avviliti, offesi Hai letto 
Giorgio Bocca sull’Espresso di 
questa settimana? Dice che per 
la legge della domanda e del¬ 
l'offerta, quando la prima su¬ 
pera di gran lunga la seconda i 
prezzi per forza di cose au¬ 
mentano, in modo legale o il¬ 
legale che sia... 

«E il Corriere medico (pub¬ 
blicazione specialistica del 
"Corriere della Sera” solo in 
abbonamento) che riporta l’o¬ 
pinione di un "sindacalista’7, 
Le scandalose vicende del Re¬ 
gina Elena si definiscono 
"macchinazione politica”. Si 
parla di un "basista che provo¬ 
ca di proposito e che magari si 
mette i soldi in tasca...’’. Hai 
capito? Questa è l'informazio¬ 
ne, questi sono i formatori di 
opinione. E la gente, i cittadi¬ 
ni. i malati? "Sono inessenziali 
e soprattutto disprezzati. E' un 
gioco sporco che passa sopra la 
loro testa e le loro sofferenze”. 

«Noi comunisti non voglia¬ 
mo lo sfascio, ma tagliare il 
marcio, si. Non si può conti¬ 
nuare a rispettare chi si riem¬ 
pie la bocca con i termini 
scienza, e ricerca e chissà che 
altro, e attraverso questi co¬ 
struire "imperi” personali. 
Certo che si può fare, si deve 
fare ricerca biomedica, ma la 
strada non è quella di viaggi 
culturali all'estero, costosi e i- 
nutili cui partecipano perfino 
alcuni amministrativi». 

Anna Morelli 


Il PG interviene 
nello scandalo 


- Comunicato del Procura¬ 
tore Generale della Repub¬ 
blica presso la Corte di Ap¬ 
pello sui clamorosi arresti di 
medici. 

• Franz Sesti per rispondere 
alle polemiche giornalisti¬ 
che e alle prese ai posizione 
di diversi esponenti politici 
ieri mattina tramite il suo 
ufficio stampa ha diramato 
una nota che riportiamo in¬ 
tegralmente. 

«Con riferimento a com¬ 
menti di stampa, in ordine al 
proponimento della azione 
penale da parte della procu¬ 
ra della Repubblica nei con¬ 
fronti di medici romani, di 
paramedici e di personale 
delle USL ed alla presa di 
posizione di un parlamenta¬ 
re (il riferimento è al social- 
democratico Preti che giorni 
fa rilasciò alcune avventate 
dichiarazioni a un'agenzia di 
stampa n.d.r.). con enuncia¬ 
zioni, pubblicate dai giorna¬ 
li. arbitrarie e pesanti, non 
idonee di certo alla edifi¬ 
cazione della giustizia e del¬ 
lo Stato, devo rilevare che le 
iniziative prese dal sostituto 
procuratore della Repubbli- 
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Oggi, al Paleur, saranno in tanti Interver¬ 
ranno all’incontro per la pace decine e decine 
di comuni, 20 scuole di Roma e provincia e 
numerosi intellettuali e gente dello spettaco¬ 
lo. 

Ecco l’elenco di chi ha aderito all’iniziati¬ 
va. I comuni di Colleferro, Nemi, Colonna, 
Poli, Pomezia, Guidonia, Trevignano, Arci- 
nazzo, Palombara, Marino, Genzano, Alba¬ 
no, Monterotondo, Nazzano, Cave, Lanuvio, 
Genazzano, Ciciliano, Torrita Tiberina, Mor- 
ìupo, Mazzano Romano, Roviano, S. Oreste, 
Valmontone, Campagnano, Anguillara, 
Monte Flavio, Fiano Romano, Capena, Cer- 
vara, Anticoli Corrado, Palombara. 

Hanno dato la propria adesione inoltre il 
sindaco di Roma Ugo Vetere, il consiglio d’a¬ 
zienda del conservatorio S. Cecilia di Roma e 
del teatro Scala di Milano, Natalia Ginzburg, 
Laura Betti, Monica Vitti, fratelli Taviani, 
Luigi Squarzina, Dario Fo, Umberto Cerroni, 
Pupi Avati, Ninetto Davoli, Cesare Zavattini, 
Ettore Scola, Ugo Tognazzi, Luigi Comenci- 
ni, Carla Gravina, Gian Maria Volontà, Ber¬ 
nardo Bertolucci, Umberto Eco, Michelange¬ 
lo Antoniom, Piera Degli Esposti, Severino 


Gazzelloni, Ugo Gregoretti, Pamela Villoresl, 
Ottavia Piccolo, Roberto Benigni, Gigi 
Proietti, Mariangela Melato, Valeria Morico- 
ni, Giancarlo Giannini, Giorgio Strehler, An¬ 
tonio Rubertl, rettore dell’università di Ro¬ 
ma, il gruppo degli Indipendenti di sinistra, 
l’Anpi. 

Grande partecipazione, intanto, c’è stata 
ieri pomeriggio alla manifestazione per la 
pace indetta dall’ANPI a Monterotòndo. 

Duemila persone hanno marciato per 8 km 
da Monterotondo Scalo a Mentana. 

Alla marcia avevano aderito 15 Comuni, i 
sindacati del comprensorio, la Usi RM24, 
PCI, PSI e PdUP della zona, numerosi presidi 
delle scuole, consigli di fabbrica, cooperative 
e intellettuali tra cui Giuseppe De Saniis, Et¬ 
tore De Conciliis, Reza Ohlia e Giorgio Tecce. 

Un comizio — con l’intervento del compa¬ 
gno Franco Raparelli a nome dell’ANPI, do¬ 
po i discorsi dei sindaci di Mentana e Morlu- 
po e dì un sindacalista della CISL, Aloisio — 
ha concluso la manifestazione indetta sulla 
base dell’appello dell’ANPI del 26 settembre, 
lo stesso al centro della recente carovana del¬ 
la pace ai Castelli. 



' ca ' Giancarlo Armati, se- 
• guendo le direttive del pro- 
’ curatore della Repubblica e 
mie, sono state improntate 
■ oltre che a valide ragioni di 
giustizia ed opportuna, enco¬ 
miabile celerità, a scrupolo, 
ponderazione, obiettività ed 
equilibrio, senza alcuna idea 
preconcetta*. 

«Ciò è dimostrato — pro¬ 
segue il comunicato di Sesti 
— dal fatto che’n»*» riguardi 
di uno dei sanitari nei cui 
confronti era stata emessa 
comunicazione giudiziaria 
(atto, questo, afflitto da ef¬ 
fetti perversi presso la pub¬ 
blica opinione, ma proces¬ 
sualmente dovuto, a pena di 
nullità degli altri atti istrut¬ 
tori successivamente com¬ 
piuti) non si è frapposto in¬ 
dugio a richiedere remissio¬ 
ne del decreto di archivia¬ 
zione, mentre in altri due 
procedimenti (per il profes¬ 
sor Moricca e il dottor Saul- 
lo) si è di già chiesto il decre¬ 
to di citazione al giudizio del 
tribunale, essendo stata ra¬ 
pidamente ed esemplarmen¬ 
te conclusa la sommaria i- / 
struzione». I 


«Per salvare il centro storico» 


Per le strade del centro, da 
piazza di Spagna fino a Cam¬ 
po de’ Fiori, ieri pomeriggio è 
sfilato un corteo di alcune 
centinaia di persone in 'otta 
per il diritto alla casa e per la 
difesa del centro storico. La 
manifestazione organizzata 
dal Comitato per la difesa del¬ 
la residenza nel centro stori¬ 
co, ha raccolto la partecipa¬ 
zione del PCI, del PDUP, della 
Confederazione nazionale de¬ 
gli Artigiani, della Confeser- 
centi, della Lega dei Sociali¬ 
sti, del SUNIA. del SICET e 
della UIL casa. 

Un decreto di graduazione 
degli sfratti, e l’impegno del 
governo Spadolini e del mini¬ 
stro Nicolazzi per garantire il 
diritto alla casa, sono tra le 
richieste più pressanti. In 
particolare nel centro storico 


i tagli del governo alla spesa 
pubblica significano il rilan¬ 
cio dell’iniziativa privata, del¬ 
la speculazione e l’espulsione 
massiccia degli abitanti e de¬ 
gli artigiani 

Per questi motivi si è costi¬ 
tuito da circa un mese, il Co¬ 
mitato per la difesa della resi¬ 
denza nel centro storico; un 
movimento di idee e di lotta 
che raccoglie comitati di 
quartiere, comitati di inquili¬ 
ni, forze politiche e sindacali. 
A piazza di Spagna ieri il sin¬ 
daco Vetere ha assicurato 1’ 
impegno della giunta nel ri¬ 
solvere il problema della casa 
a Roma. 

Tremila sfratti saranno e- 
seguiti in città nei prossimi 
giorni e 15.000 nei prossimi 
mesi se il Governo non inter¬ 
viene con provvedimenti ade¬ 


guati. In piazza ieri i cittadini 
hanno gridato: «Niente bom¬ 
be nucleari, più case popola¬ 
ri». 

A Campo de’ Fiori Aletta 
del CNA, Biazzo del Comitato 
promotore. Pisani in rappre¬ 
sentanza del SUNIA, SICET e 
UIL casa e Camilli della CGIL 
zona centro hanno ribadito 
gli obiettivi della lotta. Gra¬ 
duazione degli sfratti e proro¬ 
ga dei contratti d’affitto; mo¬ 
difica dell’equo canone e sua 
estensione alle botteghe arti¬ 
giane. Inoltre nuovi fondi da 
destinare al risanamento per 
impedire la trasformazione 
delie abitazioni in uffici, il 
censimento degli alloggi sfit¬ 
ti, la verifica degli edifici di 
proprietà pubblica e inter¬ 
venti per impedire le vendite 
frazionate. 
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Da una settimana in piazza Venezia c'è una 
tenda in più. L'hanno piantata, proprio davanti 
a quella del Sunia. gli artigiani che protestano 
contro gli sfratti e contro gli aumenti incontrol¬ 
lati dei fitti dei laboratori. Sono questi due dei 
punti al centro della manifestazione indetta dal 
CNA — che si è svolta giovedì scorso. 

Gli artigiani hanno avuto incontri con tutti i 
gruppi parlamentari per sollecitare profonde 
modifiche ai provvedimenti «sbagliati e puniti¬ 
vi» — come li definisce il segretario del CNA, 
Adriano Aletta — per gli artiguni. 

In ballo c'è il futuro di un milione e 400 mila 
imprese artigiane, di cui ben 65 mila romane. 
Oltre alla legge finanziaria dello Stato, infatti, 
■siamo davanti all’assurdo veto a procedere del¬ 
la Federazione Unitaria CGIL-CiSL-UIL per la 
nuova legge-quadro che deve ridefinire le ca¬ 
ratteristiche dell'impresa artigiana. I sindacati 
dei lavoratori dipendenti perseverano nell’er¬ 
rore — dice Aletta — dì accomunare l’artigia- 
nato al lavoro nero e sommerso*. 

E per gli sfratti, cosa succede? Che nell’ago¬ 


sto ’82 scadrà la prima fascia dei contratti di 
locazione di locali adibiti a attività artigiane, e 
via via entreranno in scadenza tutti gli altri 
contratti. La Pretura di Roma interpreta questa 
scadenza in modo da escludere in ogni caso il 
diritto al rinnovo del contratto. Contro tale in¬ 
terpretazione il CNA chiede alla Cassazione 
una sentenza che riconosca invece il rinnovo 
automatico per 6 anni del vecchio contratto. 

«Gli sfratti — dice Aletta — piovono, soprat¬ 
tutto nel centro storico, e i proprietari propon¬ 
gono e impongono agli artigiani fitti insoppor¬ 
tabili, arbitrari». 

• • * s 

Oggi alle 17.30 manifestazione pubblica a 
Ciampi no in piazza della Pace dove il Sunia ha 
innalzato una tenda contro gli sfratti. Tra le 
richieste della lotta: l’emanazione del decreto 
che approva le aree 167 che rende disponibili i 
terreni, l’approvazione del secondo biennio 
della legge to 7. l'immediata assegnazione degli 
alloggi del complesso Scarrozza agli aventi ai- 
• ritto. ... . . 
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L'assalto fascista, l’altra notte, nella caserma della Marina «Grazioli Lante» 


• I j 

L'agguato del « commando » 
per impadronirsi dei caricatori 

I due marinai, tramortiti e poi rapinati dei «Mab» d’ordinanza - Ha partecipato anche la banda Cavallini 
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Non miravano ai mitra 
«Mab», peraltro vecchi, anti¬ 
quati e superati ma ai loro ca¬ 
ricatori. I due fucili che l’altra 
notte un commando di terrori¬ 
sti ha strappato dalle mani 
delle sentinelle di guardia alla 
caserma della Marina in largo 
Handaccio, erano dotati cia¬ 
scuno di una ventina di proiet¬ 
tili calibro nove. Pallottole e 
contenitori possono essere a- 
gevolmente applicati senza al¬ 
cuna modifica, anche su armi 
più moderne, come l’M 12, una 
mitraglietta a canna corta in 
dotazione alla polizia. 

L’ipotesi che l’assalto di ve¬ 
nerdì notte, compiuto sicura¬ 
mente da elementi di estrema 
destra (forse appartenenti alla 
famigerata banda Cavallini 
sfuggita esattamente una setti¬ 
mana fa sulla via Laurentina 
ad un inseguimento della poli¬ 
zia), abbia avuto il duplice sco¬ 
po di un’azione dimostrativa e 
quello del puro e semplice ri- 
fornimento di munizioni sem¬ 
bra trovare una conferma in 
due episodi accaduti a brevis¬ 
sima distanza uno dall’altro 
qualche mese fa. Nel maggio 
scorso due agenti di sorve¬ 
glianza all’ambasciata dell’A¬ 
rabia Saudita furono rapinati 
delle armi d’ordinanza. A set¬ 
tembre analoga sorte toccò al¬ 
le guardie di Finanza in servi¬ 


zio davanti al Ministero. In 
ambedue i casi, le mitragliene 
M 12 finirono nelle mani dei 
terroristi fascisti. Ed è proprio 
il fatto che l’altra sera davanti 
alla caserma di Mazzini sia sta¬ 
ta usata la solita tecnica ad a- 
ver convinto gli inquirenti che 
a compiere l’impresa sia stato 
lo stesso gruppo, un «nucleo» 
emergente nel mondo dell’e¬ 
versione nera, in cerca di armi 
e soprattutto munizioni. 

All’agguato hanno parteci¬ 
pato almeno quattro persone. 
Forse cinque. A volto scoper¬ 
to, con le pistole in mano, sono 
scese verso l’una di venerdì 
scorso da una Lancia grigia 
metallizzata. Hanno colpito al¬ 
le spalle i militari quando il 
piazzale antistante la caserma 
era deserto. 

Appena i due marinai sono 
caduti a terra tramortiti i ter¬ 
roristi gli si sono fatti addosso 
portandogli via i mitra. L'al¬ 
larme è stato dato immediata¬ 
mente: «Alfettè» della polizia e 
«Gazzelle» dei carabinieri sono 
partite all’inseguimento della 
Lancia. La macchina è stata 
intercettata nelle vicinanze 
della circonvallazione Giani- 
colense; a Valle Aurelia era 
tallonata da un'autoradio con 
tre agenti a bordo. Stavano per 
raggiungerli quando un inci¬ 
dente, ha lasciato via libera ai 


terroristi. Proprio mentre la 
volante del commissariato 
■Borgo» stava per raggiungere 
la Lancia, infatti un’auto della 
mobile le si è parata contro. 
L’urto è stato inevitabile; nes¬ 
suno degli agenti a bordo delle 
macchine è rimasto ferito, ma 
per i terroristi è stato il classi¬ 
co colpo di fortuna. Approfit¬ 
tando della confusione, hanno 
fatto marcia indietro e sono 
tornati di nuovo nel quartiere 
Delle Vittorie per abbandona¬ 
re definitivamente la Lancia 
in una strada poco distante 
dalla caserma. 

L'auto che è stata trovata 
più tardi in via Ortigara, una 
traversa del lungotevere della 
Vittoria, era stata rapinata la 
sera prima dell'agguato in via 
Gramsci ai Parioli. Un giova¬ 
ne armato di pistola si era av¬ 
vicinato al proprietario, Do¬ 
menico Chicchiari di 60 anni, 
mentre era intento a parcheg¬ 
giare lungo il marciapiede. Gli 
si è fatto incontro con fare 
gentile, come per chiedergli u- 
n’informazione. Poi all’im¬ 
provviso ha tirato fuori dalla 
tasca di un giubbotto una pi¬ 
stola e lo ha obbligato a conse¬ 
gnargli le chiavi. L'auto, subi¬ 
to dopo il ritrovamento è stata 
sottoposta ai rilievi effettuati 
dalla polizia scientifica. 


Mobilitati i carabinieri di Fresinone, Alatri e Boville, per cercare la bambina di 4 anni 


Introvabile la piccola Tamara 

E’ scomparsa da casa venerdì a mezzogiorno - La zona è battuta ininterrottamente - E* esclusa la 
possibilità che si tratti di un sequestro, perché la famiglia non è in condizioni di poter pagare riscatti 


Stava giocando con un'amichetta, a 
mezzogiorno l’ha salutata dicendo: «Io 
vado a casa», e da quel momento nessu¬ 
no l’ha più vista. Tamara Luffarelli, 4 
anni, è scomparsa venerdì senza lascia¬ 
re tracce, da Boville Ernica, un paesino 
del Frusinate arrampicato su di una 
collina. Solo verso le 14,30, la madre. 
Maria Rotondi di 26 anni, si è messa in 
allarme, ed ha avvisato i carabinieri. 
Credeva infatti che la piccola Tamara 
fosse a casa dell’amichetta, 20 metri 
più giù nella stradina, quasi un viottolo 
di campagna. Poi è andata a cercarla, e 
le hanno risposto che Tamara se n'era 
andata da più di due ore. 

Da venerdì i carabinieri stanno bat¬ 
tendo la zona, senza risultati. Squadre 
cinofile sono giunte sul posto da S. Ma¬ 
ria di Galeria, e fino a venerdì sera due 


elicotteri hanno sorvolato tutto quel 
groviglio di paesini interrotto da bo¬ 
schi e macchie cespugliose. Ieri gli eli¬ 
cotteri non hanno potuto alzarsi In vo¬ 
lo a causa del maltempo, ma altre 
squadre di carabinieri sono arrivate da 
Fresinone, e da Alatri. Gli investigato- 
ri non si pronunciano sulle possibili 
cause della scomparsa, ma escludono 
comunque che si tratti di un sequestro. 
La famiglia di Tamara non se la passa 
certo bene: la madre è casalinga, il pa¬ 
dre è un operaio emigrato in Africa, 
che manda i soldi alla fine del mese; 
hanno un altro bambino di 9 anni. 

La zona, per lo spazio che una bam¬ 
bina di 4 anni potrebbe percorrere a 
piedi, non presenta particolari pericoli; 
qualche fosso, ma di pochi metri di 
profondità, e comunque lì intorno Ta¬ 


mara non c’è. In paese gira la voce che 
l’abbiano «presa». Gli stessi carabinieri 
di Boville confermano che ci sono state 
delle telefonate anonime alla famiglia, 
ma potrebbe trattarsi solo di qualche 
sciacallo che approfitta della dispera¬ 
zione della madre. Tra l’altro, pare che 
con queste telefonate non siano nem¬ 
meno state avanzate richieste di soldi. 
Anche ì genitori ed i suoceri di Maria 
Rotondi, che abitano nella parte oppo¬ 
sta del paese, sono povera gente, conta¬ 
dini che di tanto in tanto lavorano nei 
cantieri edili. Tutti dicono che Tamara 
è una bambina molto tranquilla, ubbi¬ 
diente, non si è mai allontanata da casa 
senza avvertire la madre. Di solito gio¬ 
cava nel pezzetto di giardino 11 di fron¬ 
te. o dalla sua amichetta. 

Per questo, anche se i carabinieri 


non si pronunciano, la grande preoccu¬ 
pazione è che Tamara possa essere fini¬ 
ta tra le mani di un maniaco. Forse 
qualcuno che lei conosceva, o che con 
il pretesto di un gioco l’ha trascinata 
via. La campagna è piena di casolari, 
casupole e baracche. Ci sono anche 
moltissime case in costruzione, cantieri 
sparsi tra le colline; non ci sarebbero 
invece (cosi dicono i carabinieri) pozzi 
artesiani, né corsi d’acqua pericolosi. 
Niente insomma che faccia pensare al¬ 
la possibilità di una tragedia simile a 
quella del piccolo Alfredo Rampi. 

Le ricerche comunque vanno avanti 
ininterrottamente, ed anche anfratti e 
strade scoscese lontane chilometri da 
Boville vengono controllate, finora 
purtroppo, senza alcun esito. 


Conferenza stampa di Piero Della Seta 


Alloggi Caltagirone: 
il Comune ne vuole 
1500 per gli sfrattati 

Altre case potrebbero uscire dagli uffici, non ulti- 
mati, facilmente trasformabili in appartamenti 



Alla resa dei conti, il Comu¬ 
ne ha accertato che il patrimo¬ 
nio Caltagirone. potrebbe di¬ 
ventare patrimonio degli 
sfrattali romani. Lavorando 
come «negri», gli uffici tecnico 
e legale deH’amministrazione 
capitolina hanno fatto nelle 
ultime due settimane insieme 
all'Italstat. il quadro finanzia¬ 
no e immobiliare della situa¬ 
zione. e l'hanno presentato ve¬ 
nerdì alla presidenza del con¬ 
siglio. Dalle piante, dai sopral¬ 
luoghi e dai controlli è uscito 
fuori che gli appartamenti non 
ancora ultimati sono m tutto 
1500, per un valore totale di 
188 miliardi 880 milioni e rot¬ 
ti. Per finirli poi. ci vorrebbe 
ancora un anno. 

Ieri in una conferenza stam¬ 
pa 1 ’ assessore Della Seta ha 
detto che su questi dati c’è una 
disponibilità della presidenza 
del consiglio, e che sono anche 
state discusse altre questioni 
legate al complesso immobi¬ 
liare. Il Comune, infatti, non 
esclude la possibilità che an¬ 
che gli appartamenti già ulti¬ 
mati ed affittati, vengano sot¬ 
tratti alle banche ed agli isti¬ 
tuti privati che vantano gros¬ 
sissimi crediti sul patrimonio. 
Caltagirone. Il rischio — mol¬ 
to reale — è che le banche 
puntano a vendere gli immo¬ 
bili appartamento per appar¬ 
tamento. provocando così nuo¬ 
vi sfratti. 

Ed altre case, ancora, po¬ 
trebbero anche uscire fuori 
dagli uffici Caltagirone non fi¬ 
niti, facilmente trasformabili 

— per lo stato in cui si trovano 

— in abitazioni. C*è il proble¬ 
ma però — ha detto Della Seta 

— che questi uffici stanno nel¬ 
la zona che il piano regolatore 
definisce M, e cioè non resi¬ 
denziale, ma anche su questa 


questione si possono studiare 
delle soluzioni. 

ET comunque questa, del 
Comune, una lotta contro il 
tempo. L’asta fallimentare è 
cominciata da circa un anno, 
parte di quelle case, potrebbe¬ 
ro finire in mano alla specula¬ 
zione. 

E* ancora da trovare inoltre 
— ha spiegato l’assessore — il 
modo. ì meccanismi giuridici, 
per acquistare queste case. Si 
potrebbe fare ricorso al l'asta 
senza incanto, che la legge 
prevede, ma non mancano gli 
inconvenienti; l'offerta comu¬ 
nale infatti, potrebbe comun¬ 
que essere superata, da quella 
privata visto che. necessaria¬ 
mente. il suo ammontare do¬ 
vrà essere pubblicamente sta¬ 
bilito per legge. Oppure (ma è 
l'ipotesi più improbabile) il 
governo potrebbe, tramite un 


Mercoledì 
attivo con 
la Scrolli 


•Costruiamo l’alternati¬ 
va democratica nella scuo¬ 
la e nella società; lotta, par¬ 
tecipazione. governo*. • Su 
questi temi mercoledì po¬ 
meriggio. alle 17, nel teatro 
della federazione romana 
in via dei Frentani si svol¬ 
gerà un attivo dei comuni¬ 
sti romani Introduce San¬ 
dro Morelli, segretario del¬ 
la federazione e conclude 
Adriana Sereni, della se¬ 
greteria nazionale del PCI. 


decreto legge, stabilire una 
deroga all'asta, e permettere 
una trattativa privata dell'am- 
ministrazione. Terza possibili¬ 
tà, quella di ricorrere a un ar¬ 
ticolo della le gg e sull'edilizia 
popolare ch«* risale al 1938. 
che permette ai comuni di e- 
spropriare quelle abitazioni 
non ultimate, il cui proprieta¬ 
rio non possa o non voglia fini¬ 
re di costruire. Un articolo che 
non è stato mai applicato — ha 
aggiunto Della Séta — ma sia¬ 
mo pronti a farlo. Giovedì 26 
comunque, ne discuteremo 
con il governo. 

Sulla situazione generale 
della casa, l'assessore na detto 
che. se il decreto per la gra¬ 
duazione degli sfratti dovesse 
tardare a diventare esecutivo, 
sono pronti a chiedere (come è 
stato già fatto a Firenze), al 
presidente della Corte d’Ap- 
pello. che emani lui una parti¬ 
colare disposizione che non 
consenta piu di uno sfratto e- 
seguito dalla forza pubblica al 
giorno. 

Per quanto riguarda gli enti 
previdenziali. 1 assessorato ha 
dei sospetti sulla limpidezza 
delle assegnazioni che fanno. 
O sono state, infatti, segnala¬ 
zioni dai cittadini sul fatto che 
appartamenti compresi nelle 
liste di quelli sfitti, al momen¬ 
to della richiesta risultano oc¬ 
cupati. Ed il Comune ha inten¬ 
zione di chiedere quelle liste 
per un controllo, e per mettere 
sull'avviso gli enti, che se 
qualcosa risulta poco chiaro, 
farà delle denunce. ET una lot¬ 
ta contro il tempo e — come si 
vede — contro unte altre co¬ 
se, ma l’amministrazione ro¬ 
mana sembra impegnate fino 
in fondo per vincerla. 

NELLA FÓTO: accanto al tito¬ 
lo, Gaotano Cattagirona 


Conferenza stampa di Leda Colombini 


Tagli alla sanità: 
«Ecco chi paga, 
sono i più deboli» 

La guerra del governo agli sprechi è sommaria 
e indiscriminata, colpisce donne e handicappati 

Centocinquanta miliardi in meno per la sanità. Basta solo 
questo dato a quantificare il danno subito dalla Regione dalla 
decisione del governo di tagliare le spese dello Stato. Ma non 
basta. A questa cifra bisogna poi aggiungere un altro pacchetto 
di miliardi decurtati da quelle risorse finanziarie che servono a 
portare avanti i progetti-obiettivo: cioè, la costruzione di nuove 
strutture extraospedaliere, ì centri sodo-sanitari di base, i po¬ 
liambulatori. la formazione del personale, l’educazione sanita¬ 
ria. • ' ' 

lasomma, con i tagli della spesa pubblica è l’intera concezione 
e attuazione della riforma sanitaria che viene colpita, in nome di 
una guerra agli sprechi indiscriminate e sommaria. Fatte, anche, 
senza approntare quel piano sanitario nazionale che solo può 
fornire indicazioni precise di scelte e di priorità degli interventi 
in materia. 

Una cosa è certa. Le maggiori difficoltà, come sempre accade, 
con i tagli della spesa sanitaria colpiranno soprattutto quelle 
categorie di dttadini che più di altri avrebbero bisogno di assi¬ 
stenza gratuita. E infatti le nuove tesse, cioè i ticket aumentati 
sulle medicine, i nuovi ticket per le visite generiche (1500 lire in 
ambulatorio e 3000 a casa) e specialistiche (3000), sugli accerta¬ 
menti diagnostici (fino al 20 per cento della spesa), la sospensio¬ 
ne del pagamento delle protesi e delle cure termali, tutto questo 
colpisce i meno abbienti, le donne, gli handicappati. 

•Se è vero che abusi ci sono. — ha ricordato Leda Colombini — 
è anche vero, per fare solo un esempio, che sospendere toni court 
le cure termali può significare per molti anziani l'incancrenirsi 
della malattia e quindi il ricovero in ospedale*. E un giorno di 
degenza di un anziano costa alla collettività 114 mila lire (Tassi- 
stenza domiciliare, invece, costa in un mese 219 mila lire). Non è 
quindi con questa logica che sì deve affrontare il problema della 
lotte agli sprechi. Il rigore, il controllo più severo va applicato a 
monte, sugli abusi e nel marasma sanitario. 

Per questo il Pei chiede, tra Taltro. che vi sia una revisione del 
prontuario farmaceutico (negli ospedali per tutte le malattie si 
usano solo 1000 medicine, ma nelle farmacie si vendono invece 
oltre 13.000 specialità), e sull’uso che di questo fanno i medici, 
troppo spesso legati a doppio filo con le case farmaceutiche. 

Queste sono solo alcune delle proposte comuniste per interve¬ 
nire efficacemente in materia sanitaria. «Infine — ha ricordato 
Leda Colombini — va sottolineato che da mesi giace in commis¬ 
sione sanità alla Regione la delibera della giunte di sinistra con 
cui si ripartivano i fondi per le Usi. La nuova giunte non sembra 
per ora si impegni troppo per farla approvare». 


Parlano tre sindacalisti 


Terrorismo, 


fabbriche, 

vecchie 

polemiche 




«Il questionario del PCI è un’iniziativa positiva per scoprire che cosa pensa la gente» 
«Ci siamo davvero abituati alla violenza?» - II vivace dibattito fra i lavoratori 


•Le Br vogliono far crede- 
re a gruppi di la vora tori che 
col terrorismo sia possibile 
risolvere certi problemi so¬ 
ciali: problemi dei senza la¬ 
voro, del senza casa, que¬ 
stioni sindacali di fabbrica 
e di categoria. Secondo 
te...*. E’ una delle 25 do¬ 
mande del Pei sul terrori¬ 
smo. Il sondaggio sta en¬ 
trando ora nei luoghi di la¬ 
voro, nelle fabbriche, nelle 
case di Roma, la città più 
colpita in Italia. Idee, pare¬ 
ri, opinioni, critiche, maga¬ 
ri proposte, suggerimenti. 
Comunque è una discussio¬ 
ne aperta. Oggi questa di¬ 
scussione le facciamo con 
Umberto Cetri, segretario ' 
della Cgll romana. Luca 
Borgomeo, segretario gene¬ 
rale della CisI, ' Daniele 
Mengoni, delia segreteria 
organizzativa deila Uil ro¬ 
mana, , Franco Ottaviano, 
deputato comunista, della . 
segreteria della federazione 
romana del Pel. Il discorso 
è inaugurato da un apprez¬ 
zamento comune del que¬ 
stionario del Pei sui terrori¬ 
smo, le 25 domande che in 
questi giorni stanno en¬ 
trando nei luoghi di lavoro, 
nelle fabbriche, nelle case 
di Roma e provincia. 

Borgomeo: *E’ una Inizia¬ 
tiva importante e positiva. 
C’è il rischio di parlare di 
terrorismo solo quando c’è 
un fatto gravissimo e da- . 
moroso, ci sono i morti. Ma 
passano pochi giorni e di 
terrorismo si preoccupano 
soltanto gli specialisti. Que¬ 
sta volta invece c’è un ten¬ 
tativo di affrontare U pro¬ 
blema senza la spinta dell ’ ' 
urgenza e dell’attualità, 
della cronaca ». 

Mengoni: *E’ utile e vali¬ 
do, soprattutto se i risultati 
dei sondaggio saranno 
messi a disposizione di tut¬ 
ti. E’ uno strumento insoli¬ 
to per scoprire che cosa 
pensa la gente. Io credo che 
sarà pure uno stimolo che 
tutti dobbiamo valorizzare 
per aprire discussioni e 
confronti ■* su argomenti 
tanto scottanti*. 

Cerri: -Queste 25 doman- . 
de vogliono cogliere tostato 
d’animo dei paese e dei la¬ 
voratori sul terrorismo: u- 
nfdea efficace che viene da 
un partito che non ha mai 
avuto atteggiamenti equi¬ 
voci sulla lotta al terrori¬ 
smo, ma che si interroga 
senza pregiudìzi, senza for¬ 
zature*. 

Arriva subito la prima 
domanda un po’ critica. 
•Gii autori — dice Borgo•. 
meo — assicurano il carat¬ 
tere anonimo e segreto del¬ 
ie risposte a tutti i quesiti. 
Ma ci sono rischi di mani¬ 
polare queste risposte, di 
guidarle e pilotarle in qual¬ 
che modo? Non è giusto poi 
diffonderlo soltanto nelle 
fabbriche. Solo la quarta 
parte dei 950 mila occupati 
a Roma sono operai. La cit¬ 
tà — Insiste Borgomeo — è 
un enorme tessuto di servi¬ 
zi, di terziario, di commer¬ 
cio. E ’ forse più utile sapere 
ciò che pensa del terrori¬ 
smo la commessa della 
Stand», l’impiegato delie 
Poste, il dipendente di una 
banca, insomma, quelli che 
sono ogni giorno fra la gen¬ 
te. Voglio dire che non biso¬ 
gna puntare solo sul nuclei 
organizzati di lavoratori 
delle industrie*. •Ministeri e 
pubblico Impiego — Incalza 
Mengoni — è questa la real¬ 
tà del mondo del lavoro a 
Roma ed è in queste realtà 


che bisogna scavare*. 

Tocca al compagno Otta¬ 
viano chiarire come dove e 
quando sarà (o è già stato) 
diffuso il questionario: per 
il 50% agli impiegati; per il 
18% alla classe operaia; per 
il 12% alle casalinghe. Sa¬ 
ranno invitati a rispondere 
i lavoratori ospedalieri; ai 
San Camillo, al San Giaco¬ 
mo, al Policlinico, aziende 
come la Fatme, l’Autovox, 
la Voxson, fabbriche di Po- 
mezia; per i servizi la SIp, 
l’Enel, ti Poligrafico, l’Acea, 
l’Itaigas, realtà come l’Ali- 
talia e la Snia di Colleferro. 
E ancora i ministeri, l’Inps, 
i dipendenti comunali, gli 
addetti agii uffici e al servi¬ 
zi giudiziari. 

A questo punto il discor¬ 
so si sposta sul sindacato e 
sul mondo del lavoro, anzi 
sulla •campagna del lavo¬ 
ro* che il terrorismo rosso 
ha lanciato in questi ultimi 
mesi.Si vede che i nostri in¬ 
terlocutori la stanno viven¬ 
do in prima persona, du¬ 
rante il loro lavoro di diri¬ 
genti sindacali. Il 29 dei 
mese scorso, di sera, qual¬ 
cuno ha bussato alla sede 
del Consiglio unitario della 
zona Appio Tuscoiano, In 
via Selinunte. Una delle se¬ 
gretarie presenti negli uffi¬ 
ci dell’organismo sindacale 
ha aperto, a quelli che dice¬ 
vano di essere operai che 
volevano informazioni su 


Appi a le Br hanno lasciato 
il corpo di Peci. Che dove¬ 
vamo fare dopo queste 
scritte? Cancellarle e basta, 
oppure organizzare un’as¬ 
semblea, come poi abbiamo 
fatto? 

•Sono nate insomma pa¬ 
recchie perplessità sull’uso 
degli strumenti tradizionali 
di lotta e di reazione alle a- 
zioni terroristiche*. 

Cerri: *C’è da vvero assue¬ 
fazione al terrorismo? Io 
credo che la gente abbia 
sempre mantenuto un o- 
rfentamento saldo, non si 
sia affatto ”abituata” alia 
violenza e ai sangue. Anche 
il sindacato è stato sempre 
pronto a mettere in campo 1 
suol strumenti tradizionali 
dì lotta e di mobilitazione, 
i ma — è vero — talvolta 
questi mostrano la corda. 
Sono dodici anni, dalla 
strage di piazza Fontana, 
che stiamo combattendo 
contro questa piaga del no¬ 
stro paese. Ma è da tanto 
tempo che aspettiamo ri¬ 
forme profonde negli appa¬ 
rati dello stato. 

•Dobbiamo trovare rispo¬ 
ste meno semplici della ma¬ 
nifestazione e dello sciope¬ 
ro. Dobbiamo proporre e 
lottare per rimedi "struttu¬ 
rali” contro 11 terrorismo. 
Questo questionario, per e- 
sempio, è già un’iniziativa 
meno semplice, non è la 


al cuore dello stato la stra¬ 
tegia delle Br appare oggi 
quella di crearsi una base di 
massa approfittando dei 
nodi irrisolti che gravano 
sui lavoratori, sulla società, 
nelle carceri. In fondo pen¬ 
sano di poter mettere I la¬ 
voratori contro il sindaca¬ 
to, hanno inventato slogan 
come terrorismo diffuso e 
riformismo armato. 

Borgomeo: •Stiamo at¬ 
tenti. Non immaginiamo i 
brigatisti come una banda 
organizzata che manda l 
suoi uomini a infiltrarsi 
qua e là nelle nostre file. 
Può passare alla lotta ar¬ 
mata pure il lavoratore che . 
è lì da anni e anni. Ripen¬ 
siamo a "come eravamo”. 
Fino alla morte di Guido 
Rossa, appena si parlava di 
vigilanza c’era chi faceva la 
battuta: ”Diventiamo vigi¬ 
lantes, spie”. Facevamo le 
battaglie solo sulle grandi 
enunciazioni teoriche, sugli 
strumenti concreti •nasce¬ 
vano disaccordi insanabili*. 

Un attacco duro, una ri¬ 
sposta che tutti abbiamo 
deciso dev’essere ferma, og¬ 
gi più di ieri, con il sindaca¬ 
to in prima fila, e deve ar¬ 
ricchirsi di contributi e 
strumenti nuovi e originali, 
come questo questionario. 
Quale aiuto quale forma di 
collaborazione vogliono da¬ 
re Cgil-Cisl-Uil a Roma? — 
chiede il compagno Offa- 



un contratto. Ma nessuno è 
salito negli uffici; era un 
commando che ha lasciato 
scritte sui muti e una stella 
rossa a cinque punte. Fra le 
scritte una che diceva: « Eli¬ 
minare i bonzi sindacali*. 
Cgil-Cisl-Uil dell’Appio- 
Tuscoiano si sono chieste 
come rispondere a questo 
gesto; i problemi sollevati 
da questo episodio, certa¬ 
mente non fra i più gravi di 
quelli a cui ci hanno pur¬ 
troppo abituato i gruppi e- 
versivi romani sono com¬ 
plessi e ancora all’ordine 
del giorno. 

•Quelle scritte — dice 
Borgomeo — le avranno 
lette al massimo un paio di 
centinaia di persone. Un 
messaggio sul muro è in un 
certo senso assai poco, ri¬ 
spetto agli omicidi e alle 
violenze cui abbiamo assi¬ 
stito. L’A ppio- Tuscoiano, 
dovè la sede di ria Seiimm- 
te, è una zona fra le più col¬ 
pite. Non lontano* in via del 
Romanisti, uccisero II ma¬ 
resciallo di Ps Romiti e una 
guardia carceraria; neltp 
stessa zona Manno ferito il 
direttore di una cooperati¬ 
va; in una discarica sulV 


reazione dopo un episodio 
clamoroso*. 

Mengoni: *È vero, le nò¬ 
stre manifestazioni rischia¬ 
no di diventare fatti rituali. 
Dobbiamo organizsarci in 
modo diverso. Le armi al 
Policlinico; I volantini Br 
alla Fatme: affrontiamo il 
problema degli infiltrati. 
Stiamo' attenti ai nostri 
quadri dirigenti Se è neces¬ 
sario troviamo un sistema 
di controllo*. 

Cerri: •Non possiamo e 
non vogliamo certo togliere 
di m e z z o fe garanzie demo¬ 
cratiche nei sindacato! Lo 
sappiamo: ci sono dirìgenti 
sindacali, arrestati perchè 
terroristi Ma I lavoratori 
organistati sono stati sem¬ 
pre t primi a scendere in 
campo, a trascinare in piaz¬ 
za contro li terrorismo la 
gente*. 

Mengoni: •!! problema 
non è il dirìgente arrestato 
ma piuttosto la leggerezza 
con la quale è talvolta ac¬ 
colta la notizia. 1 terroristi 
tentano oggi più che mai di 
Infiltrarsi fra I lavoratoti, 
nel sindacato. È 11 loro at¬ 
tuale progetto*. 

Cerri: •Certo, dall’attacco 


viano. La risposta è unani¬ 
me, di Borgomeo, Mengoni 
e Cerri: non solo il generico 
consenso ^l’iniziativa e na¬ 
turalmente l’invito a tutti i 
lavoratori e 1 cittadini a ri¬ 
spondere al sondaggio. Poi 
ci sono diverse proposte: as¬ 
semblee unitarie con i lavo¬ 
ratori e le organizzazioni 
sindacali al momento della 
raccolta delle risposte. Ini¬ 
ziative soprattutto nei deli¬ 
cati settori del pubblico Im¬ 
piego, così importante a 
Roma. È un problema tal¬ 
mente serio per tutti che 
nessuno potrà lavarsene le 
mani e dire: *È una iniziati¬ 
va del Pel, non mi Interes¬ 
sa*. 

Marina Marasca 


NELLE FOTO; agenti di pàffete 
• Mia Gigot, magistrati a 
caWa ghl di lavoro intorno al 
corpo dai giudica Mario Ama- 
to. assassinato a giugno doN* 
anno scorso dai terroristi na¬ 
ri; i riliovt dallo Scie ntifi ca do- 


a Sebastiano Vinci, dirigente 
del co mm is sariato di Prima- 
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Manifestazione del sindacato di PS a Viterbo 

Poliziotti in assembleo: 
«La riforma non si vede» 

L’intervento delle forze politiche di sinistra, di CGIL e di CISL e del presidente della 
Provincia - «Il governo ostacola l’attuazione della legge» - «Siamo solo lavoratori» 


VITERBO — «Dopo sette 
mesi dalla riforma, i risultati 
sono ancora molto scarsi». 
Parla Franco Fedeli, diretto¬ 
re del periodico «Nuova poli¬ 
zia e riforma dello Stato*, nel 
corso di una vivace e affolla¬ 
tissima manifestazione pro¬ 
vinciale organizzata ieri dal 
SIULP (sindacato unitario 
dei lavoratori di polizia) di 
Viterbo presso la sala delle 
conferenze messa a disposi¬ 
zione dall’amministrazione 
provinciale di Viterbo. Sullo 
sfondo della sala un grande 


manifesto con la scritta: «La 
riforma delia polizia nell’u¬ 
nità del lavoratori per il 
cambiamento della società». 
Presenti il PCI, il PDUP, il 
PSI, la CGIL e la CISL, il 
presidente della Provincia 
Sposetti, magistrati. E poi 
tanti lavoratori, pensionati, 
giovani. «Su 200 lavoratori di 
pubblica sicurezza a Viterbo, 
ben 178 sono iscritti al 
SIULP — ha detto il mare¬ 
sciallo Cianchella nella sua 
breve relazione introduttiva 


Due sono consiglieri comunisti 

Eletti gli otto presidenti 
delle commissioni comunali 


Sono stati eletti in Campidoglio i presidenti delle otto com¬ 
missioni permanenti del consiglio comunale. Sono 2 comunisti 
- Annita Pasquali e Vittoria Calzolari • 2 repubblicani, un socia¬ 
lista, un socialdemocratico, un liberale e uno del PdUP. Ecco gli 
otto presidenti, commissione per commissione. 

I Commissione (Personale, servizi amministrativi, affari ge¬ 
nerali) Annita Pasquali Dama (Pei); II (Bilancio e programma¬ 
zione) Teodoro Cutolo (Pii); III (Pianificazione urbanistica) 
Antonio Pala (Psdi); IV (Opere pubbliche, servizi tecnologici, 
vigilanza su Atac, Acca, Acotral) Ludovico Gatto (Pri); V (Am¬ 
biente) Vittoria Calzolari Ghio (Pei); VI (Attività educative, 
scolastiche, culturali e del tempo libero) Lidia Brisca IVIenapa- 
ce (Pdup); VII (Commercio, artigianato, annona e mercati, 
ente comunale di consumo, vigilanza su ACCL) Maria Antona- 
roli Liistro (Pri); Vili (Servizi sociali) Sandro Natalini (Psi). 


lettere al cronista 


Per la pace non 
solo «adesioni», 
anche sottoscrizioni 

«<L’Unità» in un articolo del 
6 novembre — a proposito di 
iniziative per la paté — così 
conclude: «le altre adesioni al¬ 
l’iniziativa verranno raccolte 
presso ecc. ecc.». Cosa signifi¬ 
ca tutto questo?! Io non so di 
«adesioni»...; «aderire» non è 
poi cosa tanto difficile quan¬ 
do il tema è quello in questio¬ 
ne; sposare la causa della pa¬ 
ce con la cultura e con l’arte è 
problema, a mio avviso, più 
complesso. Soprattutto se si 


Culla 

La sezione «Palmiro Togliatti 
di S. Maria delle Mole parteci¬ 
pa alla gioia dei compagni 
Maurizio e Teresa per la nasci¬ 
ta di LORENZO 

Editori R menti 


voi. XI Indici 

& conclude I importante opera diretta 
da Lucio lonbado Rada 


punta alla qualità. Non mi ri¬ 
ferisco ovviamente alla mani¬ 
festazione del Palasport. Al¬ 
tre manifestazioni culturali 
— mi pare di capire dalle di¬ 
chiarazioni dell’assessore alla 
P.I. e Cultura della Provincia, 
Lina Ciuffini — dovrebbero 
seguire a quella di domenica. 

E qui ritengo doveroso pre¬ 
cisare il mio ruolo che mi tro¬ 
va impegnata oltre che come 
cittadino anche e soprattutto 
come docente. Nego per espe¬ 
rienza personale che t giovani 
vogliano esclusivamente l’e¬ 
vasione; affermo che gli stessi 
esigono oggi (e non solo dalla 
scuola) di più e di meglio. Co¬ 
me pensate di mantenere le 
premesse-promesse con la so¬ 
la cifra del biglietto? D’altro 
canto ai giovani non si può e 
non si deve chiedere di più. 
Allora? Una proposta: le «ade¬ 
sioni» si concretizzino in un 
contributo volontario a se¬ 
conda della disponibilità di 
ciascuno. Io, nei limiti delle 
mie poche possibilità, qualora 
l’ideuzza apparisse valida, al¬ 
lego un modestissimo asse¬ 
gno d’avvio; se può servire a 
qualcosa! 

Saluti 

Maria Luisa Sandon 


— oltre 1*80%. Dopo 14 anni 
di lotte, la nostra base, unita, 
ha ottenuto la riforma. 

Grazie anche al sostegno 
datoci da CGIL, CISL e UIL e 
dalle forze politiche progres¬ 
siste». 

Ora il governo tenta di af¬ 
fossarla, è stato denunciato 
nel corso della manifestazio¬ 
ne. Il problema è locale ma 
anche nazionale. 

L’attuazione della riforma 
infatti è ancora per aria. Do¬ 
po sette mesi sono stati ema¬ 
nati appena 3 decreti (margi¬ 
nali) di attuazione: sulle 
bande musicali, sull’esodo 
del personale, sul suo pas¬ 
saggio ad altre amministra¬ 
zioni. - 

Mentre il governo tace 
(forse volutamente) su a- 
spetti normativi che, se at¬ 
tuati, possono determinare 
una crescita professionale e 
una diversa qualità del lavo¬ 
ro dei poliziotti. 

Oltre ad una serie ancora 
insoluta di problemi che ap¬ 
punto perché non risolti ren¬ 
dono più pesante e difficile il 
lavoro quotidiano degli a- 
genti: dal giorno di riposo, a- 
gli straordinari, (imposti e 
pagati 1500 lire l’ora), al ri¬ 
spetto della legge sulla riser¬ 
va di alloggi per le forze dell’ 
ordine, alla loro formazione 
professionale. 


Al fatto gravissimo che gli 
agenti sono utilizzati per 
compiti che non gli spettano; 
come nella prefettura di Vi¬ 
terbo, dove fanno i telefoni¬ 
sti, gli uscieri, gli autisti. 

•Il PCI di Viterbo — ha 
detto il compagno Trabac- 
chinl, segretario della fede¬ 
razione — rivolge un invito 
formale al prefetto perché e- 
viti di utilizzare il personale 
di pubblica sicurezza per fini 
diversi dai compiti di istitu¬ 
to, o in questo senso faremo 
un intervento preciso per fa¬ 
re in modo che anche a livel¬ 
lo locale ci si muova in dire¬ 
zione delia riforma». 

E intanto da alcune parti 
si cerca di introdurre una 
sorta di militarizzazione 
strisciante, come nel ventila¬ 
to progetto del regolamento 
di disciplina pronto, per pa¬ 
radosso, prima dei-regola¬ 
mento di servizio. 

«Non cf sentiamo più sbir¬ 
ri, ci sentiamo legati alle lot¬ 
te dei lavoratori, vogliamo o- 
perare tra la gente, vogliamo 
un sindacato sempre più vi¬ 
cino alla Federazione CGIL, 
CISL, UIL — ha detto un 
maresciallo nel suo inter¬ 
vento — noi abbiamo lottato 
e lotteremo per il cambia¬ 
mento della società e l'unità 
dei lavoratori». 

Aldo Aquilanti 


il partito 


OGGI 

Roma 

DIPARTIMENTO PER I PROBLEMI 
ECONOMICI E SOCIALI: martedì al¬ 
le 17 in federazione riunione dei so¬ 
cietari di zona e dei responsabili dei 
problemi economici e sociali delle zo¬ 
ne per la preparazione della manife¬ 
stazione del 24. 

CONGRESSI: si chiudono oggi i con¬ 
gressi di* ANGUILLARA (Ottaviano): 
PRIMA PORTA (Vitale); NUOVA TU- 
SCOLANA (Balducci): MARIO CIAN¬ 
CA (Micucci): SUBAUGUSTA (Cerri); 
CAPANNELLE (Pmto): CASALBER- 
TONE (Malleoli); VALMELAINA (Or¬ 
ti): CINQUINA (Mazza): ROCCA 
PRIORA (Magro). 

ASSEMBLEE: CIAMPINO alle 10.30 
manifestazione sulla casa con il com¬ 
pagno Oreste Massolo del CC; NUO¬ 
VO SALARIO alle IO assemblea con 
la compagna Anita Pasquali del CC: 
CASETTA MATTEI alle IO (lembo): 
CESIRA FIORI alle 9 30 (Napoletano): 
MARINO alle 10 (Maffìoletti): QUAR¬ 
TO MIGLIO alle 9.30 (Bagnato): RO- 
MANINA alle IO (Mammucari); LA¬ 
BARO alle 9 30 (Montino): FLAMI¬ 
NIO alle IO (Panatta); TUFELLO alle 9 
(Granone): NUOVA MAGUANA alle 
10 (Bozzetto): MONTE MARIO alle 
10 (A. Cipri aro); POMEZIA alte 10 
(Corradi); ANZIO affé 9.30 (Piccarre- 
ta); LAVI MIO alle IO (Piccarreta): 
TORRITA TIBERINA alle 17 (Cignoni). 

COMITATI DI ZONA: CASILINA alle 
10 a Torrenova CdZ e CCDD delle 
sezioni sulle trattative (Proietti): O- 




**. 



ESERCIZIO ROMANA GAS 

Via Barberini n. 28-Telef. 5.87.61 


AVVISO AGLI UTENTI 

Si informa la cittadinanza che è in funzione a nuovo numero telefonico: 

5107 

(con ricerca automatica della Imea) 
per il solo servizio (fi: 

SEGNALAZIONE GUASTI E FUGHE GAS 


PERONI 


ROMA 




DISTRIBUZIONE E ASSISTENZA TECNICA A DOMICILIO PER TUTTA ROMA 


GRANDE ASSORTIMENTO DI 

STUFE CATALITICHE 

(complete di bombole) a gas lìquido con servizio e consegna a domicilio 

■rinp 


AgipGas 

0 



31.85.01 

31.85.02 


0 


00192 ROMA - 


380.765 
352.655 
388.811 

dell'Unità, 29 - Tel. 31.85.01 - 38.07.66 


Prosinone 

Comizio, a S Andrea Gangliano - 
Piazza dei Caduti alle 10.30 (De Gre¬ 
gorio). 

Rieti 

Poggio Bustone alle 10 Comitato 
Direttivo (Euforbia)." 

Viterbo . .. 

One Scalo alte 10 Festa del tesse¬ 
ramento (Cimarra). 

t 

DOMANI 
Roma • 

COMITATO REGIONALE: è convo¬ 
cata per domani alte are 16 30 pres¬ 
so a comitato regionale la riunione del 
fpuppo comunista alla Regione Lazio. 
SEZIONE PU8BUCO IMPIEGO: alle 
16.30 in federazione attivo sut pro¬ 
blemi deH'orario di lavoro (Fusco-Nar¬ 
di). 

SETTIME PREVIDENZA E ASSI¬ 
STENZA: alte 16.30 m federazione 
coordinamento centri anziani (Barto- 
lucci-D'Amico). 

COMITATI Ot ZONA: MAGLIANA 
PORTUENSE alte 17 CdZ suite tratta¬ 
tive (lembo): EUR SPINACETO alle 
18 CdZ suite trattative (N. Mancini); 
MAGLIANA PORtUENSE alte 18 riu¬ 
nione sulla scuola (Stmone); TIBERI¬ 
NA alte 20 a Monterotondo Centro 
attivo di Monterotondo e Mentana 
Suda USL (Fortini). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
CNR alle 17.30 a San Lorenzo con¬ 
cesso (Cui): ENTE MONTEVEROE 
alte 15 alfautetta dei S. Cannilo (Bet¬ 
ti); CELLULA RM1 alte 17.30 a Cam¬ 
po Marzio (G. Rodano). CELLULA TA¬ 
XI alte 21 a CavaBeggeri concesso 
(Guerra); CELLULA TEATRO DELL'O¬ 
PERA aOe 17 a Monti. 

Latina 

Presso la saia della Camera di 
Commercio alle 17.30 riunione dei 
Comitati Deattivi della Provincia. Par¬ 
tecipa 4 compagno G. Gensmi della 
CCC della Direzione e 9 compagno G. 
t m b eW on a segrttao defla Federazio¬ 
ne. 


Rieti 

Chiesa Nuova al 
Oeettivo (Proietti). 


! 20 30 Comitato 


Tragico incidente sulla via Mediana 

Scontro a Latina: 
sei morti e due 
bambine ferite 

Una «BMW» presa in pieno da una «Re¬ 
nault» - In gravi condizioni le due piccole 


Sei morti e due feriti gravi: 
questo il bilancio di un dram¬ 
matico incidente accaduto nel 
primo pomeriggio di ieri al 
quarto chilometro della stata¬ 
le Mediana, nei pressi di Lati¬ 
na. Particolarmente difficile è 
stata la ricostruzione della di¬ 
namica dell’incidente da parte 
della polizia stradale. Il vio¬ 
lentissimo urto ha infatti com¬ 
pletamente distrutto due auto¬ 
vetture, una BMW 728 e una 
Renault 18, spostandole ri¬ 
spetto all’asse di marcia. Era¬ 
no da poco trascorse le 14: la 
BMW azzurro metallizzato 
guidata da Marcello Volpicel- 
li, un ingegnere romano di 52 
anni e diretta a sud, verso Ter- 
racina, è stata investita dalla 
Renault di Silvio Romano pro¬ 
prio nel momento in cui tenta¬ 
va di entrare in un distributo¬ 
re di benzina che si trova nella 
parte opposta della carreggia¬ 
ta. A nulla è servito il tentati¬ 
vo dei conducenti, reso più 
difficile dalle precarie condi¬ 
zioni del tempo, di evitare Io 
scontro. 

Le tre persone che viaggia¬ 
vano a bordo della BMW, 
Marcello Volpiceli!, 52 anni, 
sua moglie Rita Romita, 46 an¬ 
ni, ed il loro figlio Cesare di 10 
anni, residenti a Roma in via 
Filippini 109, sono morti sul 
colpo cosi come tre dei cinque 
occupanti della Renault 18. Si 
tratta di Silvio Romano, 43 an¬ 
ni, sua moglie Concettina Pol¬ 
lici. di 34 anni, residenti a Na- 

? oli in via Castrucci 31, e di 
'atrizia Aprea, 17 anni, dece¬ 
duta subito dopo il ricovero al¬ 
l'Istituto Ortopedico Trauma¬ 
tologico di Latina. Gravemen¬ 
te ferite invece le figlie dei co¬ 


niugi Romano (due bambine 
di 4 e di 5 anni) soccorse pro¬ 
prio dal gestore del distributo¬ 
re che si trovava vicino al luo¬ 
go dove è avvenuto l’inciden¬ 
te. 

•La scena era impressionan¬ 
te — ha detto Romano Deserti 
— le due macchine erano ac¬ 
cartocciate, completamente 
distrutte. Ho dovuto rompere 
il vetro e forzare quello che 
rimaneva della porta anterio¬ 
re della Renault 18 per porta¬ 
re fuori le bambine, le uniche 
che damano ancora qualche se¬ 
gno di vita». 

Le bimbe, di cui non si co¬ 
noscono ancora i nomi sono 
state ricoverate con prognosi 
riservata. Una delle due versa 
in gravissime condizioni all'o¬ 
spedale civile Santa Maria Go- 
retti di Latina. L'altra è stata 
trasportata al S. Giovanni e ri¬ 
coverata al reparto craniolesi: 
nell'urto ha riportato la frat¬ 
tura delle ossa delle gambe e 
delle braccia. 

Come si è detto, non è stato 
facile per la Stradale ricostrui¬ 
re tutte le fasi del drammatico 
incidente. La pioggia, che in 

a uel momento cadeva abbon- 
antemente deve aver dimi¬ 
nuito sensibilmente la visibili¬ 
tà. Forse il conducente della 
BMW, prima di iniziare la pe¬ 
ricolosa manovra non ha mes¬ 
so la freccia. Oppure il segnale 
luminoso non e stato visto dal¬ 
l'autista della Renault. Le due 
macchine si sono urtate accar¬ 
tocciandosi a tal punto che i 
vigili del fuoco hanno dovuto 
usare la fiamma ossidrica per 
liberare i corpi che erano ri¬ 
masti imprigionati negli abita¬ 
coli. 

Gabriele Pandolfi 


Di dove in Quando 



Ad Ostia 
Anna Maria 
- Palombini 
sulle corde 
dell’arpa 


TVa un po’ — alle 11 — gli appassionati del Lido di Ostia (un 
centro con tutti i diritti della vicina metropoli) saluteranno al 
Cinema-Teatro Sisto (Via dei Romagnoli, 121) una giovane pro¬ 
messa del concertismo italiano. Cioè. Anna Maria Palombini, 
una giovane arpista, vincitrice del recente concorso intemazio¬ 
nale, bandito dall’Accademia di Santa Cecilia. La Palombini ha 
debuttato venerdì a Roma, nella Sala di Via dei Greci, e stamatti¬ 
na, terrà ad Ostia la replica del suo applaudito concerto. 

Si tratta di un'arpista di valore. Si è diplomata soltanto da 
quattro anni, ed è tuttora nelle attenzioni di illustri virtuose 
dell’arpa: Clelia Gatti Aldrovandi, per esempio, ed Elena Zani- 
boni della quale la Palombini è allieva del Corso di perfeziona¬ 
mento che si svolge presso l'Accademia di Santa Cecilia. 

Che la giovane concertista sia una giovanissima, traspare dalle 
sue esecuzioni talvolta un po’ legate a preoccupazioni non del 
tutto sottratte ad un ambito scolastico. Ma se le capita — e succe¬ 
de spesso — di mettere le mani tra le corde dell’arpa, al modo 
che le suggeriscono il suo indubbio temperamento e la sua pas¬ 
sione, quanto fuoco, allora, nei lapilli sonori, scoccati così fervi¬ 
damente. 

Il programma comprende una Siciliana di Respighi (trascri¬ 
zione di una cinquecentesca pagina per liuto), una Sonata, in tre 
tempi, di un figlio di Bach (Cari Philipp Emanuel), una Fantasia 
giovanile di Louis Spohr, l'Impromptu op. 86 di Fauré, la Sonata 
di Casella (risalente al 1943, dedicata a Clelia Gatti Aldrovandi, 
arpista della quale sempre si rimpiange il talento e lo stile), una 
Sequenza dello svizzero contemporaneo Heinz Holliger e. per 
finire, la Ckansons dans la nuil, di Carlos- Salzedo, simpatico 
compositore franco-spagnolo-americano, un pilastro della lette¬ 
ratura per arpa, ricontato nei vent’anni dalla morte (1885-1961). 

Ce n’è abbastanza, come si vede, perché gli ascoltatori di Ostia 
accrescano il successo che Anna Maria Palombini ha ottenuto a 
Roma. E si vede, anche, che è, questo promosso dall'Accademia 
di Santa Cecilia, d’intesa con la Provincia e con il Comune di 
Roma (assessorato alla cultura e Xni Circoscrizione), un bel 
modo di realizzare il decentramento, mettendo cioè sullo stesso 
piano gli appassionati della periferia e quelli del centro. Cioè, 
quel che si suona a Roma, si suona anche ad Ostia. 

e. v. 





informazioni SIP agli utenti 

DISTRIBUZIONE ELENCO TELEFONICO 

«RETE DI ROMA» 

Edizione 1981-1982 

La SIP informa che ò iniziata in questi giorni la distribuzione del nuovo elenco 
telefonico agli abbonati della rete di Roma. 

La SIP. tramite la S.r.l. Livoli Trasporti, effettuerà la consegna a domicilio del 
nuovo elenco, previa restituzione di quello vecchio. Il costo del servizio, 
pari a L. 350, sarà addebitato sulla bolletta telefonica e. pertanto, nulla è 
dovuto al personale della ditta incaricata che effettua la consegna • 
che ò identificabile tramite eppoaito distintivo. 

In caso di prolungata assenza durante la giornata, il ritiro del nuovo elenco potrà 
essere anche affidato al portiere o ad un abbonato vicino, lasciando comun¬ 
que allo stesso i vecchi volumi da riconsegnare. 

A questo proposito si precisa che i vecchi elenchi possono essere ritirati 
esclusivamente dal personale incaricato della ditta Livoli; pertanto la SIP 
invita i Sigg ri Abbonati a non aderire a richieste non autorizzate da parto 
di elementi estranei aU'organizzazione. 

All'abbonato che, invece, desiderasse provvedere direttamente al ritiro del 
nuovo elenco presso gli uffici della SIP, l'incaricato della ditta Livoli consegnerà 
la scheda «Buono Elenco» sulla quale sono indicate le modalità da seguire. 

La SIP conta, come sempre, sulla collaborazione degli abbonati e informa che 
il servizio «187» (la chiamata è gratuita) è a disposizione per ogni chiarimento. 

5IP Società Italiana per l’EsercizioTelefonico 



«RARI 


DA DOMANI ORE 15.30 


uhm 

via* germanico 136 

(uscita metro Ottaviano) 

ECCO LA PRIMA NEVE... 

DA NOI CONVIENE DI PIÙ ! 

SCI - SKI - SCI 


CALZEROTTI SCI (3 paia) L. 4.500 
CAPPELLI SCI 4.000 

FASCE LANA SCI 3.000 

OCCHIALI SPECCHIO R0SSI6M0L 4.500 

PANTALONI con banda biolastlco 11.000 

GIACCHE A VENTO MARSUPIO 6.000 

PANTALONI PROFESSIONALI 16.000 

GIUBBINO PIUMOTTO 15.000 

PANTALONE VELLUTO elasticizzato 16.500 

GIACCA A VENTO GUAIANA 14.000 

GOLF SCI-LANA imperneabilizzats 9.000 

GIACCONE PIUM01T0 29.000 

tlUDRET IMBOTTITA 

TUTA INTERA elasticizzata 35.000 


SALOPET JUNIOR 
COMPLETI JUNIOR 
GILÈ! VERA PIUMA d'OCi 
COMPLETI DONNA 
COMPLETI 3 PEZZI UOMO 
DOPO SCI coi scafa la gonna 
DOPO SCI Modello SPAZIALE 
STIVALE DOPO SCI la pelliccia 
SCARPONI SCI 
SCARPONI SCI aalenodellall 
GUANTI SCI 

SCI INTERAMENTE la Fibra 
ATTACCO SICUREZZA FRANCESE 
BASTONCINI SKI 


L. 


18.000 

39.000 

35.000 

65.000 

79.000 

6.000 

8.000 

11.000 

8.000 

19.000 

7.000 

35.000 

22.000 

7.000 


SCI PER FONDO + ATTACCO L. 44.000 

COMPLETO PER SCI DA FONDO _ _ _ . _ L. 16.000 

TUTTI I NOSTRI ARTÌCOLI SONO FORNITI DA NOTISSIME CASEI 


AFFARI ASC0NA? 

Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 

Oggi, subito, questi ed altri grandi affari 
Opel, presso i dieci saloni Autoimport di Roma. 

Gli indirizzi? Sulle Pagine Gialle alla voce 
"Automobili". 


AUTOIMPORT 

F la ragione in più. 


difendi la tua casa 

• DA FREDDO • SPIFFERI 
• CONDENSA NEI MURI 

Guarnizioni In acetato per porle • finestra O SJgR- 
lature caaaonattt O Schiuma isolante da Mattare 
netl'fntercepedine del muri esterni O Doppi vetri 
O Pannelli isolanti 
CONFORT-CASA • Tel. 06/3766034 
i chiuso) Apatie aneti* sabato 


Piccale aellHcite 

1) OCCASIONI 

PINI SIEPI PALME MAGNOLIE CEDRI 
FRUTTI AGRUMI PRODUTTORE LI¬ 
QUIDA TELEFONO 5650687 


Editori Ritmati 
AgnesHe** 

TEORIA DEI SINTMEMTI 

Tndum» 4 Voleri. Franco 
l» pw cattare «ponente de*, «tanna d» 
tnoj» croKgut la tua indapna rtt mondo 
dm «a ni man o 1_ .0 OCX} 


L’AERONAUTICA MILITARE ALLA 
5 a RASSEGNA MOTORISTICA ROMANA 


Ieri il Sindaco on.le Ugo 
Vele re ha inauguralo la 
QUINTA RASSEGNA MO¬ 
TORISTICA ROMANA, che 
rimarrà aperta nei padiglioni 
della Fiera di Roma fino a 
domenica 22 novembre dalle 
ore 14 alle ore 21.30 nei gior¬ 
ni feriali e dalle 9.30 alle 22 il 
sabato e la domenica. 

Su una superficie espositi¬ 
va di circa 20.000 mq. gli ap¬ 
passionati delle due e delle 
quattro ruote possono avere 
un quadro completo di tutto 
il motorismo intemazionale e 
se la presenza di auto e moto 
da corsa tra cui le F. 1 Ferra¬ 
ri. Alfa Romeo e Osella può 
interessare i tifosi di questo 
sport, le case costruttrici han¬ 
no aderito totalmente por¬ 
tando negli stand della Ras¬ 
segna le ultime novità. 

Sempre sensibile al pro¬ 
blema dei trasporti la Rasse¬ 
gna dà spazio e risalto al Salo¬ 
ne delle Nuove Tecnologie 
dei Trasporti. 

La presenza del Consiglio 


Nazionale delle Ricerche, del 
CIVES (associazione indu¬ 
strie interessale al trasporto 
con motore elettrico) e di 
molte aziende ed operatori e- 
conomici del settore dell’au- 
toattrezzatura, dei ricambi e 
degli accessori offre un ulte¬ 
riore motivo d’interesse per i 
visitatori. Con uno stand par¬ 
ticolarmente interessante 1’ 
Aeronautica Militare ha por¬ 
tato alla RASSEGNA MOTO- 
RISTICA ROMANA una se¬ 
rie di motori tra cui uno del 
FIAT Gl 91T. di cui un esem¬ 
plale ironeggia nel piazzale 
d’ingresso. 

Su uno schermo gigante in 
multivisione vengono inoltre 
proiettate le evoluzioni della 
pattuglia acrobatica. Con una 
sequenza di immagini fanta¬ 
stiche e spettacolari, con que¬ 
sto mezzo audiovisivo com¬ 
pletamente elaborato dai tec¬ 
nici della Aeronautica Mili¬ 
tare, 
dersi 


». il pubblico potrà ren- 
si conto deU’alui profes¬ 


sionalità raggiunta dai com¬ 
ponenti della pattuglia acro¬ 
batica che da anni raccolgono 
consensi e successi in tutto il 
mondo. 

I giorni di apertura della 5* 
RASSEGNA MOTORISTICA 
ROMANA saranno vivacizza¬ 
ti da alcune manifestazioni 
quali, la Rassegna No-Stop 
del film motoristico, incontri 
e interviste con i campioni di 
automobilismo e di motoci¬ 
clismo. 

Del tutto nuovo e certa¬ 
mente gradito agli appassio- 
. nati della musica il salone ri¬ 
servato all’alta fedeltà in au¬ 
to con tutto quanto propone 
l'industria in fatto di autora¬ 
dio e mangianastri. 

Da segnalare in questo set¬ 
tore la presenza di una Fiat 
Panda con installato un im¬ 
pianto da 340 watt con otto 
altoparlanti. Una curiosità ed 
un modo inconsueto di senti- 
• re la musica con un impianto 
che potrebbe essere quasi in¬ 
stallato in un night club. 
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l’Unità 


SPORT 


Domenica 16 novembre 1981 


Il punto delia sicurezza arriva dal pareggio, assai poco entusiasmante, con la Grecia (1*1) 


Gli aiiurri di Beariot in Spanna sena allegria 

. i 

Gioco modesto con pochi lampi - Buone iniziative di Conti autore del gol italiano - Discreta la prova di Dossena - La sostituzione di Antognoni - Il pareggio greco di Kouis quasi allo scadere dei 90’ 



Il pallone calciato da CONTI sta per entrare in porta 


ITALIA: Zoff; Gentile, Cabri* 
ni; Marini, Coliovati, Scirea; 
Conti (Pruzzo, dal 40' della ri* 
presa), Dossena, Graziani, 
Antognoni (Oriali, dal 21* del* 
la ripresa), Selvaggi. 12. Bor* 
don, 13. Marangon, 14. Vier* 
chowod. 

GRECIA: Pantelis; Karusias, 
Iossifidis; Fioris, Kapsis, Va* 
muakulas; Ardizoglu (Zin* 
dros, nella ripresa), Kouis, 
Mitropulos (Kosticos, dal 25’ 
della ripresa), Anastopulos, 
Damanakis. 12. Dafkos, 14. 
Gumaris, 15. Ravussis. - > 
ARBITRO: Rainea (Roma* 
nia) 

MARCATORI: Conti (I) al 15' 
e Kouis (G) al 42’ della ripre* 
sa. 

Dal nostro inviato 

TORINO — La nazionale az¬ 
zurra si è dunque ufficialmen¬ 
te qualificata ai «mondiali» del 
prossimo anno in Spagna. Le 
mancava un solo punto, e quel 

f iunto l’ha giusto ieri preso al- 
a Grecia. Solo che, nelle in¬ 
tenzioni di Bearzot e nelle spe¬ 
ranze della gente che con tan¬ 
to impegno, specie qui a Tori¬ 
no. tifa azzurro, non era dello 
striminzito pareggio di rigore 
che ci si sarebbe dovuti accon¬ 
tentare. Gli stessi giocatori, 
che incasseranno tra l’altro 
per l’occasione un lautissimo 
premio, se è vero che si parla 


di venti milioni tondi tondi a 
cranio, avevano alla vigilia 
promesso sfracelli e gol a go¬ 
gò. Solo che, evidentemente, 
ie promesse dei calciatori, di 
questi tempi, come e più di 
quelle dei marinai, hanno la 
vita peregrina e labile di un 
attimo. Ma tant’è. In fondo, 
con l’aria che attualmente tira 
sul nostro calcio, lo si poteva 
anche attendere questo nuovo, 
mediocre e per molti aspetti 
irritante spettacolo. C’era in 
ballo, s’è detto, la qualifi¬ 
cazione per la Spagna e non 
era dunque, al di là del famoso 
punto, la motivazione a man¬ 
care. Eppure anche stavolta, 
salvo pocne eccezioni, diciamo 
Cabrini, • Conti e soprattutto 
Dossena. la squadra è apparsa 
molliccia, senza molte idee, 
senza mai un’impennata de¬ 
gna. Tra i peggiori, stavolta, 
anche il, per solito, generoso 
Graziani. Quanto ad Antogno¬ 
ni. sembra davvero dare per 
intero ragione a Bearzot che 
non lo considera più, ormai, 
un inamovibile: un’esibizione, 
la sua, pasticciata, senza ner¬ 
bo, in qualche caso indispo¬ 
nente. 

Quanto ai greci, tutti onesti 
lavoratori della palla o poco 
più, possiamo tranquillamente 
dire che hanno per intiero me¬ 
ritato il - lusinghiero, ovvia¬ 
mente per loro, pareggio che 


hanno alla fine strappato, ma 
ecco, adesso, la storia del 
match. Alla battuta gli azzurri 
che impostano subito, di pre¬ 
ferenza sulla fascia destra do¬ 
ve è presto in evidenza Conti, 
rapide e piacevoli manovre. A 
conclusione di una di queste, 
già al 2' Dossena si trova sul 
piede quella che potrebbe es¬ 
sere una comoda palla-gol: ha 
però un attimo di esitazione e 

a uando si accinge a sparare il 
estro lo fa con scarsa coordi¬ 
nazione e la palla finisce cosi 
all’esterno della rete. Reagi¬ 
scono i greci, per l’occasione in 
maglia Dianca e pantaloncini 
neri, ma ottengono solo un 
calcio d’angolo sul quale Zoff 
interviene in due tempi, gli az¬ 
zurri, trovato il giusto assetto a 
centrocampo, con Antognoni 
più avanti, Dossena in mezzo e 
Marini di copertura, insistono 
in attacco dove pure Selvaggi 
trova tempo e modo di esibirsi 
in buoni spunti. Le marcature, 
dall’una e l’altra parte, non so¬ 
no asfissianti e la partita pro¬ 
ceri 11 dunque piacevole e cor¬ 
retta. Al 16’ Cabrini batte una 
punizione dalla sinistra e Gra¬ 
ziani incorna alto di poco. 

Insistono gli azzurri ma i di¬ 
fensori ellenici, che si rifugia¬ 
no spesso nella tattica ormai di 
moda del fuorigioco, non con¬ 
cedono al momento varchi. 
Manca forse, agli uomini di 


Bearzot, quel pizzico di pepe 
che esalta la carica agonistica, 
e il pubblico, che attende i gol 
promessi, un poco se ne indi¬ 
spettisce, passano i minuti, in¬ 
fatti, e non succede niente, nel 
senso che le poche conclusioni 
sono tutte affidate a palle spa¬ 
racchiate puntualmente alte, 
da Dossena, portato a strafare 
davanti al suo pubblico. Al 34’ 
Antognoni batte una punizio¬ 
ne-bomba, Pantelis respinge 
come può a Marini, che si tro¬ 
va scodellata davanti la palla 
buona ma, com’è noto, ha i 
«piedi sporchi» e la manda, co¬ 
sì, lontanissima sul fondo. La 
partita perde pian piano tono e 
assume un poco l’aspetto di 
certe consuete lagne di cam¬ 
pionato. Gli azzurri a tratti gi¬ 
gioneggiano e arrivano a cor¬ 
rere qualche rischio di troppo 
sul contropiede, per fortuna 
non granché convinto, degli 
avversari. 

Ed è giusto tra i fischi e le 
disapprovazioni che si va al ri¬ 
poso. I soli applausi del match 
sono dunque riservati alla 
banda degli alpini che, nell’in¬ 
tervallo. torna a rallegrare la 
gente con le sue marcette e le 
sue evolu zioni. Al rientro dei 
giocatori una novità: gli ospiti 
schierano Zindros, capo can¬ 
noniere del campionato greco, 
al posto di Ardizoglu. La parti¬ 


ta però, come ritmo e contenu¬ 
ti, promette di restare tale e 
quale, una impennata, al 6’, 
sembra procurarla Selvaggi 
che, a conclusione di un'elabo¬ 
rata manovra, tenta e azzecca 
un secco diagonale rasoterra: 

f ialla che attraversa tutta la 
uce della porta per andare a 
spegnersi dalla parte opposta. 
Il gioco torna però presto mol¬ 
liccio, come Io era stato nei 
primi 45*. 

Si dirà che bastando il pari, 
agli azzurri mancano gli sti¬ 
moli. Ma è, quella degli stimo¬ 
li. storia vecchia. C’è, addirit¬ 
tura, al 9', un fallo di mani in 
area di Marini, ma il buon Rai¬ 
nea chiude entrambi gli occhi. 
Al 12, Graziani aggancia in a- 
rea una palla lunga di Conti e 
però il portiere è, anche sta¬ 
volta, piu svelto di lui. Poi, fi¬ 
nalmente, al 15’, gli azzuri pas¬ 
sano in vantaggio: azione sulla 
destra Dossena, Marini, cross 
rasoterra. Distrazione di un di¬ 
fensore e tiro pronto di Conti 
che mette in rete il sospirato 
pallone del gol. Protrebbero 
addirittura ■ raddoppiare, gli 
azzurri, tre soli minuti dopo, 
non sparasse altissimo, Grazia¬ 
ni, un'altra palla-gol servitagli 
da Cabrini. Adesso la squadra 
sembra per più di un verso ri- 
vitalizzata, ma Bearzot non 
dev’essere soddisfatto se, al 
21’, chiama in panchina Anto¬ 


gnoni e lo rimpiazza con Oria¬ 
li. Rispondono i greci con Ko¬ 
sticos al posto di Mitròpulos. 

Nel frattempo Conti sbaglia 
grossolanamente una rove¬ 
sciata in area e sì fa poi ammo¬ 
nire per reazione aa un fallo. 
Adesso qualcosa di più e di 
meglio si vede, anche perché i 
greci più dei nostri mostrano 
d’accusare la distanza, e • la 
gente mostra di voler far la 
pace. Dossena addirittura sfo¬ 
dera finezze, virtuosismi, toc¬ 
chi di prima, e il tifo in parte 
granata va in sollucchero. 
Gran tiro «da fuori» di Selvag¬ 
gi al 36’ su cui il portiere s’ar¬ 
rangia come può, si avventa 
Graziani, ma lo precede d’un 
attimo un difensore. Esce, ac¬ 
ciaccato, Conti al 40’ e lo sosti¬ 
tuisce Pruzzo.. Ma sono le ulti¬ 
me battute, ormai e non do¬ 
vrebbero far storia, senonché, 
due soli minuti dopo, Zindros 
crossa in area dalla destra, 
Kouis s’eleva in pregevolissi¬ 
mo stacco, colpisce alla perfe¬ 
zione di testa, e il gol del pa¬ 
reggio è fatto. Una parvenza di 
reazione, poi, senza molta glo¬ 
ria come si può capire, il fi¬ 
schio di chiusura. Gli azzurri, 
bontà loro, sembrano comun¬ 
que consolarsi col fatto che so¬ 
no ufficialmente qualificati 
per i «mondiali» di Spagna. 

Bruno Ponzerà 


Mentre il presidente Sordillo ha detto: «Il primo tempo è di quelli da dimenticare» Si chiama Kouis l’uomo 


Bearzot: «Una squadra senza gioco» 

«Precisazioni» a proposito della sostituzione di Antognoni - A Napoli non ci dovrebbero essere novità 


Dal nostro inviato 

TORINO — È finita tra una 
salve di fischi la partita che 
doveva sanzionare definitiva¬ 
mente la qualificazione degli 
azzurri ai campionati del mon¬ 
do. Fischi, sta chiaro, solo nei 
confronti degli uomini di 
Bearzot e non certamente per i 
greci i quali, anzi, si sarebbero 
meritati qualcosa in più di un 
pareggio, non foss'altro per 1’ 
impegno profuso. E che il pub¬ 
blico, questa volta, avesse più 
diritto di reclamare lo hanno 
ammesso tutti: dal presidente 
della Federcalcio, Sordillo, al 
c.t. Bearzot e dagli stessi gioca¬ 
tori. Sordillo, infatti, a chi gli 
chiedeva un giudizio, non ha 
potuto che essere molto drasti¬ 
co: «Il primo tempo è di quelli 
da dimenticare alla svelta, così 
come la partita nel suo assie¬ 
me non mi è piaciuta». 

Stesso discorso, più o meno, 
del responsabile tecnico: «Era¬ 


no anni che non mi trovavo 
una squadra così deconcentra¬ 
ta. nervosa, incapace di forni¬ 
re un barlume di gioco. Per 
questo i fischi del pubblico 
non mi hanno fatto male. An¬ 
zi. Chi ha pagato il biglietto 
deve potersi divertire ed oggi, 
onestamente, non si può certa¬ 
mente parlare di gara entusia¬ 
smante. brillante. Per tutti 
questi motivi sono deluso, so¬ 
no amareggiato». 

Quindi il risultato è giusto, 
gli viene chiesto. 

«Anche se avessimo vinto 
per 2-0 non avrei cambiato 
una virgola di quanto ho detto. ' 
Abbiamo giocato male. Questa 
volta non intendo salvare nes¬ 
suno». 

Allora perché ha sostituito 
Antognoni? 

«Stavamo vincendo grazie 
ad un gol di Conti ed ho pensa¬ 
to di togliere il centrocampista 
più avanzato per immettere 


un difensore. Sono stato un po’ 
indeciso perché avrei potuto 
sostituire anche Marini. Ma 
quanto vi sto dicendo l’ho già 
detto all’interessato, ad Anto¬ 
gnoni». 

Come mai sostituisce sem¬ 
pre il «capitano» della Fioren¬ 
tina? 

«Faccio delle scelte tattiche. 
E se avessi sostituito Marini 
cosa avreste detto?». . - - 

' Visto come è andato rincon¬ 
tro, a Napoli, contro.il Lus¬ 
semburgo, cambierà volto la 
Nazionale? . . 

- «Come si fa a rispondere ad 
una domanda del genere. 
Manca ancora un mese. Però, 
come ho già detto in tante al¬ 
tre occasioni, i giocatori sono 
questi. Comunque a Napoli 
non ci saranno molte novità. 
Anzi, penso che la squadra sia 
la stessa che oggi ha segnato il ‘ 
gol alla Grecia». 

Degli ellenici cosa può dire? 


«Hanno confermato di esse- 
te una squadra molto combat¬ 
tiva. Per loro è stato tutto più 
facile. Il loro scopo era quello 
di mantenere il più possibile il 
governo del pallone. Ci sono 
riusciti molto bene e alla fine 
hanno sfruttato una pausa del¬ 
la difesa per segnare il gol del 
pareggio. Ma non credo sia il 
caso di fare drammi». . - 
Non pensa che con una 
squadra così l’Italia farà poca 
strada ai Mondiali? 

•Mancano diversi mesi, e co¬ 
me è'successo nel ’78, proprio 
prima di lasciare lltalia per 1’ 
Argentina, la squadra esplo¬ 
se». ‘ * 

Era prevista l’utilizzazione 
di Pruzzo? 

«No. L’hò mandato in campo 
al posto di Conti che non stava 
bene. Comunque, ripeto, se 
non avessimo segnato il gol 
non avrei cambiato neppure 


che ha rovinato a Zoff 
il giorno della festa 


Antognoni. Tutti hanno gioca¬ 
to una partita molto scialba, 
senza capo né coda».. - 

Negli spogliatoi azzurri non 
c’è tanto entusiasmo. Fatta ec¬ 
cezione per Zoff che ha con¬ 
quistato il record delle presen¬ 
ze in maglia azzurra, tutti gli 
altri cercano di evitare le di¬ 
chiarazioni. Antognoni, il per¬ 
sonaggio più discusso, ha di¬ 
chiarato: «I motivi per cui sono 
stato sostituito li ha già'fatti 
presente il c.t. Credo di aver 
giocato come tutti gli altri». 

Euforia, giustamente, fra i 
greci. Panagulias, c.t. delia 
Grecia, parlando con i giorna¬ 
listi ha dichiarato: «Se non a- 
vessimo commesso alcuni er¬ 
rori, in particolare ad Atene 
contro l’Italia, saremmo anda¬ 
ti noi in Spagna. Ora chiudere¬ 
mo questa avventura battendo 
la Jugoslavia». 


TORINO — E' stato Kouis, un 
centrocampista dell’Aris di 
Salonicco, a rovinare una fe¬ 
sta che Dino Zoff si era prepa¬ 
rato con una pazienza e una 
costanza che da sole merite¬ 
rebbero un premio. Mentre l’I¬ 
talia conduceva avanti la par¬ 
tita (vi dirà Bruno Panzora in 
quale modo) Dino Zoff nella 
sua tana consumaua il suo no- 
vantacinquesimo gettone • in 
nazionale. Al suo. ingresso in 
campo un gruppo di tifosi del¬ 
la Juventus gli aveva regalato 
un mazzo di rose rosse così co¬ 
me un innamorato alla sua 
donna amata e Dino Zoff, tut¬ 
te quelle rose, le avel'o offerte 
alla sua « curva ». la curva Fila¬ 
delfia, quella che ogni domeni¬ 
ca, auando la Juventus gioca 
al « Comunale », fa il tifo per 
questo meraviglioso « vecchio ». 

Poi l’Italia aveva perso il 
campo e Zoff era andato a ri¬ 
fugiarsi nelCaltra curva e un 
sole quasi primaverile, forse 
spuntato apposta per lui, du¬ 


rante tutti i primi 45' aveva 
scaldato le ossa di questo «vec¬ 
chio» pieno di gloria. Pochi i 
suoi interventi e tutti di ordi¬ 
naria amministrazione: men¬ 
tre sbrigava questo suo lavoro 
abituale Dino faceva i conti 
con i suoi tanti record: 95 pre¬ 
senze in Nazionale, più di tutti 
in Italia, una più di Pelè, tante 
quante il portiere tedesco 
Maier. Già tre volte ai campio¬ 
nati, del mondo e in. vista il 

Q uarto campionato in Spagna 
prossimo anno. Con la'suà 
Juventus cinque scudetti, una 
Coppa Uefa e una Coppa Ita¬ 
lia. E con la nazionale un cam¬ 
pionato d’Europa. Nella Ju¬ 
ventus ancora un primato im¬ 
battuto da sempre chissà fino 
a quando: 903' di imbattibilità 
e nella nazionale ben 1143’ 
conservando la sua rete invio¬ 
lata: da Italia-Jugoslavia 3-1 
del 20 settembre 72 ad Italia- 
Haiti 3-1 del 15 giugno 1974. E 
ancora altri primati: 518 par¬ 
tile in serie A con solo tre uo¬ 


mini davanti a lui nella clas¬ 
sifica di tutti i tempi: Piota 
(566), Albertosi (532) eRivera 
(527). In Nazionale era la qua- 
rantaduesima volta che aveva 
la fascia di «capitano» e quan¬ 
do Conti ha segnato, Zoff si è 
ricordato che quella era la sua 
cinquantunesima vittoria (le 
altre partite: 28 pari e 15 scon¬ 
fitte) . Mancavano in quel mo¬ 
mento 24’ per ia'festa finale e 
Zoff indaffarato a seguirà la 
sua squadra che slava giocan¬ 
do sempre più 'male, ha ricor¬ 
dato il momento suo più triste: 
quel •processo• intentato dai 
giornalisti per quei tre gol 
presi «da lontano » in Argenti- , 
na. Il sole era scomparso, e al 
freddo che era sceso sullo sta¬ 
dio si aggiungevano impietosi 
i fischi di un pubblico che me¬ 
ritava uno spettacolo diverso. 
Chissà se fra tanto gelo Dino 
Zoff, ridotto ormai a un pro¬ 
dotto *Findus », ha avvertito 
che poteva succedere il peggio. 
Ha gridato ai suoi che i greci 



di Panagulias si erano accorti 
che stavano giocando contro 
nessuno. 

Dino Zoff ha urlato a perdi¬ 
fiato che non era giusto rovi¬ 
nargli così all’ultimo minuto 
una festa che aveva preparato 
da tanto tempo. Ma quelli non 
erano più in grado di ascoltare 
nessuno: anche Bearzot urlava 
dalla panchina, ma l’Italia era 
ormai •imbastita*. ■ Quando 
mancavano due minuti circa 
Zindroj, anche lui dell’Arisi 
ha cercato la testa del sua 
compagno Kouis: Zoff si è get¬ 
tato ed è volato come un ange¬ 
lo, ma il fruscio delle corde del¬ 
la rete che si stava gonfiando 
paurosamente alle sue spalle, 
lo ha trafitto. Povero Zoff. 
Forse U freddo, forse l’emozio¬ 
ne che non l’aveva mai preso 
in tanti anni, gli hanno gioca¬ 
to un brutto tiro, più brutto di 
quel maligno colpo d,i testa di 
un greco, centrocampista del¬ 
l’Aris, di nome Kouis. 

Nello Paci 



GUSTAVO GIAGNONI 


Lo sport oggi in TV 

RETE 1 

• ore 14.15: Notizie sportive 

• ore 15.20: Notizie sportive 

• ore 16.20: Notizie sportive 

• ore 18.30: «90* minuto» t ore 21.45: «La domenica sportiva» 
(nel corso della trasmissione sarà teletrasmesso il «mondiale» dei «medi 
jr.» Benitez-Santos. 

RETE 2 

• ore 14.55: «TG2 - Diretta sport» (Francia- Nuova Zelanda di rugby. 
Berloni-Recoaro di basket. Pr. Roma di ippica) 

• ore 19: Cronaca di un tempo dì una partita di calcio di serie B 

• ore 20: «TG2 - Domenica sprinta 

RETE 3 

• ore 14: «Diretta sportiva»: Fano-Oiana Dalos di pallavolo 

• ore 19.15: «Sport-Regione» 

• ore 20.40: «Sport 3» 

§ ore 22-30: Roma-Brighton di calcio: telecronaca registrata 


Allo stadio Marassi di fronte due squadre, che stentano a diventare protagoniste 


In Somp-Lazio ricordi di serie A 

Il Perugia a Brescia è chiamato a confermare il suo felice momento - La capolista Varese di scena a Pisa 


I 


ROMA — Ecco per il campionato di 
sene B una domenica che conta, con 
un calendario ricco di appuntamenti di 
cartello, con alcune sfide importanti 
per la classifica, altre per i risvolti, che 
nascondono nelle loro pieghe con 
squadre alla ricerca di una rivalutazio¬ 
ne. con altre di una conferma. 

Spulciando una per una le partite, di 
questa decima giornata, in quasi tutte 
vi si trovano elementi di un certo rilie¬ 
vo, che possono offrire alla classifica 
novità, se non addirittura stravolgi¬ 
menti. ' : 

Cominciamo da Brescia-Perugia. 
Faccia a faccia due squadre con chiare 
ambizioni di promozione, ma con ren¬ 
dimento molto diverso. Il Brescia sten¬ 
ta. naviga con grande fatica nei bassi¬ 
fondi della graduatoria, cerca senza 
molto successo fino ad ora di tirarsi 
fuori dagli impicci, tutto al contrario 
del Perugia, brillantemente salito alla 
ribalta nelle ultime domeniche, dimo¬ 
strando di essere la squadra più bella e 
più forte della B. Uno scontro con in¬ 
tenti diversi, che avrà comunque il 
pregio di chiarificare un campionato 
ancora indelineato. 


Da Brescia-Perugia e Cavese-Samb. 
Di fronte due delle più simpatiche sor¬ 
prese del torneo. Anche qui è una spe¬ 
cie di spareggio. Sarà anche una partita 
riscatto per entrambe, essendo reduci i 
campani dalla sconfitta di Perugia, i 
marchigiani dal pareggio casalingo 
con il Brescia. Proseguiamo Lecce-Ba¬ 
ri è un derby ed è sufficiente questo 
per stabilire l’importanza dell’incon¬ 
tro. Se poi a questo si aggiunge che il 
Lecce, dopo la bella partenza, ha infi- 


Gli arbitri (ore 14.30) 

Brescia - Perugia: Longhi; Cavese 
- Samb: Pieri; Cremonese - Catania: 
Bergamo; Foggia - Verona: Lombar¬ 
do; Lecce - Bari: Casarin; Palermo - 
Rimini: Pirandola; Pisa - Varese: 
Mattel; Reggiana - Pescara: Tani; 
Sampdoria - Lazio: Lo Bello; Spai - 
Pistoiese: Esposito. 


lato una serie di risultati più o meno 
negativi, mentre il Bari, dopo un mo¬ 
mento di appannamento, è tornato a 
brillare, a suon di gol, ecco che rincon¬ 
tro diventa di fondamentale importan¬ 
za per tutte e due. Un discorso analogo 
vale anche per Reggiana-Pescara, in¬ 
contro dove già si lotta per la sopravvi¬ 
venza. 

Poi c’è Palermo-Rimini. con i sicilia¬ 
ni in grosse difficoltà (sono reduci da 
due sconfitte consecutive), che hanno 
creato malumori e segni di nervosi¬ 
smo. Con il Rimini sara tutt’altro che 
facile e così per la squadra di casa, la 
partita si trasforma in un esame. Pisa- 
Varese è uno scontro al vertice con in 
palio punti d’oro per migliorare o con¬ 
servare le posizioni di preminenza rag¬ 
giunte fin qui dalle aue contendenti, 
mentre fra Spai e Pistoiese c’è una spe¬ 
cie di rincorsa al successo, da troppo 
assente nel loro ruolino di marcia. Più 
attenuati sono i toni nei 90’ fra Cremo¬ 
nese e Catania. 

Per ultimo, a completare la giornata, 
abbiamo lasciato volutamente la gran¬ 
de sfida di questa decima giornata, dal 
lontano sapore di serie A: Sampdoria- 
Lazio. Erano le grandi favorite, invece 


hanno vissuto momenti difficilissimi. 
In casa blucerchiata c’è stata anche 
una crisi tecnica con sostituzione dell’ 
allenatore, nella Lazio è mancato poco. 
Sono reduci tutte e due da due preziose 
vittorie esterne che non solo hanno 
rasserenato l’ambiente, ma le hanno 
rilanciate in classifica. Ora si giocano 
tutto questo poco di bello che sono riu¬ 
scite a fare nelle sfide odierne di Ma¬ 
rassi. Calendario cattivo, ingeneroso. 
Forse sarebbe stato meglio un incontro 
di maggiore respiro, per rattoppare la 
. situazione senza affanni. Invece eccole 
di fronte a doversi colpire per vivere 
meglio e non sprofondare in un nuovo 
-baratro. È incontro aperto, impronosti- 
cabile.da tripla. La Samp. gestione Uli- 
vieri. infarcita di big per il campionato 
cadetto, non offre spettacolo eccelso, 
ma il suo gioco stringato e senza fron¬ 
zoli porta punti. Neanche la Lazio gio¬ 
ca bene e tanto meno diverte, pero a 
Pistoia. Castagner ha escogitato una 
formazione uso esterno di grossa affi¬ 
dabilità. Di fronte perciò due squadre 
che badano solo al sodo. La speranza è 
che lo spettacolo non scenda sotto i li¬ 
velli di guardia. 

Paolo Caprfo 


L'AZIENDA COMUNALE ELETTRICITÀ' 
GAS E ACQUA DI TRISTE (A.CE.G.A.) 


tornisca un concorso pubblico per la copertura di 

UNA POSIZIONE DI GRUPPO II 
AL SETTORE RAGIONERIA DEL 
SERVIZIO AMMINISTRATIVO-COMMERCf ALE 

Requisiti indispensabili richiesti: 

— nn aver superato il 35’ anno di età alla data deli’8 novembre 
1981, salvo • casi di elevazione previsti dalle norme vigenti; 

— lutea in economia e commercio oppure diploma di ragioniere 
o perito aziendale con servizio (con funzioni di concetto per 
almeno tre anni consecutivi) presso uffici di contabilità gene¬ 
rale di aziende o enti pubblici o privati. 

Gli interessati potranno ritirare il bando di concorso - dove 
risultano tra l’altro specificati gli ulteriori requisiti richiesti - 
presso l’Ufficio Personale dell'Azienda, Triesta - Via Bellini 
n.lfd, 2* piano, stanza n. 48 (telefono 68744, int. 92), dalle ore 
7.30 alle ore 13.30 di ogni giorno feriale. 

Il termine perentorio per la presentazione delle domande sca¬ 
de alle ORE 12.00 DEL 22 DICEMBRE 1981. 

Trieste, 8 novembre 1981 . 

Il Direttore Generale f.f. 


PROTESI SENZA PALATO 

***** l( 99»e IO ANNI DI GtlUNZI.I più assistenza in Italia Parziali o 
complete- Kscguiie ed applicate in giornata Trattamento indolore. 


CamerBKfc migjo Milano Rotterdam andata-ritorno con aereo, pensione 
compii ta interprete, gita turistica con bus. 5 giorni in Olanda, 
ftt informazioni, orano ufficio 

A.M. BOSMAN (050) 35.446 

Dopo le ore 19 00 

MCOM I.COMJ.I.O (SO) 35.116 - Via G. Sabini 20 - MARINA DI PISA 


\ 

Cambio di avversario all’«Olimpico»: al posto dell’Eindhoven, amichevole coti gli inglesi (ore 14,30) 

La Roma vuol dare spettacolo col Brighton 


ROMA — La Roma aveva fat¬ 
to le cose per bene Prima in 
classifica nel campionato ita¬ 
liano, si voleva battere ad ar¬ 
mi pari con una squadra stra¬ 
niera di rango. La scelta era 
caduta suU'Eindhoven, com¬ 
pagine olandese che capeggia¬ 
va il proprio torneo. Quindi, 
esistevano tutti quei presuppo¬ 
sti caldeggiati da Liedholm. 
Cioè una formazione capace di 
insegnar qualcosa ai suoi ra¬ 
gazzi, sia sotto il profilo della 
«zona» che del pressing e del 
fuorigioco. Lo svedese non sì 
stanca mai di ripetere che la 
Roma ha bisogno di fare espe¬ 
rienza intemazionale. Nella 
passata stagione i giallorossi 
riuscirono nel loro precampio¬ 


nato a confrontarsi con squa¬ 
dre di ottima levatura: Betis 
Siviglia, Dinamo Zagabna, A- 
tletico Madrid. Intemacional 
di Porto Aiegre. Twente, 
Brann Bergen, Cari Zeiss Je¬ 
na. I frutti si videro per tutto 
l'arco del campionato, culmi¬ 
nato con la quasi conquista 
dello scudetto. 

Quest’anno i giallorossi 
hanno affrontato in campo in¬ 
ternazionale soltanto i brasi¬ 
liani dell'Intemacionale di 
Porto Aiegre, gli irlandesi del 
Ballymena e i portoghesi del 
Porto. Ovvio, quindi, che gli 
olandesi deli’Eindhoven rap¬ 
presentassero un test quanto 
mai valido, oltre tutto perchè 
vantano nelle loro fife ben 


cinque nazionali. Purtroppo il 
ghiotto appuntamento è salta¬ 
to per un veto posto dalla Fe¬ 
derazione olandese, in quanto 
la nazionale dovrà far fronte 
prossimamente ad alcuni im¬ 
pegni. Il dott. Gilberto Viti, 
responsabile dell'ufficio orga¬ 
nizzazione della società, ha co¬ 
sì dovuto bruciare i tempi alla 
ricerca di una formazione al¬ 
trettanto valida. È stato possi¬ 
bile reperire in Inghilterra il 
Brighton. compagine che at¬ 
tualmente occupa il sesto po¬ 
sto nella classifica della prima 
divisione inglese (corrispon¬ 
dente alla serie A italiana) e 
che resta ugualmente un test 
probante. Nelle file del Bri¬ 
ghton militano due nazionali 


inglesi (Ritchie e Case - attac¬ 
canti): due irlandesi (Grealish 
- centrocampista: Robinson - 
attaccante): un gallese (il cen¬ 
trocampista Thomas) ed uno 
scozzese (il centrocampista 
Spith). 

La partita sarà sicuramente 
una amichevole di grande 
spettacolarità e aU'«01impico» 
non dovrebbe mancare il - 
grande pubblico. Vigeranno le 
norme ai Coppa: in caso di pa¬ 
rità si ricorrerà ai «supplemen¬ 
tari» e. in ultima analisi, ai ri¬ 
gori; insomma, ci sarà comun¬ 
que un vincitore. Lo sponsor 
giallorosso, l'industria alimen¬ 
tare Barilia. donerà una Cop¬ 
pa d'argento al vincitore. Gli 
esercenti di Roma e del Lazio 


potranno accedere gratuita¬ 
mente allo stadio, mostrando, 
ad un apposito botteghino, una 
fattura che comprovi l'ac¬ 
quisto di prodotti Barrila. Lie¬ 
dholm è intenzionato a schie¬ 
rare la migliore formazione, 
compreso il recuperato Turo- 
ne e i nazionali Marangon. 
Pruzzo. Nela e Bonetti. Lini- 
zio verrà dato alle ore 14.30 
dal sig. Benedetti. Per finire, 
ci sia consentito un appunto: i 
biglietti ci sembrano troppo 
cari, oltretutto se rapportati 
alla diversa caratura deli’av- 
versario: 25.000. 15 000, 10.000 
’ 3.500 lire potrebbero limitare 
la... voglia. 

g. a. 
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Spericolati 

sciatori. 

il vento delle piste minaccia 
la vostra gola. 

Una Pasticca del Re Sole 
sciolta in bocca ogni tanto vi 
difende gradevolmente. 

La troverete solo in farmacia. 
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Due ghiotti appuntamenti nei meeting autunnale del galoppo romano 


Compito difficile per Solerò 
nel prestigioso Premio Roma 

I più quotati: la tre anni francese Dont’t Sulk, gli inglesi Shaftesbury e Bedford, e i 
tedeschi Czubaryck e Jabo - Sul miglio del Premio Ribot l’insidia viene da Ghadeer 


ROMA — Il meeting autunna¬ 
le del galoppo romano presen¬ 
ta oggi le due corse più ricche 
e attese: il Premio Roma 
(GR1) con 120 milioni al tra¬ 
guardo sui 2800 metri e il Pre¬ 
mio Ribot (GR2), con 50 milio¬ 
ni sui 1600 metri. La corsa più 
attesa, il Premio Roma, vedrà 
nelle gabbie dodici partenti e 
di questi sei vengono dall'este¬ 
ro. Le scuderie nazionali arri¬ 
vano a quest’ultimo grande e- 
vento dell'annata in preoccu¬ 
pante situazione di depaupera¬ 
mento ed è quindi del tutto il¬ 
logico (arsi illusioni sulla pos¬ 
sibilità di assicurare all'Italia 
una lauta parte dei molti mi¬ 
lioni in palio. L'unico rappre¬ 
sentante indigeno che abbia 
almeno sulla carta mezzi per 
figurare onorevolmente è il 
tre anni Solerò, un grigio di 
Brook, che di recente a San Si¬ 
ro ha conquistato il posto d’o¬ 


nore nel Jockey Club del te¬ 
desco Koeningssthull, prece¬ 
dendo però un inglese degno 
di una certa stima quale Be¬ 
dford, che sarà a sua volta pre¬ 
sente all'appuntamento roma¬ 
no. Solerò però per rendere al 
meglio e far valere le sue doti 
di fondista, avrebbe bisogno 
di un terreno faticoso. 

In conclusione il Premio 
Roma dovrebbe risolversi in 
un affare personale tra la tre 
anni francese Dont't Sulk, che 
resta su una vittoria parigina 
in una corsa di gruppo, gli in¬ 
glesi Shaftesbury e Beaford, 
che potrebbe però trovare 
lunghi i 2800 metri e i tedeschi 
Czubaryck, un quattro anni di 
origine polacca preso quest’ 
anno in prestito, e Jabo che a- 
vrà in sella una donna, Fran¬ 
cesca Pfluger, una studentessa 
in medicina che ha all'attivo 
diverse affermazioni. 

Sul miglio del Premio Ribot 


il pericolo per le scuderie na¬ 
zionali è rappresentato da 
Ghadeer, un tre anni apparte¬ 
nente all’emiro delrÒman, 
che è già noto sulle piste italia¬ 
ne per aver vinto in ottobre a 
San Siro il Premio Carlo Porta 
nei confronti di Bold Briga- 
dier nel meeting milanese. 
Troverà avversari in grado di 
impegnarlo in Holga della 
razza Ascagnano, recente vin¬ 
citrice di Rattling Wind, nel 
coriaceo Varga Liosa, che avrà 
in sella Lester Piggot, e in Hi- 
tchcock, in ottima torma e che 
si farà valere anche in questa 
occasione. 

Inoltre le migliori guide eu¬ 
ropee saranno presenti alle 
Capannelle, da Lester Piggot. 
a George Starkey, da John 
Reid e Philippe Paquet, da J. 
Matthias e a L. Maeder, da 
Gianfranco Dettori a Sergio 
Fancera, da Sergio Dettori a 
Luciano Bietolim. 


Coppa Italia: 
oggi incontro 
Catanzaro-Napoli 

CATANZARO — I giallorossi 
di Pace affrontano oggi, alle 
ore 14.30, gli azzurri di Rino 
Marchesi, nel quadro dei quar¬ 
ti di finale di Coppa Italia. IJn 
Catanzaro-Napoli che vedrà in 
campo l'ex cannoniere Palan¬ 
ca, al quale i tifosi riserveran¬ 
no una accoglienza particola¬ 
re. Palanca è rimasto nel loro 
cuore e vogliono festeggiarlo. 
Per quanto riguarda la partita 
è probabile che il Catanzaro 
scenda in campo con la stessa 
formazione di domenica scor¬ 
sa contro il Milan. Mancherà 
Mauro, al suo posto giocherà 
Cardinali. 


Nessun problema per la Squibb che riceve il Benetton 


Per la Recoaro grossi rischi 
a Torino con l’ottima Bertoni 

Delicata trasferta per la Sinudyne a Venezia - In A/2 il Livorno affronta il Cidneo 


Decima giornata del cam¬ 
pionato di basket: dopo l'anti¬ 
cipo di ieri che ha visto il suc¬ 
cesso del Banco Roma sulla 
Cagiva per 95 a 91 (anche se 
c’è un infortunio a Boselli cau¬ 
sato pare da un oggetto con¬ 
tundente lanciato dalle tribu¬ 
ne), un appuntamento impor¬ 
tante e delicato per la Recoaro 
di Forlì, reduce dalla seconda, 
inaspettata sconfitta infettale 
in casa domenica scorsa dal 
Latte Sole. Raggiunta in vetta 
dai campioni d'Italia della 
Squibb, la squadra di Rinaldi è 
oggi chiamata a una delicatis¬ 
sima trasferta a Torino, con 
una Berloni in grande salute e 
reduce dal successo sul Billy a 
Milano. Una nuova sconfitta; 
che non farebbe certo gridare 
alla sorpresa sul piano stretta- 
mente tecnico, potrebbe pe¬ 


santemente condizionare il 
cammino della rivelazione ro¬ 
magnola; che fino a ora ha fat¬ 
to almeno il doppio di quello 
che ci si aspettava in sede di 
pronostico. Sarà un incontro 
fra due formazioni che gioca¬ 
no a memoria, che sono forti* 
non tanto per il valore dei sin¬ 
goli atleti, quanto per l’auto¬ 
matismo dei loro movimenti, 
per la perfezione degli schemi. 

Appuntamento abbastanza 
tranquillo per l'altra squadra 
di vertice: la Squibb riceve a 
Cantù il Benetton, che dopo 
un inizio bruciante non è più 
riuscito a elevarsi oltre un li¬ 
vello di dignità. Chi, invece, 
rischia è la Sinudyne, attesa in 
trasferta a Venezia contro una 
Carierà che sembra “aver su¬ 
perato il dopino choc della vi¬ 
cenda Haywood-Zorzi. Dal 
canto suo la squadra di Nikolic 


ha fin qui alternalo prove voli¬ 
tive a incredibili cadute di 
tensione. Insomma, la Carrera 
può avere l’occasione per usci¬ 
re definitivamente dalla crisi 
(e dai bassifondi) con un risul¬ 
tato di prestigio. Una crisi in 
cui rischierebbe, invece, di 
sprofondare il Billy se non u- 
scirà con i due punti dal cam¬ 
po di Brindisi, dove troverà 
una Bartolini che in casa non 
può permettersi di lasciare 
vincere nessuno. , . 

Le altre partite vedono un 
facile impegno casalingo per 
la Scavolini, che riceve il mal¬ 
messo Jesus (Chuck Jura do¬ 
vrebbe. ancora essere sotto to¬ 
no dopo la malattia e il ricóve¬ 
ro ospedaliera), é~ lo scontro 
diretto a Bologna fra la sem¬ 
pre più sorprendente Acqua 
Fabia e il Latte Sole. 


In A/2 da segnalare lo scon¬ 
tro di vertice a Brescia fra 1* 
imbattuta Cidneo e la pimpan¬ 
tissima Libertas Livorno di E- 
zio Cardaioli. Ovviamente la 
capolista è favorita, ma avrà 
da vedersela con una delle 
squadre più in gamba dell'in¬ 
tero torneo. 

Degli altri incontri odierni, 
particolarmente equilibrato 
dovrebbe essere quello di Li¬ 
vorno fra il Rapident e l’Oese 
(i triestini in caso di vittoria si 
proietterebbero • in zona- 
playoff), mentre anche la da¬ 
migella d’onore San Benedet¬ 
to rischia qualcosa in casa del¬ 
la Lazio di Taurisano. Chiudo¬ 
no il quadra Honky-Stella Az¬ 
zurra, Sacramora-Sapori, Tro- 
pic-Napoli e Ma tese-Vige va¬ 
no. ...- . ; 

f. d*f« 


La Rassegna Motoristica Romana 
inaugurata dal sindaco Vetere 


ROMA — Inaugurata dal sindaco Ugo Vetere. con Paola Pitago¬ 
ra madrina, ha aperto ieri i battenti al pubblico la 5* Rassegna 
Motoristica Romana, che resterà aperta fino a domenica 22. Con 
il Primo cittadino erano all’inaugurazione anche il Presidente 
della Provincia Lovari, il Vice comandante generate dei Carabi¬ 
nieri De Sanctis, il Cardinale Oddi ed altre autorità civili, milita¬ 
ri e sportive. Per il sindaco questa inaugurazione è stata un’occa¬ 
sione di contatto col mondo motoristico romano, al quale s'è 
detto notevolmente interessato anche come sportivo. La rasse¬ 
gna, infatti, oltre ad essere una «vetrina aperta» sui più importan¬ 
ti aspetti economici e commerciali del motorismo, è anche una 
parata di curiosità sportive le quali hanno offerto l'occasione al 
direttore dell‘autodromo di Vallelunga di invitare il sindaco di 
Roma a recarsi sulla pista romana per qualche giro dì prova. 
Vetere, divertito, pur ammettendo di rischiare, ciò facendo, di 
vedersi ritirare la patente, l’idea di un’esperienza tanto elettriz¬ 
zante non l’ha proprio scartata. Insomma nonostante una telefo¬ 
nata irresponsabile avesse annunciato una bomba l’inaugurazio¬ 
ne è avvenuta in un clima di serenità. Certo la suggestione di 
quei pezzi da museo che sono le Alfa Romeo da competizione 
esposte era veramente notevole, sì da riavvicinare anche l’auto¬ 
mobilistica all’idea della competizione come fatto possibile per i 


comuni mortali. Poco dietro la Ferrari (rultimo tipo con motore 
aspirato prodotta dalla casa di Maranello) era già enormemente 
più minacciosa e scoraggiante, quasi macchina spaziale. 

L'attenzione del sindaco e degli ospiti d’onore alla inaugura¬ 
zione s’è quindi accentrata sulle diverse interessanti novità: co¬ 
me uno studio aereodinamico, elaborazioni di vetture per handi¬ 
cappati (un dispositivo destinato ad aiutare i deboli d’udito che 
tramuta i suoni in luci colorate, la sedia a rotelle diponibile in 
buona posizione al momento in cui la macchina viene parcheg¬ 
giata ed altri di questi laboriosi studi sono esposti) e le piccolissi¬ 
me da città elettriche realizzate a scopo sperimentale dall’uf ficio 
ricerche dell'Enel. 

Tutte le case automobilistiche sono presenti. Tra le più interes¬ 
santi esposizioni l’Alpine 5 Turbo, l'Alfa Romeo GTV Grand 
Prix, la Talbot Samba. Il settore motociclistico è presente al gran 
completo e presenta la nuova Moto Guzzi Le Mans III. Nei prossi¬ 
mi giorni al padiglione Honda è attesa anche una visita di Marco 
Luechinelli di ritorno dal Giappone dove ha preso conoscenza 
della nuova tre cilindri due tempi con la quale correrà il mon¬ 
diale 1982 della classe 500. 

e. b. 


Sviluppo dello sport e riforma legislativa: 
appuntamento a Mantova in primavera 


ROMA — L'appuntamento è 
a Mantova in primavera. Il 
tema sarà: «Sviluppo dello 
«sport e riforma legislativa»; 
ad organizzarlo sarà la Lega 
nazionale delle autonomie 
locali insieme al Comune e 
alla Provincia di Mantova e 
alla Regione Lombardia. 

Lo ha deciso a Pesaro, nei 



giorni scorsi, la Conferenza 
d'organizzazione della Lega, 
che ha accolto una proposta 
del gruppo di lavoro sull'as¬ 
sociazionismo coordinato 
dal sen. Arrigo MorandL. 

La novità del Convegno sa¬ 
rà il tentativo di affrontare i 
problemi dello sport nazio¬ 
nale alla luce del più vasto 
panorama delle esperienze e 
degli indirizzi, in questo set¬ 
tore. della Comunità euro¬ 
pea. 

La Cee sarà, perciò, coin¬ 
volta nella preparazione e 
conduzione dei lavori, non 
solo con la messa a disposi¬ 
zione dei documenti e delle 
direttive via via emanate da¬ 
gli organismi comunitari, 
dal commissario per le atti¬ 
vità sociale, dalle commis¬ 
sioni di lavoro, ma anche con 
l’impegno diretto dei com¬ 
missario stesso e della sua 
organizzazione. 

Si confronterà così la si¬ 
tuazione italiana (leggi ap¬ 
provate, disegni di legge pre¬ 
sentati in Parlamento, stato 
del movimento, attività del 
Coni, delle sue federazioni, 
deU’aseociazionismo demo¬ 
cratico, del Comitato per lo 
sviluppo dello sport, rapporti 
scuola-sport) con la legisla¬ 
zione a livello europeo, 1 pro¬ 
grammi e 1 plani di finanzia¬ 


mento di ogni singolo paese 
della Comunità e della Cee 
nel suo complesso e con la 
strutturazione delle organiz¬ 
zazioni sportive nazionali dei 
diversi stati, che l'anno tutti 
esperienze diverse ed origi¬ 
nali, anche per la diversa col- 
locazione dei rispettivi Co¬ 
mitati olimpici nei confronti 
della propria organizzazione 
sportiva e nei rapporti con lo 
Stato. 

È la prima volta che un or¬ 
ganismo come la Lega delle 
autonomie pone un così lar¬ 
go interesse per il settore del¬ 
lo sport, che — a partire dal¬ 
la promulgazione del decreto 
616 — ha visto Regioni ed 
Enti locali fortemente inte¬ 
ressati (pure sul terreno legi¬ 
slativo) allo sviluppo delle 
attività sportive e motorie. 

E sarà soprattutto sotto 
questo profilo che il Conve¬ 
gno mantovano farà il punto 
sulla situazione italiana, va¬ 
lutando se è vero, come spes¬ 
so si afferma, che l’interven¬ 
to degli organi decentrati 
dello Stato, attraverso ap¬ 
punto la 382/616, ha davvero 
modificato nel profondo le 
strutture dello sport nazio¬ 
nale. 

Giorni ra, il ministro Si¬ 
gnorino, nel corso della Fe¬ 


sta dell'atleta ‘81, ha ribadito 
l’intenzione del governo di 
organizzare, al più presto, 
una Conferenza nazionale 
sullo sport. Per ora non si sa 
altro. Non se ne conosce né il 
tema né la data. 

Riteniamo, comunque, 
che Piniziativa della Lega 
non sia in alcun caso in con¬ 
trapposizione all'eventuale 
manifestazione governativa. 
Potrebbe, al contrario, por¬ 
tare un notevole contributo 
di idee e di proposte sui di¬ 
versi terreni, sui quali si arti¬ 
colerà: la legislazione, il rap¬ 
porto pubblico-privato, la 
scuola, l'impiantistica, la tu¬ 
tela sanitaria, i finanzia¬ 
menti e il credito, il coinvol¬ 
gimento del mondo del lavo¬ 
ro e, in particolare, come di¬ 
cevamo, l'incidenza delle 
strutture decentrate, che 
rappresentano, senza dub¬ 
bio, una delle peculiarità più 
Interessanti del nostro paese, 
a fronte di quanto avvenuto 
nel resto d'Europa. 

' Un appuntamento dunque 
di grande respiro, al quale 
saranno chiamati a dare un 
decisivo contributo tutti i 
soggetti — politici, sociali, I- 
stituzionali, sportivi — inte¬ 
ressati al problema. 

Nido Canotti 
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Un grande movimento che cresce 


Nuova iniziativa 
di massa contro i 
Cruise a Comiso 

Domenica 29 appuntamento popolare a 
Palermo - L’attivo del PCI con Bufalini 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dai 30 mila di 
Comiso ai 500 mila di Roma. 
E ora di nuovo in Sicilia, a 
Palrrmo. Per domenica 29, 
nell'immediata vigilia delle 
trattative di Ginevra fra le 
due superpotenze, un’altra 
scadenza di lotta contro la 
folle corsa al riarmo è fissata 
nell’isola, scelta come sede 
della superbase dei «Cruise». 
Un appuntamento di popolo, 
cui prenderanno parte La¬ 
ma, Camiti e Benvenuto, è 
stato indetto dalla federazio¬ 
ne sindacale unitaria. 

Un'impegnata riflessione 
sul ruolo dei comunisti in un 
movimento unitario che >• 
sviluppa in forme inedite e 
dimensioni imponenti, è sta¬ 
ta avviata, giovedì sera, da 
un affollato attivo del PCI si¬ 
ciliano, presieduto dal com¬ 
pagno Paolo Bufalini. La 
riunione è servita a fare il 
punto sulle molteplici inizia¬ 
tive già in atto, le quali fanno 
prevedere che la Sicilia ve¬ 
drà, domenica 29, una delle 
più grandi . manifestazioni 
della sua storia. 

Il presidente dell’ARS, il 
socialista Lauricella, che a- 
veva già aderito alla manife¬ 
stazione di Comiso, ha di¬ 
chiarato ai dirigenti sindaca¬ 
li che lo hanno incontrato 
per sottoporgli la piattafor¬ 
ma del concentramento di 
Palermo (no a tutti i missili; 
sospensione dell’installazio¬ 
ne della superbase siciliana, 
in risposta alla volontà di pa¬ 
ce delle popolazioni), di aver 
intenzione di partecipare 
personalmente alla marcia. 
L’annuncio di Lauricella ha 
un significato polemico con 
la linea che, ancora un mese 
fa, caratterizzava le posizio¬ 
ni del PSI, mentre un «ripen¬ 
samento» viene dal sindaco, 
pure socialista, di Comiso, 
Catalano, che ha signifi¬ 
cativamente annunciato la 
propria adesione. 

Ieri, infine, due esplicite 
prese di posizione per la pace 
e il disarmo da parte del PSI 
siciliano. Il segretario regio¬ 
nale, Anseimo Guarraci ha 
annunciato l’adesione del 
suo partito alla manifesta¬ 
zione del 29 novembre. An¬ 
che il gruppo parlamentare 
del PSI all’ARS, in una lette¬ 
ra aperta, si è associato all’i¬ 
niziativa dei sindacati. 

Il fronte si allarga, insom¬ 
ma. Nei prossimi giorni, diri¬ 
genti sindacali si incontre¬ 
ranno con i rettori delle tre 
università. 

Numerosi interventi, all* 
attivo di giovedì, si son ri¬ 
chiamati al grande contribu¬ 
to che già in anni lontani la 
Sicilia offrì al movimento 
per la pace. Quegli anni — ha 
ricordato Bufalini — erano 
caratterizzati da una divisio¬ 
ne di campo molto netta. Le 
grandi potenze capitalistiche 
erano allora su un piano di 
netta superiorità militare 
nei confronti dei paesi socia¬ 
listi. Iniziava la «guerra fred¬ 
da». Ed è in quegli anni che, 
in scontri durissimi sulle 
piazze, il popolo siciliano of¬ 
fri un grande contributo di 
lotta alla battaglia per la pa¬ 
ce, che ebbe anche i suoi 
martiri: a Lo Greco, Piana 
degli Albanesi, Rosarno, A- 
drano. 

Ma sbaglieremmo — ha 
detto Bufalini — se non ve¬ 
dessimo tutte le novità dell’ 
oggi, rispetto ad allora. Se 
non individuassimo con 
chiarezza, superando ritardi 
e sottovalutazioni politiche, i 
caratteri nuovi del movi¬ 
mento per la pace che si sta 
sviluppando con le imponen- 


Oltre centomila in corteo 
manifestano a Bucarest 
per la «soluzione zero» 

Anche a Madrid, oggi, la gente scende in piazza - Dimostrazioni 
a Bonn e prese di posizione in Olanda a favore del disarmo 


ti manifestazioni di queste 
settimane. Un movimento 
molto più articolato e diver¬ 
sificato, dentro ii quale il PQI 
intende svolgere fino in fon¬ 
do tutto il suo dovere unita¬ 
rio, facendo in modo che esso 
ulteriormente si sviluppi nel¬ 
la maniera più articolata e 
più ampia. 

La situazione nel mondo 
— ha proseguito Bufalini — 
è profondamente cambiata: 
la linea dell’amministrazio¬ 
ne Reagan, pur manifestan¬ 
dosi in modo confuso, punta 
a un colossale riarmo. Essa 
trae linfa dallo stato d'ani¬ 
mo, diffuso in America, di 
frustrazione per la perdita 
del «ruolo imperiale» degli 
USA. Da qui, non certo dall’ 
obiettivo di ristabilire col bi¬ 
lancino un «equilibrio» degli 
armamenti, nasce la nuova 
corsa al riarmo. La «gara» 
degli armamenti fra le due 
superpotenze e 1 blocchi con¬ 
trapposti conduce alla cata¬ 
strofe. L'impegno per oppor- 
visi è assolutamente neces¬ 
sario, ma, anche, obiettiva¬ 
mente arduo e complesso. Si 
tratta, infatti, di ribaltare le 
tendenze attuali della situa¬ 
zione internazionale. E per¬ 
ciò occorre mobilitare tutte 
le resistenze e tutte le diverse 
ragioni che si oppongono, in 
Sicilia, in Italia, in Europa, 
nel mondo, alla corsa agli ar¬ 
mamenti. 

In questo quadro si svilup¬ 
pa l'iniziativa del PCI, che è 
unitaria e tiene conto delle 
posizioni diverse, senza stru- 
mentalisml di sorta, nella 
coscienza del fatto che ci 
stiamo mobilitando per va¬ 
lori essenziali, per uno svi¬ 
luppo radicalmente nuovo 
dei rapporti internazionali. 
Da qui la necessità di tener 
ferme le nostre parole d’ordi¬ 
ne semplici e chiare: no a 
tutti i missili, di una parte e 
dell’altra, sospensione dell’ 
approntamento - della -base, 
per i «Cruise» in vista dell’av¬ 
vio di serie trattative. Esse 
mirano ad influire sulla si¬ 
tuazione internazionale e ad 
incidere sulle scelte del go¬ 
verno italiano. Si sono rag¬ 
giunti già — ha aggiunto 
Bufalini — alcuni primi par¬ 
ziali successi, con la scesa in 
campo di diverse forze e con 
l’astensione progressiva dei 
consensi, come è dimostrato 
dalla progressiva modifica 
dell’atteggiamento del PSI e, 
perfino, dallo stesso incon¬ 
cludente viaggio che Piccoli 
ha sentito la necessità di 
compiere a Comiso. 

Il discorso torna così al 
«caso» siciliano. La scelta 
sciagurata di Comiso è stata 
•giustificata» ufficiosamen- 
teda alcuni esponenti della 
maggioranza, in relazione 
alle minacce alla Libia e al 
vicino Oriente. Un segnale, 
questo, che acuisce pericolo¬ 
samente la tensione nel Me¬ 
diterraneo, contro la cui lo¬ 
gica occorre battersi a fondo. 

Molti intervenuti, e lo stes¬ 
so compagno Bufalini nelle 
conclusioni, hanno marcato 
perciò la necessità di impe¬ 
gnarsi nell’ulteriore svilup¬ 
po del movimento unitario 
in Sicilia, tenendo conto di 
tale situazione specifica e 
nuova. La piattaforma di lot¬ 
ta per la pace in Sicilia non 
potrà non guardare con at¬ 
tenzione al ruolo della regio¬ 
ne nel Mediterraneo, alle 
tensioni e difficoltà che at¬ 
tualmente segnano quest’a¬ 
rea, per coniugare la parola 
d'ordine della pace con quel¬ 
le dell'autonomia e di un 
nuovo sviluppo. 

v. va. 


BUCAREST -- Oltre cento- 
mila persone, ieri, hanno 
preso parte a una manifesta¬ 
zione per la pace indetta dal 
partito comunista rumeno 
nella capitale. Si è trattato — 
assicurano le autorità di Bu¬ 
carest — della più grande 
manifestazione sul tema del¬ 
la pace negli ultimi 30 anni. 
Le parole d'ordine del corteo 
rispondevano, nel tono, all' 
appello lanciato qualche set¬ 
timana fa dal leader Ceause- 
scu per quella che in occi¬ 
dente viene chiamata la «so¬ 
luzione zero», e cioè ii ritiro 
degli SS-20 sovietici in cam¬ 
bio della interruzione dei 
programmi NATO per l’in¬ 
stallazione dei Cruise e del 
Pershing 2 in Europa occi¬ 
dentale. 

Anche a Madrid, oggi, a- 
vrà luogo una nanifestazio- 
ne, che si prevede imponen¬ 
te, sui temi del disarmo. Do¬ 
po Bonn, Roma, Parigi, Lon¬ 
dra, Bruxelles, Amsterdam, 
in un’altra capitale dell’Eu¬ 


ropa occidentale ili movi¬ 
mento per la pace stende in 
piazza a testimoniane la sua 
estensione e la sua [forza. L' 
appuntamento, che i si terrà 
ail’università sotto lo slogan 
«per la pace, 11 disanmo e la 
libertà» è stato indstto dai 
partiti di sinistra, dui sinda¬ 
cati e da un gran numero di 
organizzazioni politiche, so¬ 
ciali e culturali. 

A Bonn, intanto, è stato 
annunciato che, nei porossimi 
giorni, in coincidenza con la 
visita di Breznev (25-25 no¬ 
vembre) sono in programma 
manifestazioni, di \aria ca¬ 
ratterizzazione polisca, sui 
temi del disarmo. Inpartico¬ 
lare sono previste iniziative 
dei «verdi» e degli ecologisti 
«contro il sistema della dis¬ 
suasione atomica ad Est e a 
Ovest» e dei giovani democri¬ 
stiani, che si riuniranno sot¬ 
to Io slogan «per la pace e i 
diritti umani». 

Dall’Aja, poi, giunge la no¬ 
tizia che una nutrita delega¬ 


zione parlamentare olande¬ 
se, composta da rappresen¬ 
tanti di tutti i gruppi politici 
(ne faranno parte tra gli altri 
i presidenti dei gruppi socia¬ 
lista, democristiano, liberal- 
progressista e liberate), com¬ 
pirà all’inizio di dicembre 
una serie di visite a Parigi, 
Mosca e Bonn per sondare i 
tre governi riguardo alle loro 
posizioni sul problema del 
riarmo. 

A Mosca, la delegazione 
intende accertare, in partico¬ 
lare, se l'URSS sia disponibi¬ 
le ad accedere alla cosiddetta 
«soluzione zero». 

Infine, c’è da registrare u- 
n’iniziativa del gruppo de al 
Parlamento europeo, che ha 
presentato una mozione in 
cui si Invitano i governi dei 
paesi impegnati nel negozia¬ 
to Est-Ovest «a perseguire 
con la massima determina¬ 
zione l’obiettivo della ridu¬ 
zione bilanciata e controlla¬ 
ta degli armamenti nuclea- 


Italia e Jugoslavia: dare 
concretezza al negoziato 

Conclusi i colloqui di Colombo - «L’Europa e i non allineati 
possono fare molto insieme» - Buoni i rapporti bilaterali 


Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — «L 'Unione Sovietica vuole trat¬ 
tare seriamente e sinceramente, non perdete 
l'occasione...». L'invito, o se si vuole l’ammoni¬ 
mento, è rivolto in particolare all’Europa: e il 
ministro degli Esteri iugoslavo Josip Vrhoveclo 
ha ripetuto ieri mattina al rappresentante del 
governo italiano Emilio Colombo. Tra una setti¬ 
mana Breznev andrà a Bonn, a fine mese si ' 
apriranno a Ginevra le trattative per la ridu- 
zione degli armamenti nucleari: sono due gran¬ 
di appuntamenti cui l’Europa, le forze politiche 
europee, non possono mancare se non vogliono 
perdere ogni possibilità di svolgere un ruolo 
autonomo e positivo per il rilancio del processo 
di distenzione. Belgrado, che ha già ricevuto il 
ministro degli Esteri tedesco Genscher e vener¬ 
dì prossimo attende quello francese Cheysson, 
ripete il suo appello: la situazione intemaziona¬ 
le è preoccupante, le grandi poterne fanno fati¬ 
ca a dialogare, ma vi sono anche elementi nuovi 
nel panorama politico mondiale; il non allinea¬ 
mento e l’Europa, possono fare molle cose insie¬ 
me. 1 non allineali, dice Belgrado, sono pronti, 
lo è anche il vecchio continente ? 

Questo m sintesi è stato il tema centrale dei 
colloqui svoltisi venerdì e ieri nella capitale ju¬ 
goslava. D’altra parte — è stato ripetuto — gli 
obiettivi concreti non mancano. Lo ha ricordato 
anche Colombo durante la breve conferenza 
stampa con i giornalisti italiani tenuta al ter¬ 
mine degli incontri: •Dobbiamo fare il massimo 
sforzo perché i negoziati diano risultati concreti 
— ha detto il ministro — anche se sappiamo che 
saranno trattative lunghe e difficili. Per questo 
entrambi abbiamo convenuto che è necessario, 
per aiutare lo svolgersi di questo processo, per 
alleggerire l’atmosfera di tensione, che anche la 
conferenza di Madrid prenda nuovo impulso», 
ed esca dalle secche in cui si è arenata. Belgrado 


proporne una riunione a livello di ministri degli 
Estem, chiede che si arrivi entro dicembre ad 
inizùtive concrete, sia per la conferenza euro¬ 
pea ami disarmo, sia per i diritti umani, sia per 
la cd'laborazione economica. L’Italia, secondo 
quanto ha detto Colombo, sarebbe d’accordo. 

Cdìombo ha poi dovuto spiegare il perché del- 
Vadeinone alla forza multinazionale in Sinai; 
Vrharec ha detto che è necessario, soprattutto, 
damriliero alle~posiziontxìell‘OLP per-quanto 
riguarda il piano dell’Arabia Saudita, sul quale ■ 
la Jugoslavia esprime parere positivo. Dal Me¬ 
dio Oriente alla Libia: nei prossimi giorni il 
presagente della Repubblica jugoslava Sergej 
Krajger (che si è incontrato con Colombo) e il 
ministro Vrhovec andranno a Tripoli; Emilio 
Colombo ha spiegato ai suoi ospiti che il gover¬ 
no itùliario «è preoccupato per certe iniziatine di 
Gheàdafr, vuole però migliorare i rapporti. Va¬ 
lutiamo positivamente — ha sottolineato il mi¬ 
nistri »— il ritiro delle truppe libiche dal Ciad». 

Ultvmo tema affrontato (in particolare con il 
presitàente del Consiglio Diuranovic) è stato 
quellodelle relazioni bilaterali. Sul piano politi¬ 
co nesssun problema: i rapporti sono veramente 
molttibuoni Su quello economico invece il defi¬ 
cit jugoslavo viene considerato da Belgrado 
troppo alto e si chiede di intervenire per modifi¬ 
cameli trend; nei prossimi giorni inoltre l’Ita¬ 
lia concederà un prestito finanziario di 150 mi¬ 
liardi Ai (ire. Con Vhrovec sono stati affrontati 
anche i problemi delle minoranze slovene in 
Italica dì quelle italiane tn Jugoslavia. Questio¬ 
ne neri ancora risolta, infine, è quella relativa 
agli indennizzi e alla libera disponibilità dei be¬ 
ni pai rimontali appartenenti a cittadini italiani 
della«x-zona B: qui, le differenze di valutazio¬ 
ne sono state demandate ad una apposita com¬ 
missione. 

Silvio Trevisani 


Turbano il Medio Oriente le manovre USA 


BEIRUT — Ottocento para¬ 
cadutisti in volo senza scalo 
per tredici ore (con due rifor¬ 
nimenti da aerei-cisterna) 
dalia North Carolina all’E¬ 
gitto: con questa spettacola¬ 
re operazione — intesa a di¬ 
mostrare, secondo il loro co¬ 
mandante, che «possiamo fa¬ 
re il giro di mezzo mondo e 
andarci a combattere» — so¬ 
no formalmente iniziate Ieri 


le manovre denominate 
«Brìght Star» che coinvolgo¬ 
no oltre ottomila uomini, di 
cui metà americani egli altri 
dell’Egitto, Sudan, Somalia e 
Oman. 

Le manovre sono oonside¬ 
rate con grande preoccupa¬ 
zione nel mondo ambo. La 
Libia le denuncia come una 
copertura per interventi in¬ 
tesi a rovesciare o liquidare 


Gheddafi, la stampa del Ku¬ 
wait parlava ieri di vera e 
propria «invasione america¬ 
na» della regione. Ad Addis 
Abeba si svolge oggi una riu¬ 
nione dei ministri degli Este¬ 
ri di Etiopia, Yemen del sud e 
Libia (legati da un’alleanza 
politico-militare) per discu¬ 
tere del «grave pericolo posto 
dalle provocatorie e aggres¬ 
sive manovre militari USA*. 


Attesa per giovedì una decisione che sottolinea la crisi del partito 

Benn fuori dal governo ombra del Labour? 

Da candidato alla vice segreteria fino all’emarginazione - Foot ha censurato illleader della sinistra che ai 
Comuni aveva difeso una linea energetica contraria a quella ufficiale - Verso un’altra grossa «svolta» 


Dal corrispondente 

LONDRA — Il partito labu¬ 
rista è davanti ad un’altra 
grossa svolta della sua con¬ 
trastata vicenda interna di 
questi ultimi anni. Il leader, 
Foot, venerdì notte, è stato 
costretto a rispondere, in ter¬ 
mini di censura, al protratto 
e ribadito rifiuto di Benn, e- 
sponente della sinistra, di 
accettare il richiamo all'os¬ 
servanza della «disciplina e 
responsabilità collegiale» 
che deve regolare tutte le de¬ 
cisioni e dichiarazioni del 
gruppo dirigente laburista. 

Benn è il candidato della 
base che. per un soffio, non 
riuscì a farsi eleggere vice- 
leader all’ulUmo congresso 
annuale di Brighton. In quel¬ 
l’occasione, come noto, fu 
Healey a raccogliere il con¬ 


senso della maggioranza for¬ 
mata dalle correnti modera¬ 
te, da un’ampia fascia di cen¬ 
tro e da una sostanziale con¬ 
fluenza deila sinistra stessa. 
Dopo il risultato, Foot di¬ 
chiarò la propria intenzione 
di voler ricostituire una uni¬ 
tà organica attorno alla li¬ 
nea sottoscritta dal congres¬ 
so con un «governo ombra» 
fattivo, omogeneo e rappre¬ 
sentativo di tutte le tenden¬ 
ze. Ossia, una équipe di alter¬ 
nativa, ai Comuni, in cui po¬ 
tessero trovare la loro natu¬ 
rale collocazione sia Healey 
che Benn. Il recupero dell’u¬ 
nità interna è tanto più ur¬ 
gente perché il partito labu¬ 
rista sta ancora scontando il 
logorante esodo provocato 
dal neopartito socialdemo¬ 
cratico, SDP, di Roy Jenklns. 


La coraggiosa e paziente I- 
niziativa di Foot, nel tentati¬ 
vo di serrare le fila davanti al 
vistosi e persistenti segni di 
divisione, ha però avuto vita 
breve. L’altro giorno, ai Co¬ 
muni, Benn è intervenuto 
nel dibattito di politica ener¬ 
getica dichiarando che, col 
laburismo al governo, gli in¬ 
teressi privati (le compagnie 
petrolifere multinazionali) 
che operano nel mare del 
Nord saranno nazionalizzati 
senza alcun compenso. La 
dichiarazione contrastava 
con quanto appena enuncia¬ 
to, in materia, dal portavoce 
ufficiale del partito, Merlyn 
Reca Cioè: un futuro gover¬ 
no laburista si adopererà a 
portare sotto il controllo 
pubblico lo sfruttamento dei 


giacimenti sottomarini te¬ 
nendo nel dovuto conto i ri¬ 
sarcimenti finanziariipiù op¬ 
portuni a quel momento. 

Da questa divergenza è 
nato un clamoroso inciden¬ 
te. Benn sostiene (carne ha 
sempre fatto fin dallPinlzio 
della sua lunga e ostinata 
campagna) di essere il più fe¬ 
dele interprete delle decisio¬ 
ni programmatiche «spresse 
dalia base e adottate dal con¬ 
gresso annuale. Foot replica 
che la linea esposta d* Rees, 
al parlamento, è quella giu¬ 
sta e che coincide conila piat¬ 
taforma approvata (dall 'as¬ 
semblea plenaria, convalida¬ 
ta dalla direzione del) partito 
e messa tn atto dal gruppo 
parlamentare. Foot ha ri¬ 
chiamato Benn chiedendo 


una rettifica. Benn ha rifiu¬ 
tato. Il leader ha allora affer¬ 
mato di non poter più avva¬ 
lersi del contributo di Benn 
nella formulazione della po¬ 
litica laburista. La dichiara¬ 
zione di Fott equivale ad una 
indicazione di voto. 

Giovedì prossimo il grup¬ 
po parlamentare procede al 
rinnovo delle cariche del «go¬ 
verno ombra» e, con cgnl 
probabilità, il nome di Benn 
ne verrà escluso. Si tratta di 
vedere se la Sua uscita debba 
concludersi con un definiti¬ 
vo isolamento politico o se 
significherà una nuova e più 
profonda spaccatura che il 
partito laburista sarebbe co¬ 
stretto a subire nel giro di un 
anno. ' 

Antonio Broncio 
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la carica del «affé 
più léneraia del cioccolato 




loclq^txgfRBe 

espresso liquido in fine cioccolata 




DELUSOLE 


EMGUCNTE 

EBkBfflL* 



Vocianti 

tifosi, 

la vostra gola è minacciata 
da freddo, vento e umidità. 
Sciogliete in bocca ogni tanto 
una Pasticca del Re Sole. 
Cercatela solo in farmacia. 








Pasticca M Re Sole. 
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andassero avanti, sarebbe il 
regime democratico ad esse¬ 
re in pericolo, sarebbero gli 
ideali di eguaglianza, liber¬ 
tà e giustizia ad essere offu¬ 
scati e a non potersi realiz¬ 
zare. 

Per questo, ci sembra stra¬ 
ordinariamente importante 
che la CGIL si proponga 1’ 
obiettivo della riunifica¬ 
zione delle forze del la¬ 
voro: innanzi tutto fra 
Nord e Sud, e guardando ai 
disoccupati, ai giovani in 
cerca del primo lavoro e a 
quelli occupati in modo pre¬ 
cario, alle masse femminili. 
Compito immane, che ha an¬ 
che aspetti organizzativi, ma 
che si può affrontare, so¬ 
prattutto, con la lotta per 
una nuova politica degli in¬ 
vestimenti e per l’occupa¬ 
zione, per una riforma del 
mercato del lavoro, per una 
riconversione dell’apparato 
produttivo che sia ispirata a 
criteri meridionalistici e 
che sia basata sullo sviluppo 
della ricerca scientifica e 
tecnologica e sulle sue ap¬ 
plicazioni (nell’industria, 
nell’agricoltura, noi terzia¬ 
rio, nella pubblica ammini¬ 
strazione) in modo da far 


diventare l'Italia un paese 
veramente moderno, tecno¬ 
logicamente avanzato,/ so¬ 
cialmente giusto. ^ ' - - 
Altrettanto - importante è 
la proposta — contenuta 
nelle Tesi congressuali del¬ 
la CGIL e che certamente 
il Congresso riprenderà — 
di un lavoro paziente per co¬ 
struire convergenze e inte¬ 
se fra i lavoratori dipenden¬ 
ti e le loro organizzazioni 
sindacali da un lato, e i col¬ 
tivatori diretti, le cooperati¬ 
ve, gli artigiani, i consuma¬ 
tori, e le loro organizzazioni, 
daU’ottro. Certo, il cammi¬ 
no non è facile: è irto, anzi, 
di ostacoli e di contraddizio¬ 
ni (come dimostrano certe 
vertenze recenti fra sinda¬ 
cati e artigiani). Ma è un 
cammino da percorrere con 
decisione: nella convinzione 
che solo così si può lavo¬ 
rare efficacemente per quel¬ 
la trasformazione profonda 
che appara sempre più ne¬ 
cessaria e che deve far le¬ 
va su tutte le forze sane, 
produttive, moderne che in 
Italia esistono e che possono 
sconfiggere le tendenze nega¬ 
tive e assicurare un avveni¬ 
re di libertà e di progresso, 
e una vita migliore per tutti. 
Queste forze — ivi compre- 


i se quelle J intellettuali che 
operano in vario modo nella 
attività produttiva o aspira¬ 
no a entrarvi — sono,‘in 
Italia, vincenti, se si riesce 
a trovare il modo di unirle 
attorno a proposte di trasfor¬ 
mazione per una nuova qua¬ 
lità dello sviluppo. E il mo¬ 
vimento sindacale può dare, 
per queste, un contributo de¬ 
cisivo. < - 

Per assolvere questi com¬ 
piti così impo. .unti, il 
movimento sindacale deve 
recuperare la sua unità e ri¬ 
stabilire pienamente un rap¬ 
porto di fiducia con le mas¬ 
se operaie e lavoratrici. L' 
Italia e il suo regime demo¬ 
cratico sono andati avanti e 
si sono rinnovati, in questi 
ultimi dieci-quindici anni, 
■anche grazie all’avanzamen¬ 
to del processo di unità e 
autonomia del movimento 
sindacale. E questo avanza¬ 
mento si è realizzato con uno 
sviluppo nuovo della demo¬ 
crazia e della partecipazio¬ 
ne, a cominciare dalle fab¬ 
briche. Negli ultimi tempi, 
tutto questo si è logorato. 
Bisogna riprendere il cam¬ 
mino unitario. Bisogna ripri¬ 
stinare un rapporto di fidu¬ 
cia con i lavoratori, svilup¬ 
pando la democrazia sinda- 


„ > ' 1 . ' m* % 

cale. E’ per questo che noi 
abbiamo Insistito — e insì¬ 
stiamo anche oggi — sulla 
necessità che su tutte le que¬ 
stioni importanti i lavorato¬ 
ri siano consultati, e che la 
democrazia funzioni, nelle 
fabbriche, nelle zone, nelle 
altra strutture dei sindaca¬ 
ti e della stessa Federazio¬ 
ne unitaria, in modo limpi¬ 
do ed effettivo. La consul¬ 
tazione sulle proposte attua¬ 
li del movimento sindacale 
in materia di politica eco¬ 
nomica, di piattaforme con¬ 
trattuali, di politica del co¬ 
sto del lavoro bisogna far¬ 
la, e non più solo annun¬ 
ciarla, come è avvenuto trop¬ 
pe volte negli ultimi tempi: 
e bisogna farla subito, dato 
che, oramai, con quello del¬ 
la CGIL, sarà esaurita la 
tornata dei congressi delle 
tre Confederazioni, che han¬ 
no messo a punto le rispet¬ 
tive proposte (la maggior 
parte delle quali sono uni¬ 
tarie). . - _ 

I* nostro augurio al X 
Congresso della CGIL è, dun¬ 
que, qn augurio di unità, di 
democrazia, di autonomia. E‘, 
in effetti, - un augurio che 
rivolgiamo ai lavoratori e al 
Paese intero. 
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CALIFORNIA — Gli ultimi istanti di volo della Columbia 


Saliranno a centomila i sospesi alla Fiat? 
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bus che erano destinati a 
Paesi arabi. 

All’inizio del nuovo an¬ 
no la crisi che travaglia la 
FIAT raggiungerà dunque 
il punto più basso. I cento¬ 
mila operai sospesi dovran¬ 
no essere moltiplicati al¬ 
meno per due, tenendo 
conto delle inevitabili ri- 
percussioni sulle aziende 
fornitrici di componenti 
e servizi. Ed i conti dell’ 
INPS, già dissanguati per 
le cifre da capogiro fino¬ 
ra sborsate per cassa in¬ 
tegrazione, subiranno un 
nuovo tracollo. 

Il settore autocarri e 
veicoli industriali aveva 
avuto un'incoraggiante ri¬ 
presa quest'anno, venden¬ 
do diecimila veicoli in più 
f 121 mila contro i 111 mi¬ 
la del ’79). Ora è alle pre¬ 
se con una crisi congiun¬ 
turale, dovuta ad una leg¬ 
gera flessione di vendite 
in Europa ed al blocco 
di alcune Importanti for¬ 
niture all'Algeria (che ha 
sospeso • le - importazioni 
dall'Italia per il conten¬ 
zioso aperto con l'ENI). 
alla Libia (che non vuol 
più pagare In dollari, ma 


. con fornitura di petrolio) 
e ad altri Paesi arabi. So¬ 
no difficoltà superabili. 
Ma intanto questa crisi 
contingente si somma al¬ 
la crisi drammatica del 
principale settore di atti¬ 
vità della FIAT ed è sem¬ 
pre più difficile vedere 
l’uscita dal « tunnel ’ 

Man mano che la crisi 
procede e-se ne allonta¬ 
na sempre più lo sbocco, 
11 quadro dell'occupazione 
alla FIAT subisce un de¬ 
terioramento accelerato. 
E si procede rapidamente 
verso quella quota'di 50- 
60 mila posti In meno al¬ 
la FIAT che già' sei mesi 
fa il nostro giornale ave¬ 
va denunciato come nn 
pericolo reale. Vediamo 
nel' particolari la situa¬ 
zione: - - 

SETTORE AUTO — Alla 
fine del 1979 la FIAT-Auto 
contava in Italia 138 mila 
occupati. Nell’ottobre 1980, 
quando cominciò la grande 
lotta dei. trentacinque gior¬ 
ni. ,gli occupati erano già 
ridotti a 133 mila. Nei pri¬ 
mi mesi ^dell’80 la FIAT 
aveva continuato a fare 
assunziord. ina poi aveva 
praticato migliala di licen¬ 
ziamenti per . « assentei¬ 


smo» (non aveva colpito 
gli abusi, ma ammalati ve¬ 
tri che erano stati costretti 
a lunghe assenze per infer¬ 
mità o infortuni) ed incen¬ 
tivato dimissioni con de¬ 
naro. 

Oggi non si dispone di 
un dato ufficiale, ma se¬ 
condo notizie attendibili 
restano al lavoro nella 
FIAT-Auto italiana solo 98 
mila occupati. Ai 23 mila 
lavoratori sospesi un anno 
fa (settemila del quali han¬ 
no già cercato una diver¬ 
sa sistemazione) si sono 
infatti aggiunti circa 5 mi¬ 
la lavoratori che hanno 
fruito del prepensionamen¬ 
to; 3.375 operai della FIAT 
Lingotto sospesi a zero ore 
perché è cessata una serie 
di produzioni In questo sta¬ 
bilimento; altri posti persi 
per dimissioni o mancato 
rinnovo del «turnover». ' 

Questo'drastico taglio di 
35 mila occupati In meno 
rispetto ad un anno fa non 
è ancora stato sufficiente 
a' compensare il calo pro¬ 
duttivo. Contro il milione 
185 mila auto prodotte nel 
1980, la FIAT ne produrrà 
quest'anno un milione 130 
mila è prevede di fame 
solo un milione, forse an¬ 


che meno, nel 1982. Se an¬ 
che la FIAT riuscisse a ri¬ 
prendere quota ed a risa¬ 
lire fra tre anni ad una 
produzione di un milione 
300 mila auto (come pro¬ 
nosticano i suoi dirigenti), 
si dovrà scontare l'effetto 
di un aumento di produtti¬ 
vità del 12-14 per cento 
già realizzato e di innova¬ 
zioni tecnologiche. E cosi 
alla FIAT-Auto fra tre an¬ 
ni basterebbero 80 mila 
dipendenti, contro 1 133 
mila di un anno fa. ' 

LINGOTTO — In questa 
fabbrica che due anni fa 
loccupava oltre diecimila 
operai ed impiegata, dopo 
la sospensione di 1.980 la¬ 
voratori fra i ventìtremila, 
altri 3.375 in seguito per 
cessate produzioni od una 
serie di dimissioni, < resta¬ 
no appena 2.500 occupati. 
Ma anche questi posti so¬ 
no In forse. Si parla già 
di ridimensionamenti ulte¬ 
riori nelle officine dove si 
fanno 1 radiatori e i cavi 
elettrici cablati. 

LANCIA DI VERRONE — 
In questa fabbrica del Bieì- 
lese dove si fanno cambi 
ed altri componenti mec¬ 
canici, dopo la sospensione 
di 230 lavoratori fra i ven- 


titremila, la FIAT ha de¬ 
nunciato un’ulteriore « esu¬ 
beranza» di 500 operai, 
chiedendo di sospenderne 
380 a zero ore ed a tempo 
indeterminato da gennaio 
e di «smaltire» gli altri 
mediante prepensionamen¬ 
ti, dimissioni, blocco del 
turnover. 

RIVALTA — Il trasferi¬ 
mento alla Lancia di Chi- 
vasso della produzione 
della « Delta » potrebbe 
determinare « eccedenze », 
oltre che al Lingotto, alla 
FIAT di Rivalta, dove 
mille operai fanno parte 
della lastratura di questo 
modello. La FIAT non ha 
ancora detto quali provve¬ 
dimenti intende chiedere. 

FONDERLE — Entro 15 
mesi la FIAT chiuderà le 
fonderie di Mirafiori. Dei 
1150 operai ed impiegati, 
propone di trasferirne 600 
In altri stabilimenti e di 
sospendere a zero ore o 
mandare in prepensiona¬ 
mento i restanti 550. 

TEKSID-ACCIAI — La 
FIAT sta trattando con 
le Partecipazioni - statali 
per affidare loro la ge¬ 
stione del suo settore ac¬ 
ciai, in cambio di capitali 
da investire nell’automo¬ 


bile. La Finsider aveva 
già predisposto mi piano 
che prevedeva 3500-4000 
« esuberanti » sul 9000 oc¬ 
cupati della Teksìd-Ac- 
ciai. Le lotte dei lavora¬ 
tori Teksid (l’ultimo scio¬ 
pero - è stato fatto ve¬ 
nerdì) e delle altre 'in¬ 
dustrie siderurgiche han¬ 
no già conquistato alcune 
modifiche al * piano ■ Fin¬ 
sider. Ma restano gravi in¬ 
cognite per l’occupazione. 

IVECO ROCKWELL — La 
FIAT ha concluso tua ac¬ 
cordo con la casa ame¬ 
ricana Rockwell per co¬ 
struire nello stabilimento 
novarese di Cameni le sca¬ 
tole fronte per autocarri. 
Saranno trasferite a Ca- 
men le analoghe produzio¬ 
ni fatte in altri stabili¬ 
menti IVECO e ciò deter¬ 
minerà - « esuberanze » di 
350 lavoratori all’OM di 
Milano, 230 alla Lancia di 
Bolzano e 300 alla SPA 
Nord di Torino. La FIAT 
ha garantito che riassor¬ 
birà « morbidamente » que¬ 
sti lavoratori, senza cas¬ 
sa integrazione. In pra¬ 
tica questi posti saranno 
eliminati col mancato rin¬ 
novo del turnover. 


Sì, anche da lì la questione morale 
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senti una riflessione sul¬ 
le scelte fatte negli anni 
scorsi per il Mezzogiorno 
che mostrava un volto a 
molti ignoto dopo tanta 
propaganda sui miracoli 
della Cassa del Mezzo¬ 
giorno; consentì una ri¬ 
flessione sullo stàio del¬ 
le strutture che dovreb¬ 
bero tutelare i cittadini 
colpiti dalle calamità; 
consentì di capire meglio 
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come influiscono, nella 
vita di tutti, i vecchi me¬ 
todi di governo che han¬ 
no modellato i vertici de¬ 
gli apparati secóndo inte¬ 
ressi di parte mortifican¬ 
do spesso le forze mi¬ 
gliori. . : 

Le due facce dello Sta¬ 
to si riflettevano in moJo 
speculare sugli avveni¬ 
menti di quei giorni: una 
faccia spiegava l’altra. 

Non sono quindi », co- 


Lotto 


Estrazioni del 14 novembre 1981 


Bari - 23 80 88 29 

Cagliari 83 37 81 7 

Firenze 69 58 62 82 
Genova 6 1 14 45 

Milano 64 8 53 50 
Napoli 83 33 86 43 
Palermo IO 26 54 29 
Roma 60 5 22 73 
Torino 57 61 63 52 
Venezia 70 46 53 74 
Napoli H* - 
Roma N* 

LE QUOTE: ~ , 

Ai 12 - L. 23.470.000 . 
AgK 11 -L. 875.200 - 
Ai IO - L. 77.700 


26 1 

55 2 
87 2 
57 1 
84 2 

3 2 
30 1 
30 X 

56 X 

57 2 


munisti — ripetiamolo 
ancora in questa occasio¬ 
ne 1 — a inventarsi che 
proprio in quei giorni 
emerse, con più forza di 
prima, una questione mo- 
, rate come nodo politico 
' essenziale che occorre 
sciogliere se si vuole dare 
al paese una -direzione 
capace di ~ fronteggiare 
una crisi senza prece¬ 
denti. Cosa è stato fatto 
per dare una risposta ade¬ 
guata e convincente a 
questa esigenza? In un 
primo momento si è detto 
che *i comunisti specu¬ 
lavano * o - esageravano 
. ma - c’era un - problema 
.reale./* * • «../>• 

Via via si è tentato in 
tutti i modi di tornare al 
vecchio tran-tran fidan¬ 
do sulla « memoria corta 
degli italiani » come è 
stato scritto. La verità è 
che cosi come ieri la di¬ 
scriminazione anticomu¬ 
nista ha bloccato un si¬ 
stema incentrato sulla 
DC provocando guasti 
profondi, oggi il perma¬ 
nere di questa discrimi¬ 
nazione dovrebbe servire 
■ forse a riverniciare ma 
certo a non cambiare il 


.. vecchio sistema. Ma il 
; fatto nuovo, che anche 
altre forze democratiche 
non hanno ben valutato, 
sta proprio nella impos¬ 
sibilità di' conciliare la 
continuità del sistema di 
potere con i problemi 
nuovi che sono esplosi 
nella società italiana, eu¬ 
ropea e mondiale. E que¬ 
sta impossibilità si coglie 
ogni giorno. 

. Oggi la ricorrenza delle 
giornate del terremoto ci 
ripropone con rinnovata 
drammaticità la vicenda 
delle zone colpite e del 
Mezzogiorno. Pensate ve¬ 
ramente ' con le vostre 
« continuità », con il vec¬ 
chio sistema di alleanze, 
con gli antichi e mai 
smessi metodi di governo 
di potere fronteggiare la 
situazione? La crisi e lo 
sfascio delle istituzioni 
governate dal centro-sini¬ 
stra hanno toccato punte 
intollerabili. La crimina¬ 
lità organizzata che ha 
agganci col mondo politi¬ 
co fa strage di uomini e 
cose a Napoli, in Cala¬ 
bria, a Palermo. Cos’è 
questo se non un segno 
fra i più inquietanti del¬ 


la crisi dello Stato e del¬ 
la democrazia nel Mezzo¬ 
giorno? La « continuità » 
provoca enormi guasti e 
fa precipitare sempre più 
la crisi. . 

Ecco perché la nostra 
proposta di alternativa 
democratica è realistica. 
Perché parte dalle cose 
come effettivamente stan¬ 
no per cambiarle. E cam¬ 
biarle non da soli ma con 
tutte le forze politiche e 
sociali che, prendendo co¬ 
scienza di questa realtà, 
vogliono unirsi per af¬ 
frontare i problemi. Sen- • 
za un’ampia unità demo¬ 
cratica è impensabile da¬ 
re soluzioni a questi pro¬ 
blemi. 

E’ bene che tutti pren¬ 
dano atto di questa verità 
e ne prendano atto so¬ 
prattutto t compagni so¬ 
cialisti che proprio in 
tanti importanti - centri 
del Mezzogiorno hanno 
rovesciato le alleanze. L’ 
unità della sinistra sul 
Mezzogiorno è una pre¬ 
messa per ogni possibile 
opera di risanamento da 
avviare con la collabora¬ 
zione di altre forze demo¬ 
cratiche. L'eccezionale im¬ 


pegno dei comunisti nel¬ 
le zone colpite e nelle 
istituzioni al Sud e al 
Nord per evitare un nuo¬ 
vo Belice, per dare una 
casa, il lavorone una pro¬ 
spettiva alle popolazioni 
è un momento di questa 
lotta per fare prevalere, 
con l’unità, nuovi orien¬ 
tamenti. 

Un problema oggi so¬ 
vrasta tutto: Napoli de¬ 
ve avere subito un’ammi¬ 
nistrazione democratica. 
L’unità della sinistra deve 
restare un punto di rife¬ 
rimento per ogni possibile 
soluzione democratica. E’ 
grave e inammissibile che 
ad un anno dal terremoto 
in una situazione per 
molti versi drammatica 
la regione campana è 
senza un governo e la 
municipalità di Napoli sia 
stata jjiessa in mora. Il 
risanamento e il rinnova¬ 
mento dello Stato hanno 
un punto nodale proprio 
a Napoli, nelle zone terre¬ 
motate, nel Mezzogiorno. 

E perciò è questo, an¬ 
cora una volta, un ban¬ 
co di prova per tutte le 
forze democratiche e rin¬ 
novatrici. - - - 
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strumento piuttosto elementa¬ 
re', almeno rispetto agli al¬ 
tri componenti dello * Shut¬ 
tle ». Eu è anche vero che 
questa è solo la terza volta 
che la NASA ha dovuto ab¬ 
breviare una missione spa¬ 
ziale a causa di problemi 
meccanici (il volo della « Ge¬ 
mini 8 » nel 1966 e dell'* Apol¬ 
lo 3» nel 1970). 

Ciò che preoccupa gli os¬ 
servatori del programma spa¬ 
ziale americano è il fatto che 
l’intero progetto 1 « Shuttle », 
intrapreso oltre dieci anni fa 
allo scopo di ridurre le spe¬ 
se dei voli spaziali con l’in¬ 
troduzione appunto - di navi¬ 
celle «riutilizzabili», è stato 
afflitto sin dall'inizio da com¬ 
plicazioni tecniche e ritardi 
estremamente costosi. Que¬ 
st’ultimo guasto viene nel mo¬ 
mento peggiore. L'ammini¬ 
strazione Reagan, con il suo 
programma di riduzione del¬ 
le spese pubbliche, non si è 
ancora pronunciata sugli stan¬ 
ziamenti destinati alia NASA. 
I responsabili del bilancio 
aspettavano questo secondo 
volo per decidere se rinnova¬ 
re appieno i fondi necessari 
per andare avanti con la co¬ 
struzione di altri € Shuttle» 
oppure ridurre drasticamente 
gli stanziamenti per questo 
progetto, lasciando soltanto 
una quantità di fondi suffi¬ 
ciente per lo sfruttamento del 
veicolo a • fini militari. In 
questo caso salterebbe prati¬ 
camente ogni altro progetto 
spaziale, in quanto la NASA 
ha dedicato negli ultimi anni 
gran parte del proprio bilan¬ 
cio allo c Shuttle ». 

Molti scienziati americani 
criticano duramente questa 
impostazione della NASA, de¬ 
terminata — si afferma — 
da priorità militari. Il Penta¬ 
gono. praticamente l’unica 
agenzia del governo america¬ 
no che ha mano libera nel¬ 
l’attuale atmosfera di auste¬ 
rità, ha ottenuto il diritto di 
gestire esclusivamente circa 
la metà dei voli già in pro¬ 
gramma per i prossimi tre 
anni, allo scopo di sviluppa¬ 
re satelliti spia ed altri stru¬ 
menti che rischiano di « espor¬ 
tare» anche nello spazio la 
corsa agli armamenti. Se l’in¬ 
fortunio del secondo volo del- 
' la « Columbia » ’ portasse a 
un ulteriore ridimensionamen¬ 
to della parte non militare 
del programma* non sarebbe 
oltretutto soltanto la NASA a 
farne le spese, ma sarebbe¬ 
ro tutte quelle industrie (die 
avevano a loro volta inve¬ 
stito nello « Shuttle », contan¬ 
do sulla possibilità di un uso 
« privato » della navicella, 
che la NASA si proponeva 
infatti di «affittare» a sco¬ 
pi industriali, commerciali, 
scientifici o addirittura — in 
futuro — «turistici». In tal 
caso le perdite sarebbero cal¬ 
colabili probabilmente in mi- 
bardi; e ce n'è abbastanza 
per turbare ì sonni di motti, 
non solo • nella NASA. 


Napoli, 

« ostaggio » 
di un 
mercato 
politico 
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ferenza stampa. Non hanno 
•nascosto un corto ottimismo. 
« Ha vinto la nostra linea » 
— hanno detto —. Chi ha 
dunque ragione? E' vero o 
no che Napoli rischia seri e 
gravi pericoli? I compagni 
Bassolino, Geremicca, Doni- 
se e Ranieri hanno risposto 
elencando i fatti di questi 
giorni: i ricatti della DC, la 
sua determinazione ad evita¬ 
re ad ogni costo un confron¬ 
to, le dimissioni della giunta 
provocate dai socialisti, l’as¬ 
senza assoluta di una pro¬ 
spettiva certa. 

«Tutto questo — si è chie¬ 
sto Bassolino — rende più fa¬ 
cile o più difficile la ricerca 
di ima soluzione? ». Ma c’è 
ancora un altro dato da sot¬ 
tolineare. Napoli in questi 
giorni è entrata di fatto in 
un oscuro mercato, in un ba¬ 
ratto i cui contraenti si na¬ 
scondono lontano da qui, a 
Roma, nelle segreterie nazio¬ 
nali di alcuni partiti. « E’ 
apparso ormai chiaro — ha 
detto Geremicca — che si 
vuole tenere questa città in 
” ostaggio ”, pronta ad of¬ 
frirla in cambio di non si sa 
bene cosa. E non è questo 
forse motivo di allarme? An¬ 
che la crisi regionale — an¬ 
cora aperta da quando la DC 
ha dichiarato la sua indispo¬ 
nibilità ad una ipotesi di rea¬ 
le rinnovamento avanzata dai 
comunisti — perché è tuttora 
irrisolta? C’è forse chi spe¬ 
ra di rimescolare tutto il 
mazzo e di mettere nel maz¬ 
zo anche la carta di Napoli? 

Ecco lo scenario angusto, 
torbido, ricco di insidie. Come 
si fa, allora — si sono chie¬ 
sti i comunisti — ad essere 
ottimisti, niente affatto preoc¬ 
cupati ? Non c’è che una 
spiegazione. 11 versante da 
cui si guarda non è quello 
della città, dei suoi centomi¬ 
la terremotati, delle scuole 
ancora occupate, delle attività 
produttive minacciate, dei pa¬ 
lazzi che continuano a scric¬ 
chiolare. dei containers e del¬ 
le case che mancano. Non è, 
insomma, il versante della 
emergenza, è piuttosto il ver¬ 
sante dell’interesse di parte: 
di quell’interesse che porta i 
dirigenti democristiani a gioi¬ 
re nell'illusione di aver mes¬ 
so in crisi il governo della- 
sinistra in una grande città 
come Napoli. E’ lo spirito di 
rivincita che prevale su ogni 
cosa. 

Ma la partita è tutt'altro 
che chiusa. I comunisti lo 
hanno ribadito a ridare let¬ 
tere. Nessuno può illudersi 
di non dover comunque fare 
i conti con lo spirito pubblico 
di questa città, con le sue an¬ 
sie di rinnovamento, con la 
sua volontà di riscatto. 

Per il 30 di questo mese è 
convocato il conglio comuna¬ 
le. Entro quella data bisogne¬ 
rà decidere, i comunisti non 
copriranno né avalleranno gio¬ 
chi al rinvio. Premeranno in¬ 
vece per un confronto rapido 
e costruttivo. Lo faranno ri¬ 
cercando in primo luogo una 
soluzione positiva, a partire 
dall'unità delle forze di sini¬ 
stra e democratiche. «E do¬ 
vrà essere — ha detto Doni¬ 
le — un confronto sulla so¬ 
stanza dei problemi. Noi vi 
parteciperemo con l’apertua 
e la disponibilità che ci ha 
sempre contraddistinti, inte¬ 
ressati alle sorti di Napoli, 
ma anche con la fermezza e 
la consapevolezza della nostra 
responsabilità, che ci viene 
dall’essere il primo partito 
della città ». 

Il Papa andrà 
in Polonia 
entro T82 

VARSAVIA — Papa Giovan¬ 
ni Paolo II ha « accettato » 
l’invito a recarsi l’anno pros¬ 
simo in Polonia. 

Lo ha annunciato ieri sera 
alla radio di stato polacca il 
primate della chiesa cattolica 
di Polonia, arcivescoo Jozef 
Glenip. rientrato a Varsavia 
proveniente da Parigi. 


Caso 

Plazzesi: 

« garante » 
invitato a 
intervenire 


ROMA — La motivazione del 
licenziamento di Gianfranco 
Piazzasi è lesiva dell’autono¬ 
mia e della libertà di infor¬ 
mazione del direttore e del¬ 
la redazione che sono con¬ 
trattualmente garantite: la 
loro violazione può integrare 
gli estremi per la sospensione 
al gruppo editoriale Monti 
del contributi statali previsti 
dalla riforma dell’editoria 

Lo sottolineano un gruppo 
di deputati PCI-PDP-Lega 
Socialista in una lettera al 
presidente della commissione 
Interni della Camera, Oscar 
Mommi, con la quale si chie¬ 
de che 11 neo-designato ga¬ 
rante dell’attuazione della 
legge di riforma riferisca 
con urgenza in commissione 
sul grave eposodio che ha 
portato al licenziamento di 
Piazzasi. 

L’audizione del professor 
Sinopoli « costituirà altresì 
occasione — si aggiunge nel¬ 
la lettera — per fare chia¬ 
rezza sul gruppo editoriale 
Monti, anche in relazione al¬ 
la gestione commissariale a 
cui parte del gruppo è sog¬ 
getta ». L’Iniziativa è stata 
presa per il PCI dal compa¬ 
gni Cocchi, Macclotta, Cerri- 
na-Feroni. Fallanti, Bermudi 
e Pavolini: e. inoltre; da Ca,- 
fiero per il PDUP e da Bas- 
sanìni per la Lega dei So¬ 
cialisti. 

BOLOGNA — Con un laco¬ 
nico comunicato l’editore del¬ 
la « Foli grafici editoriale 
s.p.a. » ha diffuso alcune 
« precisazioni » a proposito 
del licenziamento in tronco 
del direttore della Nazione, 
Gianfranco Plazzesi. In so¬ 
stanza. l’editore intende smen¬ 
tire che il licenziamento di 
Piazzesi sia stato ispirato da 
ragioni politiche ed afferma 
che «la decisione di risolve¬ 
re anticipatamente il rappor¬ 
to con il direttore della Na¬ 
zione è giunta non improvvi¬ 
sa, ma dopo una lunga serie 
di colloqui per diversi episo¬ 
di». Senza precisare la na¬ 
tura di questi « episodi ». l’e¬ 
ditore sostiene che essi « non 
nascondano in alcun modo 
nè interessi politici nè diver¬ 
se valutazioni su problemi 
connessi alla Loggia F2». 


C’era Gheddafi 
sull’aereo 
intercettato 
a settembre, 
in Italia?, 

FILADELFIA — C’era pro¬ 
prio il colonnello Moammar 
Gheddafi a bordo dell'aereo 
libico intercettato dai caccia 
dell’Aeronautica militare ita¬ 
liana il 26 settembre scorso, 
dopo essere penetrato illegal¬ 
mente nello spazio aereo ita¬ 
liano. 

Lo afferma l’edizione do¬ 
menicale del Bullettin di Fi¬ 
ladelfia. rivelando di avere 
avuto l’informazione da do¬ 
cumenti dei servizi segreti 
nei quali l'episodio viene de¬ 
scritto in dettaglio. 

Secondo i documenti citati 
dal giornale, gli italiani non 
erano al corrente che l’ae¬ 
reo portava a bordo Ghed¬ 
dafi, fino a quando da Tri¬ 
poli non partirono comuni¬ 
cati di protesta diretti alle 
autorità italiane ed alle Na¬ 
zioni Unite. 


Nel trigesimo della scomparsa deSa 
compagna 

MARIA MOTTI 

i fratelli Enrico. Raffaele, Gami e le 
nipoti Tina. Betti e Isa la ricordano 
con immenso dolere. 

Sottoscrivono L. 20.000 per l'Unrtà 

Milano. 27 novembre 1981 


| Nel 60" anniversario deBa morte della 
t compagna 

DIRCE ANDREOU 
vedova Berna bei 

le fig*e Nans. Maria Luisa, • germi 
Vittorio O'Aragona e Antonio Lor* coi 
nipoti: Paolo, Diego. Luca e Andtea la 
ricordano con tanto affetto ed offrono 
L. 10.000 aTUrati 
Milano. 15 novembre 1981 




















